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I. 

Nobiltà della parola. Cagioni della noncuranza degli studii storia 
delle lingue presso gli antichi. 

Ciò che è il Sole neir universo, è neiruman genere la 
Parola. Fonte inesauribile di calore e di luce il sole crea, 
rinnovella, conserva e scopre quanto v'ha di grande e di 
bello nella natura. Se quest'onda benefica di luce e di vita 
cessasse una volta di scorrere per gli spazii celesti e su la 
terra, cesserebbe ad un tempo il magnifico spettacolo di 
tutte le maraviglie che i cieli, i monti, le valli, le colline, 
gli oceani, i fiumi e l'infinita varietà di forme e di colorì 
degli animali, delle piante e de' fiori porgono all'occhio che 
insaziabilmente se ne pasce ed allegra. L'orrenda notte e 
il silenzio mortale e lo sterminio della vita e della bellezza 
di tutto il creato che seguirebbero lo spegnersi del sole» 
ci fanno meglio intendere la sua potenza e la gloria nel- 
l'universo. Tutto al simile nell'umano consorzio rivelatrice 
fedele di tutte le grandezze maravigliose dell'ingegno e 
dell'arte, e di tutte le più sublimi e tenere ispirazioni della 
fantasia e del cuore di tutti i popoli e di tutte le età, è 
la Parola, Potenza arcana che tra intelletto e intelletto, 
tra cuore e cuore stabilisce ineffabili commerci e caro cor* 
rispondenze di pensieri e di affetti, e i piìi profondi abissi, 
i seni, i recessi più intimi dell'anima apre, rischiara e ma* 
nifesta. Vincolo che lega fra loro e stringe i popoli di tutta 
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la tèrra, e che il vìvere nella compagnia degli altri uomini 
ci fa desiderabile e grato. La sua origine, la natura, l'im- 
pero, la forza e riofinita varietà delle sue forme e le vi- 
cende delia sua vita, tutto è pieno di maraviglie e di mi- 
stero. Fingasi che essa più non suoni sul labbro umano,. 
e nella ferità del virere in che traboccherebbero i mortali» 
ne' loro errori scoosolatt per deserti e boscaglie, senza città,, 
senssa altari, meglio s'intenderà quanta neirutnana società 
sia l'importanza, la virtù e la gloria della parola. 

Né alcuno certamente s'ammirerà del fascino onde la 
Parola sopraffaceva già le vergini e vivaci fantasie di 
quegli antichissimi Arii che da sé stessi si diedero nome 
e lode di nobili e di valorosi. Venerarono essi qual dea la 
Parola (Vàc), e sotto Io splendido cielo indiano, in mezza 
alla perenne verdezza di piante gigantesche e il mormorio 
di cento scaturigini, scioglievano a lei inni immortali. 

L € Io (dice VàC, la Parola) co'Rudri e co' Vasui favello; 
con gii Adityi e con tutti griddii. Mitra e Varuna, l'una 
e l'altro, io onoro, ed ladra ed Agni, ed ambi gli Acvini. 

2. Io onoro il Soma, che sì spreme, io Tvashtri, e Pushan 
e Ehaga; io concedo ricchezza a chi pone l'offerta, al di- 
lìgente adoratore, al libante, 

3. Io signora, io aduno i beni, io prima i santi iddii 
conobbi. Perciò gì' iddii me per tutto diffusero che molte 
cose penetro e per molte trapasso. 

4. Per me chi prende cibo vede, spira e bene ode la 
parola. GÌ' ignoranti mi son soggetti. Odi, che cose degne di 
fede io ti parlerò. 

5. Io dirò ciò che al tutto fia grato agli uomini e 
agi' iddii. Cui amo lui fo potente, lui sacerdote, lui vate, 
lui saggio, 

6. Io tendo Tarco a Rudra, e i dispregiatori degl'iddii 
con la saetta uccido. Io pugno pel popolo io che cielo e 
terra penetro. 
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7. Io spremo il padre (Soma) battendo nella sua testa, 
e la mia sede è nell'acque, nell'Oceano. Quinci mi stendo 
a tutti gli esseri e fino al cielo il capo estollo. 

8. Siccome il vento io spiro e tutti comprendo gli es- 
seri che sono di là dal cielo e in terra. Tale in grandezza 
io sono(l). > (Rig-Veda, X, 125). 

Ma ben parrà strano e quasi incredibile ad uomo d'in- 
telletto, che gli antichi savii e i filosofi di Grecia e di 
Roma, i quali ricercarono con diligenza ed amore tutti i 
regni dell'umano sapere, e le scienze più astruse e diffìcili 
coltivarono, di qualità che in più d'una di quelle le dotte 
loro fatiche sono ancora lodate e avute in altissimo pregio 
dalla posterità, non volgessero il pensiero al linguaggio, 
non ne investigassero la natura e l'origine, come se esso 
non fosse oggetto degno delle loro speculazioni. Usarono 

(1)1. Aham rudrebhih vasubhih caràmi, aham adityaTh uta ▼igva- 
dèvalh. Aham mitràvarunà ubhà bibbarmi, aham indràgnirh, ehani 
acvina ubhà. 

2. Abaiìi Sòmam uLanasam bibharmi, aham tvashtaram ut« 
pùshanam bhagam, abam dadhàtni dravinam Lavishmatè supruvyi 
jajamànàya suovatè. 

3. Abam ràshtrì samagamanì yasunam cikitushi prathamù 
yajniyànàm, tara ma dovah vyadadhuh purùtra bhùristhùtràm 
bhvjyavèfayamtlm. 

4. Maya sah annani atti yah vipacyati yah praniti yah Tm 
^noti uktam, amamtavah màm tè upakshiyamti ^rudhi i^Tuta 
(raddhivan te yadàmi. 

5. Aham èva svayaiìi idam vadami jushtani d3vèbhih uta 
mànushèbhih, yam kàmayè tam ugram krnòmi tam brahmiinam 
taih rshiiìi tam sumèdhàm. 

6. Ahani rudraya dhanuh a tanòmi, brahmadvishò caravj hamta 
Tal am. Aham janaya samadam krnòrai, aham dyavàprthivìm avivèca* 

7. Aham su ve pitaram asya mùrdhan, marna yònih apsvanitah 
samudrè, tatah vitislitè bhuvana anu vi^va uta amùm dyam var- 
shmanam upa sprcàmi. 

8. Aham èva vàtah iva pravàmi arabhamàna bhuvanàni YÌfvà 
parah divaparah éna prthivyà ètàvatl mahina sam babhùva. 
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essi la parola a trattar le scienze, V usarono divinamente 
nella poesia e neir eloquenza, e fu anzi quello il tempo ìq 
che l'arte della parola giunse al colmo della perfezione 
e della gloria; ma Io strumento onde si operavano tante 
maraviglie, non fu studiato storicamente nella sua origine 
e nel suo svolgimento, ma sol filosoficamente nella sua 
natura e nelle sue proprietà per rispetto alla logica, alla 
grammatica, alla rettorica ed alla poesìa. La diversità stessa 
degr idiomi tra popoli che erano in relazioni di commercio 
e di traffichi, o di federazioni e di studìì, avrebbe dovuto 
aguzzar la curiosità, e indurre air animo il desiderio dì 
risapere donde, come e da quando questa diversità di fa- 
velle- Doveva pur chiedere a sé stesso il filosofo: questa 
parola onde fo palesi altrui i miei pensieri, che è? donde 
l'ho io, chi la diede a coloro, da' quali io l'appresi? quale 
ragion di proporzione corre da un suono articolato a una 
idea?T'è rispondenza e connession naturale, ovvero è opera 
di convenzione fatta tra coloro che primi cercarono questi 
segni a notar certe cose fisse e determinate? 

Nel Cratilo di Platone, allorché si disputa onde accada 
che la parola sia intesa da chi Tode, nel significato voluto 
da colui che la proferisce, si resta attoniti che alla posta 
quis tiene non si dia risposta di sorta. Ignorava Platone la 
verità? la conobbe e non istimò che portasse il pregio 
di chiarirla? Ovvero non volle attaccar brighe con altri 
filosofi che avevano forse altra sentenza dalla sua? 

Non è questo il luogo di dissertare sulle idee che Platone 
espose nel Cratilo, intorno alla natura e T origine del lin- 
guaggio; ne parlerò quando si tratterà de'varii sistemi 
inventati a spiegar questi difficili, ma sempre interessanti 
problemi dell'umano sapere. Bea però posso fin d'ora asse- 
rire che le idee di Platone circa Torigine del linguaggio, 
sono state o non intese rettamente, ovvero non compiuta- 
mente esplicate in qualche opera peraltro stimabile di lingui- 
stica. Certo è nondimeno che Platone conobbe V importanza 
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e l'altezza della questione intorno alla retta denomina- 
zione delle cose ed alla oscura origine de' vocaboli primi- 
tivi, piuttosto delle radici de' nomi e de' verbi, e mostra 
non essersi potuti inventar dall' uomo, ma da una potenza 
maggior dell'umana, comechè tutte queste cose asserisca 
ireipaaxixcA;, non ^oYjwcTixoSg, perchè la materia del dialogo 
non pativa altra forma. In effetto nelle cose sensibili e 
mutabili, come le politiche e l'etiche, si dà luogo alla 
controversia o al conflitto delle opinioni; nelle certe e 
indisputabili, quali sono quelle che riguardano Dio, l'animo, 
la felicità, la vita futura e il giudizio ultimo del bene o 
del male operato, Platone non disputa in utramque partem, 
ma pone certe e immutabili conclusioni. 

Forse ad alcuno verrà naturalmente vaghezza di sapere 
la cagione di questa noncuranza degli antichi per la co- 
noscenza e lo studio delle lingue degli altri popoli, donde 
si sarebbe potuto trarre grandissimo prò alla ricerca del- 
l'origine e delle afiSnità degli idiomi usati nelle diverse 
contrade della terra. Ma quanto è grande il diletto che 
viene all'animo dalla conoscenza delle cause e de'principii 
di tutte le cose, altrettanto malagevole ed ardua è la fa- 
tica e lo studio dell'indagarli e scoprirli; massimamente 
allora che i fatti sono per lunga tratta di secoli, lontani da 
noi, e non appariscono tali vestigi che porgano alcuna buona 
speranza di vincer la prova. Credo nondimeno che in questa 
materia, se non certo argomento, si potrà aver almeno un 
probabile indizio dalla comune appellazione di barbari che 
i popoli si davano fra loro, e però lo studiò di questo vo- 
cabolo ci fornirà materia di non ispregevoli congetture. 

Che cosa infatti significar voleva il greco quando tutti 
gli altri popoli denominava barbari (Pap^apoi)? Il pensiero 
e la intenzion del greco (e il medesimo si vuol intendere 
del romano che ne tolse da'Greci il vocabolo, e l'usò allo 
stesso fine), ci possono esser chiari per due vie, quella 
dell'autorità, e quella d'una accurata analisi etimologica 
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della parola ^a^spapo^. Sti'abone parlando do' Cari i detti da 
Omero ^p^aipo^mvoi; ^darciq aS Kap^iSv ti'pl^aTS ^atp^apoqjwvtov (1): 
e SUioo, dice, che la parola ^dp^apov Ibrmata per imitazioii 
di suono (oQomatopea), siasi nel principio usata a significar 
quelli» i quali non possono pronunziar se non se con dif- 
ficoltà, con durezza ed asprezza, come il balbettare, il cian- 
gottare, il biasciare malamente le parole di chi la lingua 
ha tonda troppo. Or poiché tutti quelli che così grossa- 
mente parlavano, si chiamavano barbari, fu creduto che 
tutte le favelle degli stranieri, cioè non greci, fossero sif- 
fatte. Cosi dunque barbarilingui devono intendersi coloro 
che parlano sconciamente greco {2). > 

Nel sanscrito barharaj bar cara ^ tarlava e varmra, sotto 
forme diverse si ha lo stesso significato del greco ^dp^apoq. 
Nel Rikpràticakhya, barbaraid corrisponde esattamente al 
^ap^apòvfiC^ e significa pronunzia grossa e falsa dell' r (3). 
Nel persiano, kirbar denota un ciarlone, e MrMr grido, mor- 
morio. L'arabo esprìme con haròar/d, il mormorio della col- 
lera, e barbar è chi brontola, chi è irritato. Il Legerlotz(4) 
e il Fick (5) opinano che il vocabolo sanscrito barbara sia 
stato preso a' greci dagrindi in un'epoca anteriore alla 
guerra co' persiani (G), Si osservi parimente che gl'indi a 

(1) lUad. Il, V, 867, 

(2) Orp-at ^i TÒ ^dp^apOM xax dpydq e )« Tremai vYjfjOat oGtci)^ xaró^to^ 
^m^onoiia^ì iizi tov ò'u^EX^ipoj^ xal ^x^ifjp'og xatì rpo^/io)^ XaXotiv- 
Tww^ tùq TÒ piJtTTacpt^eiv xai TpauXl^Eiv xat ^iXXi^iiv^.. iravxcuv ^yj 
Ttuy 7TfltX'JTT0|iO'jvTwv O'jTfijq ^p^dpti}^ XeYoiJi£vwv^ s^avir^ xa tcJv aX- 
A^tOvfJy :7TÌjiatTùt TOtstutat, X^Y^ ^^ t^* ™^ M 'EX).Tr|Vj)v. Sin ab. 
lìb, XIV, cap. IL Caria. O^rtàg cuv xml iò ^ap^apù^w^nh xolì Toòq 

(3) Cf. KuuN, Zta^ck. f. V. Spr. F. L 382. 

(À) Legerlotz, Z. S. Bf IIG sulla parola barbara, 

(5J F[CK, y^rg. WOrterbuch, 134. 

(6) Cf. A. PiCTET, Les or^'gmes indo^enrnpéennes, t Ii pp. 72, 73, 
74, 75, 76, deux- édit, 1873, dove alla nota 4^ delfa png, 73 e 1 della 
pBg. 75 riporta la contraria opiDÌane di Max MtlUcr. 
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significare un parlar confuso, un balbettare, adoperavano 
il verbo mlécèh, e mUccha, esprimeva una lingua inintel- 
ligibile insieme ed un barbaro. Nella radice mìèéch che 
presenta altresì le forme mrksh, mraksh, mlak^li^ si ha una 
onomatopeia come in barbara, e viene cosi indicato il con- 
fuse loqut, lingua barbara uti{l). D'altra parte ayXm^^oq è talora 
in greco, sinonimo di hzpóyXtoufjoq (2), donde conseguita che 
uno straniero, nel concetto de' greci, era un uomo che per 
questo appunto che non parlava la loro lingua, si aveva 
in conto di muto per loro. Il che si conferma dalle voci 
onde polacchi, sloveni, bulgari e lusaziani chiamavano i 
tedeschi, cioè dire muti (3). E qui ben rifletto l'Egger che: 
« les peuples dans leur enfance, sont sujets à ces méprìses 
qué reproduit Tenfance de Tindividu, et lo témoignage 
s'en retrouve jusque dans Tàge mùr (4). 

Dalle cose finora discorse è lecito inferire che causa pro- 
babile dell'indifferenza e negligenza degli antichi nel ri- 
cercar l'origine del linguaggio e la sua intima natura e 
la ragione della moltiplicità e diversità degr idiomi, potè 
ben essere il dispetto in che avevano la lingua degli stra- 
nieri, come quella che all'orecchio loro sonava male, e 
rozza ed incolta, e però spregevole si riputava. 

Un'altra cagione, e forse la principale, dì questa non- 
curanza vuol riconoscersi nella funesta e pressoché totale 
dimenticanza delle antiche tradizioni circa l'unità origina- 
ria di tutti i popoli. Il lento lavorìo del tempo, le guerre, 
le migrazioni, il mescolarsi e confondersi insieme di genti 
vincitrici e di vinte, i viziosi costumi, e tanti altri acci- 
denti vennero cancellando a poco a poco i preziosi ricordi 
di quelle vetuste età, in che gli uomini erano ìaòii unms 

(1) Cf. A, PicTET, loc. cit. 

(2) E. Eggbr, Observations et Réflexions sur le développetneni de 
l'intelligence et du langage chez les enfants, p. 48. Paris, ISSI, 

(3) Max Muller, Lect on the science of languagc, lect. IIL 

(4) E. Egger, loc. cit. 
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et sermoìium eorumdem sopra la terra. Rotta cosi la catena, 
anche le poche anella che qua e colà ne restavano, da 
prima mal note, e poscia col volgere di molti anni arrug- 
ginite e consunte perirono. La luce deirEvangelio rifolgo- 
rerà sulla terra, e la parola degli Apostoli e de'Missìonariì 
ricorderà e insegnerà a coloro che sedevano nelle tenebre 
e nell'ombra della morte, la storia dell* origine e delle colpe 
de* padri loro* 

Queste mi sembrano le cagioni probabili del non essersi 
dato opera allo studio storico e comparativo del linguaggio, 
e alla indagine dell'origia sua, presso gli antichi, E dove 
si ponga mente a quell'accesa brama ond' erano infiammati 
gli animi della gioventù romana ed ellenica, di darsi chia- 
rezza e giugnere assommi onori nel reggimento de' popoli, 
eoa l'eloquenza e il valor militare, s'intenderà di leggieri 
che lo studio della parola, per rispetto alla migliore e pili 
viva ed efficace espression del pensiero e delle passioni, 
doveva anzi trarre a sé tutta l'energia e tutta la diligenza 
degli antichi, che non le erudite e quasi oziose ricerche 
degr idiomi ma! conosciuti e poco intesi, dì genti stimate 
di nessuna cultura e di nessun predio, ma rozze e sel- 
vagge, e buone solo da essere soggiogate e ridotte a servitù. 

Né darà maraviglia che l'esempio de' filosofi fosse seguito 
e imitato da' grammatici, i quali tatto intesi alle regole 
della doclinazione, del genere, della coniugazione e del 
reggimento di tutte le parti del discorso, secondo l'uso e 
l'esempio de'elassici, non avranno neppur sospettato che vi 
potesse esser un'altra scienza di quelle stesse cosOi sulle 
quali essi decretavano da giudici ed arbitri di somma au- 
torità. Ben però dee sapersi grado alle loro fatiche, le quali 
tornarono utili a'moderDi studii filologici, per un tesoro di 
voci antiche da loro registrate, e per assai notizie che 
nell'opere loro ci conservarono del sermon prisco e dei suc- 
cessivi suoi mutamenti. La scuola meritamente celebre di 
Alessandria, con la correzion de' testi degli autori classici. 
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e r incredibile erudizione di tutta l'antichità conservataci 
dagli scrittori di quel tempo, come di pari le opere di 
grammatica di Donato e di Prisciano, nelle quali per ben 
dieci secoli furono ammaestrate in latinità tutte lo colte 
nazioni di Europa, se non apriron la via alla scienza del 
linguaggio, ci trasmisero nondimeno il linguaggio stesso 
de'due più grandi e più famosi popoli che a tanta eccel- 
lenza il recarono. 

Se egli intanto è vero quel che asserisce il Whitney (1), 
che il processo delle ricerche linguistiche poggia sullo stu- 
dio dell'etimologie, e sulla storia individuale delle parole 
e de' loro elementi... e che dalla esattezza delle ricerche 
etimologiche dipende il successo generale, ed il perfezio- 
namento del metodo applicato a questo studio, distingue 
il moderno linguista da' suoi predecessori, si deve per ne- 
cessità inferire che un grande ostacolo allo studio scien- 
tifico del linguaggio, ne'secoli andati e fin dalla più re- 
mota antichità, fu l'abuso, anzi lo strazio che fecesi della 
etimologia, non governata né diretta che da semplici so- 
miglianze di suoni, da vivezze e sottigliezze d'ingegno, e 
dal più licenzioso arbitrio. Tutte le etimologie di Platone, 
di Varrone, di Cicerone, di Pesto, di VQrrio Fiacco, di S. Isi- 
doro non ebbero altre leggi che queste. Restò famoso il; 
Credamns quia FIAT quod dictum est appellatam Jldem, di Ci- 
cerone, il quale pur si rideva di Crisippo che d'ogni parola 
voleva dar l'etimologia: Magnam molesHam suscepìt Chrysip* 
pus reddere rationem omnium verborum. A tempo di Tiberini 
fu fatto un processo alla parola emblema, che fu accusata 
di greca, e il terribile imperatore per decreto del senato, 
la mise al bando dalla latinità. I grammatici greci intanto 
credevano di trovar la luce della mente e del pensiero 
nella voce 9^vTn, quasi 9^<; vsG, mentre gli stoici riconosce- 
vano in veJiemens, quod tehiù mentem. Né minore, ne manco 

(1) Whithney, La vita del linguaggio, p. 257. 
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accesa fa ne' grammatici indiani la passione etimologica. 
Agnij fuoco, ha per essi due radici verbali, ang, ungere, e 
ni condurre; hràh>nun^ preghi er'a, due altre, Irihf crescere, 
alzarsi, e man pensare. Che più? le attrattive di questa 
Sirena seducono talvolta e allacciano i più forti intelletti, 
e fanno dar degli inciampoui ad uomini di quel valore e 
di quella dottrina che tutti ammirano ne'Bopp, ne'Pott e 
ne'Benfey (1); né deve restar ignota e ingloriosa T autopsia 
che di Patìo^ fece il Gobel, il quale in cinque elementi di 
lettere scopri tre corpi, o vogliam dire radici efficacissime, 
perchè tutte e tre di verbi, pa andare, dhà fare, e as èssere (2). 
Ho consigliatamente lasciatp di far menzione delle eti- 
mologie e degli etimologi degli ultimi tre secoli, perchè 
vi vorrebbe un buon volume. Chi poi volesse svagarsi e 
piacevoleggiar negli allegri ritrovi rìi amici, tinti alcuna 
cosa di lettere greche e di latine, e anch'essi di buon umore 
e baioni, potrà razzolar per bene nelle opere di Giacomo 
de Voragine, di Goropio Becano, di Guiccìardo Marino, del 
Tommasino, del Monagio, deirOrtelio e di cento altri. 



IL 

Principn e progressi d^gìi Hiidii Ungufstici sino al f resente. Perchè 
noti siano nella diriUa Ha di creare una. tera e perffUa scienza 
del linguaggio. Necessità che i caltolici coUivino qMsti studii. 

Il merito d'aver più profì tic voi mente diretto e promosso 
lo studio deir umano linguaggio, con bontà di metodo ed 
operosità di ricerche nel campo degl' idiomi viventi, de- 
v'essere dato con pieno diritto a Goffredo Leibnitz. Il quale 
bene intendendo che a voler prender le mosse dalla lingua 
ebrea o da qualsivoglia altra delle pili antiche, si sarebbe 

(1) CL BaÉAL, Introduct au t. IV, de la Oram, Camp, des lang. 
indo-europi^en. de F. Bopp, deux. ed, pagg, XVIH, XIX, XX. 

(2) Giornale di Kuhn, X, pag 53. 
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battuto una via né diritta, né sicura, perciocché ignota era, 
a tanta distanza di tempi, la natura e l'indole degli estinti 
idiomi, sapientemente pensò doversi tener altro cammino, 
e muover dal noto, cioè dalle lingue moderne che ci son 
familiari, e risalir a grado a grado sino alle antiche. Per 
questo modo divenivan più facili e più naturali le indagini 
della parentela od affinità delle lingue tra loro e con quella 
prima, onde tutte in ciascuna famiglia rampollarono, come 
rami da un solo e medesimo tronco. Era perciò mestieri 
raccogliere quanto più si poteva di voci e costrutti gram- 
maticali d'ogni ragione idiomi, riscontrarli fra loro, divi- 
sandone le somiglianze o le diversità, e stabilirne infine 
le leggi generali e proprie d'ogni famiglia. 

Neir arringo felicemente aperto dal genio di Leibnitz, 
entrarono nobili e generosi campioni Federico Schlegel, 
r Herder, il gesuita Hervas y Pandura, l'Adelung, il Vater 
ed altri molti, i quali con dotte e lodate fatiche, ovvero 
crebbero il tesoro de' vocaboli d'uno sterminato numero di 
lingue, ovvero ne studiarono le forme e le leggi gramma- 
ticali, altrimenti allargarono i confini e meglio determi- 
narono la natura degli studii filologici ed etnografici. Vero 
è che a conseguire il frutto di tante veglie e di tanti su- 
dori, conferì mirabilmente la scoperta della* lingua e della 
letteratura indiana. Un profondo studio del sanscrito, con- 
giunto a un'incredibile potenza di analisi, rendevano im- 
mortale nel 1816, il nome di Francesco Bopp che nel suo 
Sistema della coniugazione della lingua sanscrita comparato con 
quello delle lingue greca y latina^ persiana e germanica ^ dava al- 
l'Europa la prima opera di glottologia comparata secondo 
norme e principii di rigorosa e quasi matematica esattezza. 
Dal 1833 al 1849, con la Grammatica comparata del san- 
scrito, del zend, dell'armeno, del greco, del latino, del li- 
tuano, dell'antico slavo, del gotico e del tedesco, diede 
r ultima perfezione al metodo storico-comparativo, ed a sé 
stesso meritò il più bel titolo alla riconoscenza ed all'am- 

Db Cara — Esame critico del sistema filologico e linguistico 2 
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mirazioae de* posteri- Le dottrine del Bopp furono per tutto 
accolte, studiate ed applicate, con grandissimo vantagg'io» 
a nuove ricerche io ogni maniera di lingue particolari o 
d'intere famiglie, Ai^iune leggi fonetiche non tennero a 
martello, altre furono meglio chiarite, confermate altre, 

Iacopo Grimm con la sua tanto celebre Grammatim tedesca ^ 
il Pott, G. Curtius, il Benfey» lo Schleicher, il Kuhn, L. Meyer, 
il Rask, il Burnouf, il Whitney, T Ascoli, e parecchi altri 
di chiaro nome, che mano mano nel corso di questo lavoro 
saranno con la dovuta lode ricordati, illustrarono in ogni 
sua parte il vastissimo campo della glottologia storico-com- 
parativa. Non essendo r istituto mio quello di scriver la 
storia degli studii linguistici, rimetto il lettore che ne sia 
vago, alle opere che meglio e con più lode furono scritte 
su questo argomento. Si consulteranno con prò i lavori di 
L. Lersch {!), di H, Stointhal (2), del Benfey (3), di Aug- Grà- 
fenhan (4), di K M. S. Séguier (5), di G. F. Schòmann (6), di 
K, E. A. Schmid (7), di G. I. Ascoli (8), di R. von Raumer (9), 
del Deutschle(lO), Assai notizie storiche e biografiche occor- 
rono nelle opere del Card. Wiseman (11), di Max Miiller (12), 

fi) Spraàhphilosopht'e der Àltefif 1840. 

(2) Geschichte der Sprachm^senscftaft bei den Grìechen und 
Bomerut 1865-03, 

(3) Geschickté der Sprachtrissenschafe ttnd orienialischen Philo- 
logie in Deutschland^ 1869. 

(4} Geschichte der Klas^ischen Philotogie in Alter thum^ J843, 
{b} La philosophie du Imtgage essposée d'après Ariste te, 1838- 

(6) Die Lehre mn den Redeiheilen nach den ÀUeri hergestellt, 1862, 

(7) Beitràge -^wr Geschichte der Gratnmatik des GriechischeJt und 
Lateìnischen, 1859, 

(8) Siudii orientali e linguistici , Ì854, 

(9) Geschichte der Germanischen Philologiet 1870, 
{10) Die Flatonische Sprachphilosophie , 1852. 

(U) Discours sur les rapporta entre la scienee et la Ueligion ré* 
vélée, 3856. 
(12) Lectures on the scienee of Language, 1881, 
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del Sayce (1), di D. Pezzi (2), e ia particolari monografie e 
discorsi sulla scienza del linguaggio. 

Senonchè da glottologia comparata a scienza del linguag- 
gio propriamente detta, ci corre di molto. Quella ne' fatti, 
questa si versa nelle teoriche: quella raccoglie i più mi- 
nuti particolari intorno a' suoni, alle forme ed alle leggi 
grammaticali d'una o più lingue, e con lingue o dialetti 
affini accuratamente le confronta, affln di affermarne, ov- 
vero negarne la parentela; questa ha per oggetto suo 
proprio lo studio deirorigine e natura intima del linguaggio, 
delle leggi fisiologiche della formazion de' suoni, de*pnnci- 
pii filosofici di relazione tra il segno e l'idea, tra la parola 
e il pensiero, né può passarsi dell'etnologia ed etnografia, 
essendo inesplicabile il linguaggio dell'uomo, senza una 
profonda scienza della natura stessa fisica, intellettuale, 
morale e sociale di lui, e delle condizioni particolari in che 
vive, di tempi, di regioni e di temperamenti d'aria e guar- 
dature di cielo. Ora si può chiedere se questa scienza del 
linguaggio esista, e se dopo l'induzione di tanti fatti stu- 
diati in pressoché tutti gl'idiomi delle più importanti fa- 
miglie di lingue d'oriente e d'occidente, delle Americhe, 
dell'Africa e delle isole del grande oceano, e dopo i più 
sottili e severi studii di antropologia e di fisiologia, si possa 
dire che la verità sull'origine, la natura e l'infinita niol- 
tiplicità e diversità delle umane favelle, sia posta in sodo, 
•ed abbia piena certezza. Rispondo che questa scienza del 
linguaggio vera e perfetta, un complesso cioè di principi! 
certi ed inconcussi, pe' quali tutti i problemi che presenta 
l'umano linguaggio in sé, e nel suo storico svolgimento, 
restino con certezza sciolti e dimostrati, non esiste ancora, 
•e il nome che un numero tragrande di opere porta scritto 

(1) Introduction io the science of Language, 1880. The Principles 
of Comparative Philology, 

(2) Introduction à Vétude de la science du langage, 1875, Gto^ 
tologia aria recentissima, 1877. 
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ia froaiej di Scienza del linguaggio, dimostra bensì un 
desiderio, un voto, una nobile ambizione, se così voglia 
chiamarsi, ma non una verità, né un fatto. Accennerò più 
innanzi le cagioni che, secondo me, rendono inutili tutti gli 
sforzi, e vane le fatiche che si prendono a fondar questa 
scienza a' di nostri, 

1 Ed acciocché altri non creda che Taver affermato non esi- 
stere finora una vera scienza del linguaggio, sia effetto di 
turpe ignoranza del presente stato degli studii linguistici,, 
ovvero deliberato consiglio di dar loro mala voce, ecco 
quel che ne pensa il Whitney, celebre indianista e riputata 
autore di eccellenti opere sulla scienza del linguaggio : 
« Un lavoro comparativo della più ampia estensione e del 
massimo valore s*è fatto per gran tempo e si va tuttavia 
facendo; ma la scienza del linguaggio ha presa una forma 
; precisa solo recentissimamente, e i suoi principii sono tuttora 
'.soggetti a gran diversità di opinioni e a vivaci controversie, È 
formai tempo che questo stato di cose, tollerabile solo nel 
periodo d'adolescenza e di formazione d'una disciplina^ 
venga a fine, e che, come in altre scienze di osservazione 
e di deduzione, per esempio, la chimica, la zoologia, la 
geologiai vi sì riconosca l'esistenza d'un corpo, non di fatti 
solo, ma di verità, così saldo, che a sconoscerlo si perda il 
diritto ad esser considerato uomo della scienza (1). » E poco 
più in là chiama questo stato degli studii: « periodo del 
caos. » L' illustre autore spera che: « questo stato, al punto 
a cui è la linguistica da un lato e l'antropologia dall'altro, 
non può essere die abbia a durare ancora molto. > Final- 
mente Fautore pur confermando con gravi parole, che la 
scienza del linguaggio non esiste ancora, finisce collocando 
un'altra speranza ne' tedeschi, e s'esprime cosi: «Mentre 
la Germania è la patria della filologia comparata, i dotti 

(1) Vita e sviluppo del linguaggio^ trad. del Prof. Fkancbsco 

d'Ovimo, p, 381. 
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di quel paese si sono segnalati assai meno in quella che \ 
abbiamo chiamata la scienza del linguaggio. Fra loro non 
è minore, di quello che sia altrove, la discordia su punti ] 
di fondamentale importanza, la incertezza di opinioni, la / 
mancanza spensierata di coerenza; cosicché d* una scienza • 
del linguaggio tedesca non si può ancora parlare. Ed, av- . 
TOZZO come è il mondo a guardare alla Germania come a , 
sua guida in tutto quanto concerne questo soggetto, ben 
difficilmente si potrà dire d'avere una scienza mondiale \ 
del linguaggio insino a che i tedeschi non vengano a una 
<;erta quale concordia (1). > I 

Ora essendo le speranze del dotto linguista americano, 
secondo che io avviso, mal fondate, e però vane, è mestieri 
<;onchiudere che una scienza del linguaggio ora non si ha, 
uè si avrà per innanzi, fintantoché lo studio di questa 
scienza sarà disgiunto da quello della vera filosofia e della 
vera religione. Imperocché non vi può essere scienza del- 
l'umano linguaggio senza scienza dell'uomo, né l'origine 
di quello é separabile dall'origine di questo. Or la vera 
scienza dell'uomo non s'ha che nella cristiana filosofia, 
dove le verità del puro ordine naturale ricevon nuovo lume 
e conferma dalle verità rivelate, essendo Iddio primo e 
sommo principio di quelle e di queste. Se poi si rifletta che 
la quistione dell'origine dell'uomo e del suo linguaggiaè 
quistione storica, la sola vera religione la può risolvere, 
perciocché essa sola possiede e conserva la più antica storia 
dell'origine dell'uomo e del suo linguaggio, e come questo 
durò ne' suoi discendenti il medesimo comune a tutti fino 
all'edificazione della torre di Babel, dove il linguaggio fu 
•confliso e rotto in una moltitudine d'infiniti idiomi. Sia che 
questa storia si prenda come l'opera d'un uomo che scrive 
di proprio consiglio, senza altro aiuto, né altri documenti 
che quelli ond'egli potè provvedersi con la sua diligenza, 

(1) Ibid. p. 381. 
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e consultando le prische tradizioni e i monumenti vetusti; 
sia clie si consideri come un'opera scritta con lume e as- 
sistenza soprannaturale, in ambi ì casi il linguista filosofo 
ha obbligo di accertarsi suirautorità di quel libro- Dove 
poi questa autorità o come puramente storico'-umana, o 
come d'origine divinai o l'ano e l'altro insieme, fosse ir* 
refragabile (e a provarla tale vi sono in gran copia arg^o- 
menti e criterii della più evidente certezza), allora dev'es- 
sere ammesso e ritenuto vero quanto in quella Storia si 
contiene* 

Ma chi non sa che la scienza antropologica a' dì nostri,, 
fuori della scuola filosofica cristiana, è caduta nelle più 
vergognose e stupide dottrine, e nei paradossi più raostriiosì» 
specie, del trasformismo? forse non è risaputo che quasi 
tutti i moderni linguisti hanno la Sacra Scrittura in conto 
di favola, di mito e di leggenda, e Tantorità sua deridono 
nelle qnistioni delForigine dell'uomo, deirumano linguagg-io 
e della confusione di esso ne' campi di Sennaar? Veda 
dunque il chiarissimo linguista americano quanto la sua 
buona speranza negli studii antropologici è fieramente de- 
lusa. Resta l'altra che egli pone ne' linguisti tedeschi, i 
quali vogliano una volta venir in concordia tra loro^ e così 
crear la mondiale scieuza del linguaggio. Ma questa, a mìo 
giudizio, è la più fiacca e la più fallace delle speranze 
leggermente concepite dal Whitney* Conciossiachè i lin- 
guisti della Germania, come razionalisti od increduli, ricu- 
sano la luce della verità biblica, e come filosofi, sono o 
inventori o sostenitori acerrimi, ovvero seguaci fedeli di 
sistemi i più caliginosi, i più strambi ed assurdi che da 
cervello umano si possano escogitare. Quindi non è senza 
verità che si ò detto; € Nulle part peut-étre il n'y a plus de 
vrais savants qu'au de là du Rhìn; mais nulle part aussi il 
B'y a plus de réveurs et de sophistes. :& Il che dimostra, a 
parer mio, due cose; la forza, la feracità, Tacume dell' ingegno 
tedesco, e la mancanza d'istituzione conforme alla vera reli- 
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gione ed alla buona filosofia. La irrefrenata libertà d'esame 
passò tosto gli stretti confini delle pagine ispirate della 
Bibbia, ed ora dilaga su tutti i campi delle umane scienze. 
Quello della linguistica vasto e fecondo è corso e messo 
sossopra con ardore e costanza degni della robusta ed in- 
stancabile fibra germanica. Ernesto Renan fulmina iroso 
la novella scuola de' linguisti alemanni, dicendo: « I mera- 
vigliosi risultati ottenuti da'Bopp, dagli Schlegel, dagli 
Humboldt, da'Burnouf hanno in Germania come inebriato 
i giovani avidi di nuove tesi, in tanto che si son fitto in 
capo di poter fin da' primi passi nella scienza, pareggiare 
le scoperte de' grandi maestri... E svolgendo un qualche 
dizionario, si sono a buon mercato data una cert'aria di 
filologia comparata. È più facile cominciar da riscontri 
arditi di vocaboli, a' quali non si richiede vastità di sapere, 
che dedicarsi alla paziente fatica de' testi... Filologia timida 
può essere incompiuta, ma minor male è non esser com- 
piuto, che esser chimerico (1). » E altrove rimproverando al 
Fiirst e al Delitzsch « di voler troppo visibilmente, per 
mezzo di ardite novità, prender posto tra' critici », sog- 
giunge : € Il gran male delle scienze filologiche in Germa- 
nia, è questa febbre d'innovazione, la quale fa sì che un 
ramo di ricerche condotte quasi a perfezione dalle inces- 
santi fatiche di perspicaci ingegni, si vede il dì dopo, in 



(1) « Les merveilleux resultata obtenus par les Bopp, les Schlegel, 
les Humboldt, les Burnouf, ont iDspiré en AHemagne une sorte 
d'ivresse à dea jeunes gens avides de thèses nouvelles, qui ont cru 
pouvoir, dès leurs premiere pas dans Ja science, égaler les décou- 
▼ertes dea grands maitres... Et, feuilletant quelques dictionnaires, on 
s^est donne à peu de frais un semblant de philologìe comparée. Il 
est plus commode de débuter par des rapprochements hardis, qui 
n^exìgent pas un bien vaste savoir, que de se livrer au travail pa- 
tient des textes... La Philologie timide peut étre incomplète ; mais 
il est moios fàcheux d'étre incoraplet que d'étre chimérique. » Hist. 
des lang, sémit Pref. p. V, VI. 
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apparenza abbattuto da certi principianti presuntuosi, che 
da un primo lor saggio aspirano già ad atteggiarsi a crea- 
tori e capiscuola (1). » Chi così giudica i tedeschi, esagera 
forse un poco, ma del vero c'è, e ce n'è di molto; che 
anzi nelle temerità paradossali, e nelle contraddizioni più 
vergognose in che t'abbatti a ogni pagina dell'opera del 
Renan, ben potrai scorgere che i modelli da lui tolti a 
imitare, sono appunto i tedeschi, e nel discepolo si par 
manifesta la virtù de' maestri* 

Intanto le teoriche tedesche di antropologia e di lingui- 
stica si propagano, e crescono ogni dì pia i ciechi ammi- 
ratori e lodatori della scienza germanica, sì che appena è 
chi dia opera alla linguistica e pubblichi alcuna cosa, che 
non si faccia un merito e una gloria d'essere stato a scuola 
da' tedeschi, e averne le dottrine in riverenza- In Francia 
vi sono Riviste di filologia e di linguistica, nelle quali la 
giovane scuola francese difende le teoriche trasformiste 
dello Schleicher. Nell'Inghilterra v'è generalmente un 
po' più di buon senso, e più indipendenza di giudizii; in 
Italia pericolo ancora non v'è, essendo pochissimi i cultori 
della scienza del linguaggio, molti quelli di filologia com- 
parata, massimamente per rispetto alle lingue e a' dialetti 
romanzi. Ma qualche panegirista iperbolico della scienza 
linguistica deHedeschi, pur troppo non manca fra noi; in- 
nocuo per altro, perchè e qui e fuori in poco credito, per 
la esorbitanza de' suoi giudizi! sul merito di qne' linguisti. 
Il Prof d'Ovidio in una nota all'opera del Wbitney, VUa 
e sviluppo dei linguaggio^ da lui recata nel nostro volgare, 
ha certe considerazioni giuste e degne di risapersi dal pa- 

(1) « Le grand mal dea sciencee philologiques en Allema^ae est 
cette fiè?re d'innovution qui faìfc qu'une branche de recherches ftmenée 
presque k ga perftìction par TefìTort de pénétranta esprits, se trouve 
en apparence démolie lo lendemain par de présomptueux débutaotj}, 
qui aapirent, dèa leur coup d'essai, à ae poser en createti rs et en 
chefa d'école, i Ibid^ p. A22^ 
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negirista piemontese, affinchè egli non diventi in Italia 
Vanser inter olores. Su quelle parole dunque del Whitney: 
< Fuori di Germania, Rask in Danimarca, Burnouf in Fran- 
cia, e Ascoli in Italia, hanno il maggior diritto ad esser 
citati accanto a' grandi maestri alemanni. » « Qui, dice il 
d'Ovidio, mi devo permettere un'osservazione. Anderebbo 
distinto più che il mio autore non faccia, il valor della 
nazione, collettivamente presa, dal valor dell'individuo. 
Certe individualità d'una nazione poco operosa possono 
quanto a sé valere ben più delle singole individualità, nu- 
merose e compatte, e per ciò solo producenti un complesso 
più robusto, di una nazione più operosa. La Germania ha 
i grossi . battaglioni, e il numero e la disciplina, nel campo 
della scienza non men che in quello di battaglia, le a^i- 
curano la vittoria (Il numero de* battaglioni sì; la disciplina, 
secondo il Wkitney, pag. 58^, non regna tra i linguisti tedeschi^ 
ma la discordia, la incertezza e V incoerenza), É essa un Briareo 
che punta la leva dappertutto, e così riesce a smuovere 
il mondo. E sta bene; chi vince ha sempre ragione. Ma 
non tocca allo storico di dimenticar la vera ragione della 
vittoria. 

€ Il nostro Autore doveva parlar piuttosto di una grande 
scienza tedesca, che di grandi maestri tedeschi; o per lo 
meno non doveva credere di fare un encomio sufficiente 
di alcuni ingegni non tedeschi, mettendoli semplicemente 
accanto (on the same page) a quelli ch'ei chiama i grandi 
maestri alemanni; i quali, un per uno, son spesso degni 
d'esser messi qualche gradino più giù di coloro che il no- 
stro Autore mette loro accanto. È davvero singolare che 
i Burnouf e gli Ascoli vadan lodati di poter stare a paro, 
per esempio, con Leone Meyer! Che le geniali scoperte e 
le mirabili divinazioni de' due nostri sien pareggiate alle 
congetture, spesso brusche ed avventate, del Tedesco! E 
Curtius e Schleicher stessi sono grandi riassuntori della 
scienza, grandi espositori, più artista il primo, più mate- 
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matico Tal tre, grandi vagliatori delle altra i ricerche; ma 
come ricercatori, benché sien tutt' altro che volgari, non 
reggono al confronto de' due nostri » (pag. 3S0). 

Non deve poi far maraviglia che da una scienza ancor 
tanto tenera e gracilina, fornita non d'altro arnese da 
guerra che di mere e sovente ride voli ipotesi, e ciò che è 
più» con la discordia tra' suoi migliori campioni, abbia ta- 
luno voluto con somma impudenza e non credibile audacia, 
torre armi a combattere le verità rivelate. Questo fu sem- 
pre r usato costume delle mezzanità scientiflche e letterarie» 
mentre la scienza è ancora imperfetta, trarre innanzi a 
giudicare e sentenziar sopra le piii ardue e spinose qui- 
stìoui, quanto poveri di dottrina e di senno, altrettanto 
riccamente provveduti di baldanzosa temerità. I veri dotti 
son timidi e ri<^uardosi, e, per amor della scienza, calda- 
mente raccomandano altrui d'andar cauti, acciocché dal- 
l' imprudente avventataggine d'alcuno, non venga a correr 
pericolo il buon nome e la meritata riputazione degli altri» e 
della scienza stessa. L'illustre assiriologo G. Oppert parlando 
di certe traduzioni di testi assiri dello Smith, e detto che: 
4L la personalità de' dotti ha suoi diritti, ma la scienza ancora 
i suoi », con chiude con nobili parole che posson servir di 
lezione agli studiosi di scienze nuove e ancora imperfette: 
€ È ormai tempo, pel bene della scienza, di tagliar corto 
con tutti cotesti tentativi di traduzione, che non rendono 
il testo, e di impedirne la pubblicità con lavori troppo in- 
digesti e con troppa imprudenza compilati. I testi sono dif- 
ficilissimi da esser intesi; ma questa è una ragion di più 
perchè la fatica e l'ardore di interpretarli s'accresca- Una 
scienza novella qual è Tassiriologia, deve sopra ogni altra 
cosa star in guardia, e i suoi rappresentanti non si do- 
vrebbero esporre al meritato rimprovero di eccessiva leg- 
gerezza, riproducendo come fatti già passati nel dominio 
della scienza, certo versioni, delle quali, dopo un esame 
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coscienzioso del testo originale, non resterà più nulla (1). > 
La Chiesa di Gesù Cristo non teme assalti, ondunque ven- 
gano, sia dalle scienze, sia dalle perverse e nemiche vo- 
lontà degli uomini. Conciossiachè né il vero può far con- 
trasto al vero, né la volontà dell'uomo a quella di Dio- 
Ora la Chiesa è colonna e sostegno di verità, ed ha da 
Cristo promessa suggellata omai dalla storia di diciannove 
secoli di vittorie, che la potestà infernale, e quelli in cui 
essa sulla terra s'incarna, non rideranno mai della sua 
sconfitta. Ma se la Chiesa non paventa i dardi della falsa 
scienza, ha però sempre fatto gran conto della vera, e Tha 
promossa, Tha protetta, Tha propagata e onorata in ogni 
sua parte, e in tutti i suoi nobili cultori. La vera scienza 
a lei ed alle verità rivelate, delle quali essa è fedele cu- 
stode e vindice inespugnabile, ha sempre recate novelle e 
splendide prove della sua divinità. L'Egitto e l'Assiria, 
quello ne' geroglifici, questa ne' suoi cuneiformi, hanno a' 
dì nostri maravigliosamente confermate parecchie verità 
della Sacra Storia. Ed è pur bello che i suoi nemici, con 
le stesse armi onde s'argomentano di farle oltraggio ed 
oflTesa, le cadano a' piedi, atterrati e trafitti. 

È dunque soprammodo giovevole, e torna a grande onore 
della Religione, che a questo nuovo genere di studii vol- 

(1) € Il est temps enfio, dans Tintérét de la science, de couper 
court à toutes ces tentatives de traduction qui ne rendent pas le 
texte, et d'en empéclier la vulgarisation par des ouvrages trop peu 
mùris et trop imprudemment compilés. Les textes sont très difficilcg 
à comprendre : n)aÌ8 c^est une raison de plus pour travailler davan- 
tage à leur interprétation. Une science nou velie, comme Tassyriologìe, 
doit surtout étre sur ses gardes, et ceux qui la représentent, ne 
devraient pas s'exposer au reproche mérité d'une excessive légèreté, 
en reproduisant, comme faits acquìs à la science, des versions doni 
rien ne subsistera après un examen consciencieux du texte originaL » 
Traducf. de quelques textes assyriens, nel Voi. I, degli Atti del IV 
Congresso internazionale degli Orientalisti tenuto in Firenze, p. 38w 
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gano Tanimo i giovani ecclesiastici, cara e bella speranza 
della Chiesa, e con ogni diligenza li coltivino. Ad eccitar 
in loro questa generosa brama di renderai atti a respin- 
gere gli assalti contro la verità e la fede, in questo nuovo 
campo di studi i, fa presa da me questa non piccola, né 
piacevol fatica* Vedranno in queste pagine quanto v'ha 
d'importante, d'utile e di sommamente dilettevole nello 
studio del linguaggio» e al tempo stesso faranno ragione 
delle difficoltà e de'pericolii in che convien che cadano 
coloro che vi si metton dentro, senza fedo salda, e senza 
buona, cioè cristiana filosofia. Fa dunque mestieri che le 
opinioni false sieno palesate, discusse e combattute, E la 
prima cosa, si vuol conoscere, quali sieno i conquisti veri, 
quali i supposti della linguistica, e finalmente quali i 
cultori più famigerati di questa scienza, che sanno, che 
valgono e che pretendono. 

Senonchè la necessità, più che la sola utilità di ben in* 
tendere le principali quistioni che si agitano nella disci- 
plina del linguaggio, apparirà manifesta, se si ponderi che 
nessun autore cattolico ha finora scritto ex- professo opere 
di linguistica, e chi voglia ammaestrarsi in questa scienza, 
deve di necessità ricorrere a fonti nonché sospette, gene- 
ralmente infette e avvelenate. Imperocché tutti i lavori di 
filologia e di linguìstica sono, per la maggior parte, d'au- 
tori tedeschi protestanti, razionalisti ed increduli- Le poche 
opere elementari, scritte in Francia, sostengono quasi sem- 
pre le stesse idee delle tedesche, singolarmente per ciò 
che riguarda T orìgine del linguaggio. NeMibri apologetici 
non mancano capitoli dove sì ribattono gli argomenti tolti 
dalla linguistica contro la Religione; ma le cose vi si trat- 
tano con brevità, e non sempre con molta esattezza e pre- 
cisione di linguaggio. Dottissime pagine su questa materia 
scrisse il Card, Wiseman, e, pel suo tempo, con molta de- 
strezza d* ingegno e con gloria. Ora poi che nuovi studii 
e più vasti hanno moltiplicate senza numero le opinioni e 
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i sistemi, occorrouo altre armi e più forti aiuti. D'altra parte 
il caro de' libri di siffatto genere, la difficoltà della lingua 
in che sono scritti, che suol essere d'ordinario la tedesca, 
poco studiata in Italia, e la necessità di stare in pari con 
tutte le pubblicazioni di nuove opere, di periodici e di ri- 
viste linguistiche, rendono questi studii inaccessibili a' più, 
e però solo di pochi che s'arrogano, per conseguenza, il di- 
ritto di oracolare. Dopo le quali cose ninno è che non vegga 
se portava il pregio di tentar qualcosa d'utile e di profit- 
tevole alla gioventù, massimamente ecclesiastica, e se per- 
ciò questa fatica, qual ch'essa sia, non si debba in tutto 
aver in non cale. 

Quel ch'io mi son proposto di dimostrare in questo volume, 
si è la trista prova che la linguistica ha fatto nel campo 
della mitologia e della scienza delle religioni, massima- 
mente della giudaico-cristiana. Donde segue che a giudicar 
dagli effetti, la linguistica da sé sola è incompetente, inetta, 
e perciò né pericolosa, nò temibile ne' suoi assalti contro 
la rivelazione. Come dalle sue applicazioni alle origini della 
religione e delle credenze de' popoli antichi è convinta di 
poco valore scientifico, così anche in sé stessa considerata 
e ne' suoi principii intorno alle grandi quistioni dell'umano 
linguaggio, non può ancora giustamente arrogarsi il nome 
di scienza. Io dunque in questo libro farò di provar la prima 
parte, cioè che la linguistica non é ancora scienza, mer- 
cecché tale non si diede a divedere nell'applicazione dei 
suoi principii. In un altro lavoro, se sarà in piacer di Dio, 
dimostrerò che neppur tale si possa ritenere qualora si con- 
sideri in sé stessa e ne' suoi principii. 
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EsageratOr msravigìia ddla trascuranza degli anlichi per Io studiù 
storico ielle lingue. La fede non è impedimento alla linguistica. 
Errori del Delàtre e sue accuse al P. Tarquini, Critica intem- 
perante di Aito Vannucci. disposta del P, Tarquini alV Ascoli. 

Avvegnaché il noD aver gli antichi saviì di Grecia e di 
Roma posto mente alle origini storiche nello studio del 
linguaggio, aè ricerche e scrutinate le affinità degr idiomìt 
sia cosa da far maraviglia, tuttavia per le ragioni da me espo- 
ste, e per T altre probabili che si potrebbero addurre, la 
maraviglia dovrebbe in gran parte cessare. Imperocché 
quello che della disattenzione degli antichi s'afferma per 
rispetto del linguaggio, si potrebbe altresì ripetere di tutti 
ì ritrovamenti, e di tutte le scoperte che al loro tempo 
non furono fatte, e resero ciliari i secoli appresso» Non ogni 
età, come non ogni terra, mena tutto in tutti i tempi. Galileo 
Oalilei che scoprì le leggi del pendolo, ed esplorò tanta 
parte di cielo con lenti che successivamente recò air in- 
grandimento dì 4, 7 e 32 volte le dimensioni lineari degli 
astri del sistema solare, non pensò mai a' vetri preservativi 
che il gesuita Scheiner, chiamato dallo stesso Galileo nella 
sua lettera al Welser, un gemo suUivie, adoperò primo nel- 
r osservare il Sole (1), E l'Arago ne fa appunto le maraviglie, 
dicendo: « È veramente straordinario che un metodo cosi 
semplice abbia tanto tardato a divenir generale, e che, 
massimamente dopo la invenzione del cannocchiale, un astro- 
nomo come Galileo non se ne sia servito. I vetri colorati 
avrebbero probabilmente preservato quest'uomo illustre dal 

(1) € Scheiner le premier eraploya (lea verrei préaerTatifs) pour 
observer le soleil.j^ Dfl Humboldt, Cosmos, t IIT^ pa^. 33L 
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mal d' occhi, onde soffrì sì spesso, e dalla piena cecità che 
l'afflisse negli ultimi anni (1). » 

Ma se noi maravigliamo per ciò che gli antichi non in- 
dagarono, ovvero indagando non furono nelle loro indagini 
bene avventurati, assai più ricca materia di che restar 
sopraffatti ed attoniti per lo stupore, roderanno da noi i 
nostri posteri. Leggeranno certamente di questa nostra età 
opere e invenzioni, per utilità, per eccellenza e incredibili 
ardimenti, degnissime di poema e di storia, ma leggeranno 
ancora miracoli di stoltezza, d'insania, e, con infiniti van- 
tamenti della scienza, di vergognosissima ignoranza. Sa- 
pranno che se gli antichi ci diedero maraviglia perchè non 
curarono dello studio comparativo delle lingue, parecchi 
de' nostri linguisti, dopo tanti studii e tanti superbi encomii 
della scienza del linguaggio, ci spogliarono spietatamente 
di questa prerogativa, affln di nobilitarne le bestie, delle 
quali ci vogliono a ogni patto progenie. 

Né mancaron di quelli che degl'indugi nel progresso 
della scienza filologica e linguistica, chiamarono in colpa 
la dottrina rivelata, e il così detto pregiudizio teologico. In 
effetto Luigi Delàtre, mezzo gallo e mezzo italo, come que- 
gli che nato in Francia, fu educato e ammaestrato in Italia, 
nell'introduzione a un libercoletto, dove pretende illustrare 
i vocaboli germanici e i loro derivati nella lingua italiana, 
ci fa sapere che : « il Giambullari e il P. Tarquini volevano 
metter la scienza d'accordo colla Bibbia. Vano tentativo! 
Gli antichi Israeliti essendo sempre rimasti estranei alle 
scientifiche discipline, malgrado le loro frequenti relazioni 
col dotto Egitto e coi Fenici, i loro libri sacri, lungi dal 

(1) « Il est vraiment extraordìnaire qu'une méthode si simple ait 
tant tarde à devenir generale, et particulièrement qa^après Tinvention 
des lunettes un astronome tei que Galileo n*y ait pas eu recours. 
Les verres colorés auraient préservé cet homme illustre des maux 
d*yeux dont il souffrit si sonvent et de la cécité complète, qui affligea 
ses dernières années. » Àstron, pop, t. II. 
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porg^erne alcuu aiuto alle scienze, stanno spesso in aperta 
contraddizione con essa. Oggi, T umanità emancipatasi da 
quel vergognosissimo giogo, libera e spedita vola alla verità 
* senza schermi *, e opera continui e veri miracoli^ che 
trasformano in meglio il mondo fisico e il mondo morale. 
Oggi, non sì deducono più tutte le lìngue dall' ebraico o 
dall' arameo, ma si classano per famiglie, secondo le loro 
affinità organiche, prendendo per base la fisiologia e la 
storia (1). * 

(1) Vocaboli germanici e loro derivati nella lingua italiaiui rac- 
colti e illustrati. Roma, 1871, 

Pietro Fanfani scris.se tre pìaceTolisBimi sonetti con la coda < per 
mettere^ come egli dice, in canzoneHa un matto di francese, lungo 
e dondolone^ che avtìva auiania dì dottoreggiare sulla lingua, con 
teorie strane se altre ce n'era, dicendo ancora che T Italia eìoq aveva 
BCTÌttorii cbe non aveva lingua usabile ecc.; e proponeva rimedi i pro- 
prio da matto. » Bibliobiografia^ p< S6LEra il Delàtrc. IJ primo ao- 
petto dice cosi: 

Ya per Firenze tln certo Lanternone 
Che pare il doge deIJe pappardelle: 
È sul pendio di dar nelle girelle, 
E pur tiensi più dotto d'un Bacone. 
Filosofeggia meglio di Platone: 
Se parla di pittura, egli è un Apelle: 
Se di Bollitura, ne dice di quelle 
Cbe Fidia a tu per tu ci fa il minchione, 
Vitnivio è suo scolar d'architettura: 
Ci impara Marco Tullio la rettoricat 
Ci impara Plinio a studiar la natura- 
Sa meglio che Virgilio la bucolica, 
Me'ch& Livio la storia; e fa paura 
A san Tommaso in i scienza cattolica. 

Noi vedrem» a'' egli dura, 
Ch'ei toglierà la mano ad Euclide: 
In quanto ad Archimede, e'se ne ride. 

Sin qui mai non si vide 
TJn s\ valente acrittor di poetica, 
Ne un più sottile precettor d'estetica. 
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Il P. Tarquini non si propose di metter d'accordo la 
Bibbia eoa la scienza, sì d'interpretar l'etrusco per mezzo 
dell'arameo. Nel qual proposito non fu il primo, essendo 
stato preceduto dal Morula, dal Reinesio, dal Maffei, dal 
Mazzocchi, dal lannelli, dal Rink; ed ebbe un compagno 
nel 1858, nel professor Gustavo Stickel. Le interpretazioni 
del P. Tarquini furono acerbamente criticate dall'Ascoli, dal 
Maury, dal Vannucci sulla fede del primo e del secondo, e 
in parte dal Risi. Le stesse accuse fatte al P. Tarquini, 
furono fatte allo Stickel, cioè contorsioni, violenze ermeneu- 
tiche, anacronismi e somiglianti. Il Vannucci però, ricordato 
semplicemente che lo Stickel usò delle radici semitiche a 
spiegar l'etrusco, senza né lodarlo, né biasimarlo, saetta il 
gesuita che neppur degna chiamar per nome, e dice; ^ Il 
Gesuita portò nella discussione filologica l'imbroglio, la 
falsità e le tenebre che i suoi confratelli mettono nella re- 
ligione, nella morale e nella politica (1). » Il gesuita portò 
nella discussione filologica le sue convinzioni, e il risultato 
delle sue fatiche e de' suoi studii, come tutti gli altri che 



Molto ancor lo solletica, 
(Anzi n'ha il baco) l'etimologia, 
La grammatica e l'archeologia; 

Ma la filologia 
É il suo trono: sa lingue più di mille, 
Ch'è uno spavento, un orrore a sentille. 

Spruzza le sue postille 
Per ogni canto, ed in ogni diario, 
In ogni scartabello e calendario. 

Insomma egli è un armario 
Fatto a scompartimenti e scatolini, 
Pieni zeppi di scienze sopraffini. — 

Lettor, se t'indovini 
Chi mai sia questa torre di Babelle, 
E' ti darà delle sue pappardelle. 

BihlioUografia, p. 257, 958- 
(1) Storia dell'Italia antica^ lib. I, e. V, pag. 481. 
De Cara — Esame critico del sistema filologico e linguistico 3 
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la%^orarono suHo stesso arg:omeQto, Il Vannucci aveva diritto, 
qualora fosse stato fornito della oecessana dottrina, di esa- 
minar le interpretazioni delP. Tarquini, e di g^iudi carie anche 
severamente; ma quando da una quistione filologica, nella 
quale non è giudice competente, trapassa ad insultar lo 
scrittore e i suoi fratelli, potrebbe far nascere ne'savii giu- 
sto sospetto d* animo iracondo e di livida maldicenza- Ad 
un panegirista di tutti i traditori de' loro principi, ad un 
acerbo nemico deTontefici, ad un che non tenne fede a 
Dio e depose la tonaca, dubitiamo forte che altri per av- 
ventura voglia concedere il diritto di parlar di morale- 
li Vannucci avrebbe dovuto riportar la risposta che il 
P. Tarquini fece alle critiche dell'Ascoli, la quale è un mo- 
dello di argomentazione ad hominem^ e dimostra quanto 
l'Ascoli sia stato corrivo ne' suoi giudizii e nelle sue osser- 
vazioni di filologia semìtica. Eccola: 

<t Gli argomenti del signor Ascoli si riducono a due, Tuno 
intrinseco, T altro estrinseco; e T estrinseco, cui egli pre- 
mette, siccome forse più palpabile, consiste nel confronto 
delle traduzioni fatte dal P. Tarquini, e dallo Stickel del- 
l' epigrafe deirAringatore, nelle quali, dice egli, per io con- 
cordare^ che fanno i due professori circa il Semitismo etrusco 
dovea pur vedersi "ima certa armonia neìh ^particolari circù- 
stante, e pur nondimeno avvi Mah diversità d^interpreiamenio* 
Del qual raziocinio perchè il lettore possa formare il con- 
veniente giudizio, egli è necessario avvertirlo di una co- 
serella che il buon israelita dimenticò o credette bene 
dissimulare; ed è, che quantunque l'aggregato delle lettere 
del testo interpretato sia nei due interpreti presso a poco il 
medesimo (benché non in duef come assicura il signor Ascoli» 
ma in quattro lettere, che vale a dire nsl doppio^ essi dis- 
sentono, cioè nella 23, nella 31, nella 52, nella 59)» pur 
nondimeno le voci, che nel lavoro dei medesimi risultarono, 
sono da capo a fondo divei^se, a cagione del diverso scom- 
partimento da essi usato. Imperocché, mentre il Professore 
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italiano pensò che le frequenti interpunzioni, che si vedono 
neir originale, fossero vere interpunzioni, e però indicassero 
fine di parola, TAlemanno credè il contrario ; e per conse- 
guenza mentre il primo leggeva Aulesi . Metelis r Be • Be- 
stai • jKi Ensi • Ken • Pie Ses • Tele • Sansl • Tenine • Tut In Es - 
BisbUi Ks; l'altro lesse: Aulesi Metel Is Beòesia Zclensi Eeìè 
Ble Rest Ekes Anslt Enin Edut Im Shhis Bilics. Ciò posto, 
vegga ornai da per sé il lettore, qual giudizio si debba 
formare del raziocinio dell'Ascoli. Egli oppone il concordare 
di ambedue i Professori circa il Semitismo etrusco: ma tace 
il discordare di essi nel metodo di lettura. Osserva, che il 
testo etrusco da loro interpretato è il medesimo: ma na- 
sconde, che, a cagione del loro metodo sostanzialmente di- 
verso nel leggere, quel testo ha dovuto presso loro riuscire 
necessariamente in due iscrizioni da capo a fondo diverse. 
Con un giuoco di cotal sorta si potrebbe dimostrar subito, 
che la lingua Fenicia, principale tra le Semitiche, non è 
Semitica. Vegga infatti il lettore la seconda iscrizione Mal- 
tese nell'opera del Gesenius sopra la lingua Fenicia, e le 
tre interpretazioni della medesima date dal Kopp, dal Drum- 
mond, dal Gesenius. Il dissenso intorno le lettere è tra essi 
minore, che non tra il P. Tarquini ed il signor Stickel; le 
interpretazioni eccole. Il Kopp: Penetrale in abscondito se- 
fulcri polluti purgatum est Quo perfecto, incrustavit extensionem 
eius populus sepeliendo Cheniaal Jllium BarmelecL II Drum- 
mond: Penetrale Sanctuarii sepulcri Hannibalis, Illustris in 
consummatione calamitatis dUectus est, Lamentabatur populus, 
cum strueretur (acies), Hanntbal filius Barmelech. Il Gesenius: 
Conclave domus aeternae (est) sepulcrum. Depositus est pius in 
hoc claustro, Spiritus remissionis (est) mater ignominia. Hannihal 
filius Barmelech. Ognun vede, che queste interpretazioni 
sono totalmente diverse. Or bene si taccia la ragione della 
diversità, che è la medesima, che tra il P. Tarquini ed il 
signor Stickel: si argomenti, come l'Ascoli: ed ecco dimo- 
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Strato, che la lingua Fenicia non è Semitica!! Passiamo al 
secondo argomento, 

^ Questo consiste in un sottile esame filologico delle due 
prime prove fette dal R Tarquini, cioè dolT interpretazione 
dell'epigrafe dì san Manno, e di alcune voci geografiche 
tra le moltissime dal detto Padre proposte* Si potrebbe dire, 
cbe l'assunto preso dal signor Ascoli presuppone un con- 
cetto e pel P. Tarquini troppo onorevole, e nella storia 
delle scoperte troppo singolare. Egli avrebbe voluto veder 
la Minerva balzar fuori nel primo atto del suo nascimento 
adulta già e vigorosa, e per giunta anche armata, proprio 
come è scritto nella favola. Ma lasciato ciò da parte, affinchè 
il lettore possa fare anche di questo argomento giusta 
stima, è necessario in primo luogo che vegga il fondamento, 
sopra cui riposa. Ognuno sa, che, nelle investigazioni e nei 
confronti delle lingue, capitalissìma è la distinzione tra 
lingua aftne e lingua corroUa. L'affine dee certamente avere 
molte regole proprie, e non comuni all'altra lingua con cui 
si riscontra; che altrimenti non sarebbero due lingue ^m, 
ma bensì una medesima: ma purnondimeno nel sistema fon- 
damentale della grammatica debbono ambedue nella più 
gran parte convenire; perciocché altrimenti non vi sarebbe 
ove fondare la ragione di affinità* Tali per esempio sono 
tra loro la lingua Etiopica, T Ebrea, la Sirìaca, T Arabica. 
Ma in quanto alla lingua corrotta, ogni cosa pili o meno, 
secondo il maggiore o minor grado di corruzione, vi si trova 
alterata; e solamente vi si ha da rinvenire una copia no- 
tabile di voci comuni alla lingua con cui si confronta, siano 
intere, siano anche guaste, ma chiaramente riconoscibili; 
ed esse non già tecniche di scienze od arti, la qual cosa 
indicherebbe la derivazione non della lingua, ma dell'arte 
o della scienza, ma bensì di cose e di concetti, che per 
natura sono a tutti comuni, E tale è per esempio la lingua 
italiana verso la latina, di cui tutti confessano esser quella 
una corruzione; poiché veramente trovasi neir italiano una 
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quantità dì voci latine o intere, o alq-uanto alterate ; ma 
tutt' insieme vi si vede ogni cosa mutata e guasta; i ter- 
mini, la sintassi, il fraseggiare, la struttura de' periodi. Or 
bene che cosa ha egli fatto il signor Ascoli per alzar la 
macchina del suo argomento filologico? Ha assicurato i suoi 
lettori, che lo stato della quistione proposto dal R Tarquinì 
non è già questo generalissimo, quale conviene anche ad 
una lingua corrotta, cioè, che la zera chiave dell' etrusco sona te 
lingue Semitiche, come appunto chiave dell'italiana sarebbe 
la latina, quando si fosse perduta la notizia di quella; ma 
bensì quest'altro, che l'etrusco non è già un Semitismo 
corrotto, ma una lingua puramente Semitica, e nel suo propria 
^enso affine dell'ebraica. Né basta; ma carpendo qua e colà 
qualche proposizione pronunziata dal Tarquini intorno a 
qualche vocabolo, ovvero intorno alle sole lettere radicali, 
e generalizzando a suo talento i giudizii dal Professore 
romano pronunziati con certi limiti e i«n certi casi, ha sog- 
giunto, che il Tarquini pretende, che tutto intiero V idioma 
etrusco sia un pretto ebraico; che vale a dire non più etrusco, 
uè lingua da sé, ma la medesima lingua, che T ebraica; 
anzi non l'ebraico semplicemente, ma al tutto r ebraico M- 
òlico (1). Posto il qual fondamento, egli procede alacremente 
sciorinando qua e colà quelle, che egli dice regolo ebrai- 
che, e regole Semitiche, e leva in alto la sua mole filo- 
logica. 

« Ma di grazia, cotal fondamento è egli poi ben saldo? A 
rovesciarlo, basta ricordare i termini precisi con cui il Tar- 
quini, in uno di que' medesimi articoli di cui parla il si- 
gnor Ascoli, avea formolato il suo sentimento. « Farò vedere, 
« diceva egli, che ho qualche dato per aprire col medesimo 
« mezzo (delte lingue semitiche) un qualche spiraglio di 
« luce in quella impenetrabile lingua etrusca sottrattasi 
« fino ad ora alla sagacità dei dotti pel mescolamento della. 

(1) Pag. 22, 23 e altrove. 
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< lingua Lida, e per h alterazioni contratte dalla pratica di altri 
€ popoli sia in grazia delle perpetue navigazioni^ sia m grafia d^ 
€ confinare con genti di diverso linguaggio (1)» i^ Che ne dice il 
lettore? Gii par questo im asserire, che la lingua etrusca 
non è punto alterata? non è punto corrotta? è una lìngua 
puramente semitica? un pretto ebraico? un ebraico biblico? 
E gli par egli un armeggiare con lealtà questo del 
signor Ascoli, che mentre dissimula dichiarazioni cosi lam- 
panti, va poi pescando qua e là qualche frase incidente^ 
storcendone anco il senso, per far dire al Tarquini tutto 
il contrario dt quel che vuole? Che cosa dunque ne seg-ue? 
Ne segue» che anche il secondo argomento deirAscoli, sic- 
come fondato sopra un falso fondamento, va in fascio. Né 
ciò solamente, ma, quel che è più bello, ne segue eziandio, 
che il lavoro di lui riesce al contrario del suo disegno, cioè 
a dire dimostra, ch& U P. Tarquini ebbe tutta la ragione in as- 
serire, che la chiave dell' etrusco som le lingue semiiicìie. Ci spie- 
gheremo brevemente. Abbiamo detto poc'anzi, che nelle 
lingue corrotte la prova della loro derivazione dalla lingua» 
con cui si riscontrano» non si trae già dalla medesimezza 
della sintassi, del fraseggiare, o del collocamento de' vo- 
caboli 6 della struttura de* periodi, le quali cose sono or- 
dinariamente travolte e mutate; ma bensì da una copia 
notabile di voci, non tecniche, ma naturali, ossia risguar- 
danti cose o concetti, che per natura sono a tutti comuni, 
le quali voci si trovino in ambedue le lingue, che si riscon- 
trano, al tutto intere, o, se guaste, chiaramente ricono- 
scibili. La prova di fatto ed a tutti nota (perdio nessuno 
possa dire: di cotali cose io non me n'intendo) l'abbiamo 
data nella nostra lingua italiana, la quale, come tutti sanno» 
ha sintassi, ha fraseggiare, ha collocamento dì voci e strut- 
tura di periodi, tutto diversa e contraria a quella de' Latini; 
e pur nondimeno per sentenza comune, è stimata derivare 
dalla latina; e ciò perchè ha appunto in sé una copia no- 

(1) Cimila Cattolica, III Serie» voh lY, pag, 573. 
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tabile di voci naturali o al tutto latine, o in tal guisa guaste, 
che sono però chiaramente riconoscibili. Ciò posto, volendo 
anche accettare i giudizi! del signor Ascoli, e stare alla sua 
parola, alla quale ci protestiamo di non poter noi stare, da tutto 
il suo discorso e dalla sua medesima cehsura segue, che 
la lingua etrusca è veramente un semitismo, comechè cor* 
rotto, e che di là trae per conseguenza la sua derivazione. 
Imperocché esaminando egli V epigrafe di san Manno, delh 
trentacinque voci, che vi si leggono, tolti i nomi proprii, o 
i patronimici dedotti dai nomi proprii, ed i vocaboli ripetuti» 
nientemeno che in venti, e tutte voci naturali, e non tecni- 
che, non ha potuto contraddire l'interpretazione semitica 
datane dal P. Tarquini: le quali voci sono: Kehen, sacer- 
dos (1); laure', taurus (2); Laut, inflammatus; Se, prefisso 
di Kle (del qual verbo diremo appresso) qui (3); Kare emit; 
S lettera iniziale di Seqalim (moneta) corrispondente al verbo 
emit; RS, CCX, numero corrispondente alla voce Seqalim (4); 
Stn, insectatus; Al, supra; Ole holocaustum (5); Ad usque 

(1) Le prime due voci Kehen Suti, Sacerdos Serapidis (dove la 
seconda conferma il significato semitico della prima) sono lasciate 
intatte dall'Ascoli. 

(2) Cioè Tor all' aramea. Il signor Ascoli, ammettendo questa spie- 
gazione, teme, che il P. Tarquini ne abbia vanto, e soggiugne, che 
non è congettura nuova, pag, 24. • 

(3) L'Ascoli dice della voce Laut « in realtà vuol dire avvampato, » 
e del prefisso Se < in realtà vuol dire Che » Qui, pag. 25. 

(4) Kare S RI, Comperò (per) Assi CCX. L'Ascoli non ha che 
opporre a questa spiegazione, se non che nel testo mancano le inter- 
punzioni, che vuol dire, non ha punto da opporre. Imperocché sa 
ogni principiante, che anche nelle Epigrafi delle lingue colte id cer- 
tissimum est, neque oh multitudinem inierpunctionum, ncque ob de- 
fectum in antiquis monumentis debere nos admodum esse sollicitos 
(Lupi, Epitaph. S. Sev, § X in fine). Argomentare poi sopra le in- 
terpunzioni nell'epigrafi etrusche è cosa da ridere. 

(5) Anche l'Ascoli spiega Stn, cioè Soten, Avversante, che, quan * 
tunque mal tradotto, è V insectatus del P. Tarquini; e parimenti 
spiega Al, supra; Ole, holocaustum, pag. 27. 
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ad; Panu, facies (1); Murùs, il cui significato (sta penando) 
negB, nell'ebraico, confessa neir arabo; JV«t (diremo appresso 
del Ke, che le è preposto) ecce (3); Sec, murmiiravit; Tsari, 
adversarius; Tìtn%r, fornax; Lu (diremo appresso del ^e^ che 
le è preposto) non; Twa^ ossia Tièa, cruciai; Tselfi^ assa- 
tum (3)< Ne' vocaboli poi che rimangono, salvo qualche ec- 
cezione, non nega, che tÌ si riconosca dentro la Toce se- 
mitica indicata dal P* Tarquini, ma solamente strepita, che 
vi è alterata, cioè, come dicevamo, corrotta; come in Turasi, 
ossia Dorasi (perchè il Teth Etrusco vale anche D, e la V 
anche 0) mjflorans, in cui pur confessa vedersi F ebraico 
Dores, impìorans^ ma strepita per la vocalizzazione mutata, la 
quale consiste in una I paragogìca, i cui esempii m voci 



(1) Ad panu ad pane: Quand/^ pure esistesse (soa parole del si- 
gnor Ascoli) il singolare Pane (anzi esiste lo stesso panu in ^avou-T^l, 
dice il GeaeniQs, Thes, pag, 1108, coL 2, lin. 40) direbbe: Sitto faccia, 
pag, 28. Dunque Ad signiSca veramente usque ad, e PanUt facies. 
Del reato come -4^* panu doveasi apiegare, lo ascolti il lettore dal 
detto Geseniaa [Thes. pag. 991, col. 2, lim 16)» il quale alle voci Ad 
Hpne (Lipne è il plurale della voce Pane col prefisso L, di cui TAutor 
medesimo avverte^ che non altera punto il valore àBÌVAdi perchè, 
dice egli, Ad-l non differì ab Ad) dà la seguente spiegazione: ^. Usque 
ante » propriamente usque ad facies; che in italiano con pari se- 
mitismo diciamo fin sulla faccia sia del luogo , sia della persona, o 
più strettamente in faccia, 

<2) Aru, dice TAscoli, vale Ecco in Caldeo^ pag. 28. 

(3) Ree Tsuri. Tunur. Ke Lu Tiba Tselu. Di tutte queste voci 
riporta PAscoli la spiegazione del P. Tarquini, e, tranne la voce Ke, 
non ha punto che ridire. Solamente iu nota conficca d'un punto am- 
mirativo la pronuncia della voce Tiva, o Tiba^ che avrebbe voluto 
vedere scritta Tibbahh. Ma che vuole? Il P. Tarquini non credè di 
poter alterare lo scritto delPAutore etrusco, il quale ebbe la disgrazia 
di non esser venuto al mondo dieci secoli dopo per imparare da 
qualche Rabbino a eonfigg-ere con un Daghesch la B» ed ebbe altresì 
la disgrazia d'imitare la Volgata e i LXX,i quali scrivono Noè in- 
vece dì Noahh, voce» che ha quel medesimo Eheth in fine, che il 
nostro Tiba. 
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uguali, cioè in altri participi attivi, potea leggere nella 
Bibbia (1); ed inoltre in un'A sostituita ad un' E, della qual 
mutazione è uno stupore, che un filologo faccia le mera- 
viglie; in Precu, ossia Breco (perchè la P etrusca esprime 
anche la B), in cui riconosce il Semitico Beraca, favor, ma 
non può tollerare, che termini in alla Siriaca, per la 
ragione, che un'altra voce della medesima iscrizione (Oie, 
Jiolocaustum) termina in E ; che vale a dire per una nuova 
legge di grammatica, la quale pronunzierebbe, che nelle 
finali de' nomi non vi han da esser mai varietà, né ecce- 
zioni (!); in Sains calore, in cui declama contro la S finale» 
cui dice Indo-germanica, ma, intV insieme soggiugne: « Vero 
« è però, che dal semitismo extra-biblico s'inferisce etimo- 
€ logicamente l'originario valor di calore, à' infiammazione 
< pel nostro vocabolo » ecc. ecc. In quanto poi alle mei geo- 
grafiche, tra le cento proposte dal P. Tarquini, appena ne 
nomina diciassette; e diciamo ne nomina, perchè nella mag- 
gior parte di esse non fa che riferire il nome, ed apporvi 
la spiegazione data, aggiungendovi solo quel motto: Credat 
ludaeus Apella; parole, che non formano argomento, e che, 
suonando disprezzo verso i Giudei, dal signor Ascoli, men 
che da ogni altro, dovrebbero venir citate. 

< Che però, ripigliando il nostro raziocinio, egli è chiaro, 
che dal discorso del signor Ascoli risulta che nell'Etrusco, 
benché la sintassi, la postura di alcuni vocaboli, e alcuni 
termini si voglian dire diversi dal Semitico, nondimeno ima 
parte non pur notabile ma grandissima delle voci (e queste 
non tecniche, ma naturali) si riconoscono per veramente 
semitiche. Or questo appunto è il carattere della deriva- 
zione legittima di una lingua corrotta da un' altra. Dunque 
dal discorso medesimo del signor Ascoli risulta, l'etrusco 
legittimamente derivarsi come corruzione dal Semitico, op- 
però avere il Tarquini ottima ragione d'asserire che la 

(1) Beut. XXXIII, 16, ed altrove. 
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pieno valore dell^ ebraico ken, sic (1). Ebbene, per tralasciare 
altre risposte, che vorrebbero un discorso più lungo, noi 
faremo osservare, che se la detta supposizione è illecita, 
egli è necessario dire, essere al tutto impossìbile, o almeno 
improbabile, che presso gli Etruschi il ken, potesse perdere 
la N finale, e ridursi a ke. Ora apra il lettore il Gesenius 
Thes. pag^. 833, col. 1, lin, 37, ed ivi legga, Quum promincmtu 
satis hnis (N) f%ùs€ tideatur, in tocibus formandis non raro 
abikitur. Aù 4, initio {e qui molti esempii); 2, mediis tocìòus^ 
(e qui moltissimi altri); 3, exiremis vocibus (e qui non pochi 
altri). Anzi legga il medesimo Gesenius alla pag, 650, col. 1, 
lin. 39, ed ivi troverà, che lo stesso ebraico ke d^curiatum, 
esse e3S kejtj mtiUorum est sentenza tnm antiquiorum^ tum recen- 
Èiorum, Ma basti fin qui del signor Ascoli (2), jw 

E v' era poi ragione di menar tanto scalpore pel gesuita, 
quando tutti coloro che ricorsero ad altre ipotesi nel di- 
ciferare le iscrizioni etrusche, sono rei degli stessi falli di 
cui si fa colpa al P. Tarquini? Che non fu detto del sistema 
celtico del Brnce-Whyte, dell' Iberno-celtico del Betham, 
del Rcto-ctrusco dello Stenb, del greco-latino del Lanzi, 
del Vermiglioli, del Conestabile, e dell' Indolitalo-greco del 
Lepsius, del Grotefend, del Dòderlein, del Kàmpf, dello 
Henop, del Zeuss, del Peter, del Lange, del Lassen, del- 
FAuffrccht, del Kirchhoff, del Corssen, del Mommsen, dello 
Huschke e di cento altri? Basti per tutti il giudizio che 
dell'opera del Corssen in due grossi volumi, fu dato dal 
Deeke, che cioè: e il problema non che avvicinarsi alla 
soluzione, ha fatto col libro del Corssen, un passo indie- 
tro »; e quando tocca delle indagini di lui su' numerali, 
non dubita d'affermare che ^sono le cose più pazzo che 
offra Fetruscologia cosi feconda di aberrazioni. y> Ora co- 
testo siguor Decke che nel suo Corssen und die Spraehe der 

(1) Pfig. 30, ed ivi in nota, 

(2) Cìv. Catt. an, XI, Sor. IV, voi VII, paff, SS e seg. 
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Etrusler (1875), flagellava le etimologie italiche e indo- 
europee del Corssen, e conchiudeva il suo opuscolo dicendo ; 
< Gli Etruschi sono e restano d'una stirpe diversa dagli 
altri popoli d'Italia >; nel 1881, fa un voltafaccia inaspet- 
tato, e si dichiara pel Corssen, affermando: <la lìngua 
etrusca essere indo-germanica ed italica (1). > La Literari- 
sches Centralhlatt nel suo n* 22 del 27 maggio 1882, dico 
espressamente che: « il Deeke non è riuscito a dimostrare 
che gli Etruschi appartengono alla schiatta indo-germa- 
nica»; e conchiude con queste forti parole: « è necessario 
dirlo pubblicamente e risolutamente, affinchè il Deeko non 
tragga l'etruscologia in una via'falsa. » Intanto il Milch- 
hoefer tiene fermamente che l'etrusco è un misto di due 
lingue, l'una pelasgica e l'altra asiatica, la quale sta forse 
a' dialetti dell'Anatolia, come il pelasgo al greco (2). Giù può 
in sì oscura e ribelle materia mostrarsi troppo pretendente, 
e sbeffar altrui, quando fin dalla più remota antichità que- 
sto popolo etrusco e la sua lingua sfuggono a tutte le più 
diligenti e laboriose ricérche storiche e letterarie? 

Forse che non resta anche a' di nostri in tutta la sua 
cruda verità, il detto di Dionigi d'Alicarnasso, che anti- 
chissima cioè sia stata la gente etrusca, e di lingua e di 
costumi a nessun' altra somigliante (3) ? Unanimi sono tutti 
i moderni etruscologi nel considerar l' idioma etrusco ancor 
chiuso nella più fitta tenebra. Il Niebuhr dalle due voci 
AVIL RIL, vixU annos, infuori, vi dichiara che altro con 
certezza non se ne sa (4). Il MuUer sostiene che salvo qual- 
che notizia di desinenze indicanti relazioni di famiglia, 

(1) Vedi Rev. Crit n. 18, 1 mai, 1882. 

(2) Die Anfaenge der Kunst in Griechenland, Studien, von 
D'". A. MttCHHOEFBR. Leipzig, 1883. Vedi Rev. Archéolog, ITI ser. 
an. I. Mai-Juin, 1883, pag. 380. 

(3) cApxatov TS Wflcvu xal ouS'evt aXXcp Y^^et outs ò[i.6y\tù^f:7ov 
ouTS ópio^tatToy. » Lib. I, e. 30. 

(4) Storia Romana^ not. 342. 
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nuir altro v'ha dì certo. Il Momnisen vi confessa che mal- 
grado i doviziosi avanzi di questa lingua, non solo non la 
si può intendere, ma non si sa in che famiglia di lingue 
trovarle un posto, benché verosìmilmente spetti alle indo- 
germaniche (1). Leggasi la storia de' tentativi di spiegar 
l'etrusco, nel Saggio del Risi (2)» il quale così conchiude 
il capitolo l^ « Necessario è adunque, conchiuderemo col- 
l'illustre Galvani, il confessarlo con franchezza; tranne le 
poche voci spiegateci per occasione da* classici antichi, 
tranne le pochissime che, od iscrizioni bilingui, od un fre- 
quente inculcamento in posizioni assegnate, hanno accer- 
tato nel loro valore, tutto il rimanente di questo linguaggio 
sinora ci è oscurissimo, ed i glossari che se ne trovano 
compilati ponno ridursi od a pronomi e nomi gentilizi! e 
cognomi scusati da matronimici e patronimici, oppure ad 
indovinamenti, la cui probabilità è misurata soltanto dal 
senno e dall'autorità di chi li propone (3), > 

IV- 

Opimoìie dd Risi sul semitismù nelV etnisco. Suoi errori raiio- 
naNsii simili a quelli dei Deldére. Che pensino de' henefizii della 
moderila scienza ^osiiiva il Picard e il Leòon. 

n Risi che riferisce e fa sue le critiche del Maury e 
dell'Ascoli sulle interpretazioni del P. Tarquini, al capi- 
tolo III, si domanda: « Questo elemento semitico che molti 
vorrebbero dominante ueir etrusco linguaggio, trovasi, al- 



{]) Mmische Geschichie, t. T, lib* I, e. IX. 

(2j Dei tentativi fatti per spiegare le antiche lingue italiche e 
specialmente Tetrugca, Saggio storico-criUco dì Pietro Risi. Mi- 
lano, 1^63. 

(3) Delle genti e delle favelle loro in Italia dai primi teìnpi sco- 
rici sino ad Augusto. Firenze, 1849. Areh. storico ital^^ ser. 1*. 
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meno per qualche parte, o non si trova in esso? Tanti 
filologi ed orientalisti sognarono dunque? poterono sif- 
fattamente ingannarsi? V'ha insomma del vero in questa 
sentenza: l'etrusco è una favella semitica? Ed ecco, senza 
pretendere a magistrati arbitrali, le nostre osservazioni a 
questo proposito. » 

Le osservazioni del eh. Autore si possono stringere in 
un argomento, che diremo ai 'hominem^ e di gran forza. I 
più illustri propugnatori del sistema greco-latino, il Lanzi, 
il Vermigliai, il Conestabile e il Fabretti, nella quistione 
sull'origine degli etruschi, si attengono alla tradizione se- 
guita da Erodoto e da tutti gli scrittori antichi, eccettuato 
il solo Dionigi, che cioè questo popolo fosse una colonia 
di Lidii. Ma i Lidii appartengono alla stirpe semitica, come 
i Carii, i Cilici, i Misii, i Pisidi. In effetto i Carii, fuor d'ogni 
dubbio, sono d'origine semitica per sentenza del Lassen, 
del Maury, del Movers, del Renan, del lablonsky. Ora ci 
dice Erodoto che i Misii e i Lidii furono germani, cioè 
coloni de'Carii. Dunque « coloro, conchiude l'Autore, che 
ammettono l'origine Lidia degli Etruschi, non dovrebbero 
poi avere cotanta ripugnanza a riconoscere alcun che di 
semitico nel loro linguaggio. » Conferma egli alcune eti- 
mologie del P. Tarquini, dice che né il Lanzi, ne il Fa- 
bretti disconoscono che alcune voci etrusche possano de- 
rivar dall'ebraico, e poi fa un dilemma stringentissimo: 
< convien dunque astenersi pienamente dal ricorrere al- 
l'etimologia, perchè fallace, e in tal caso a qual guida 
aflSdarci? o avere a questo riguardo due pesi e due misure, 
il che sarebbe ingiusto; o finalmente ammettere che per 
quanto si gridi in contrario, questo elemento semitico che 
alcuni a torto vorrebbero predominante nell'idioma etrusco, 
non gli è però del tutto straniero (1). » E a pàg. 114: « Guar- 
diamoci, dice, dal negare troppo leggermente ogni fede alle 

(l) Gap. Ili, pagg. 97, 98, 99, 100, 101. 
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ardite induzioni dello Stickei e del padre Tarquiai, dal ri- 
gettare indistintamente og^ni lor congettura. » 

Finché il Risi resta nel suo campo storico-critico, dà 
mostra di molta cultura d* ingegno, di buon giudizio e di 
scelta erudizione. Ma quando vuol entrar in quello della 
cosi detta scienza moderna indipendente, egli incespica e 
non è più quel desso di prima. E nel vero, dopo la discus- 
sione dei sistema semitico, finisce il capitolo III con queste 
parole: < Nel concetto di alenai, il far risalir quanto più 
possono dell'umano sapere alle sucre fonti hiòìkhej non è tanto 
una speculazione scientifica, quanto un calcolo che odora 
dalla lunga il fanatismo religiosOp Avventuratamente però 
la scienza ha da tempo imparato a sciogliersi da ogni le* 
game che non sia nato di sdenm, e mentre cammina riso- 
luta alla meta, non cura gli sforzi di chi vorrebbe sviarla. 
Quella terribile camicia di Nesso che i pregiudizii accumu- 
lati di tanti secoli ci avevano usato a portare, or final- 
mente, la Dio mercede, ce la sentiamo, e per sempre, tolta 
di dosso; e strilli pure la Cwillà Cattolica^ invano ella tenta 
di risuscitare il passato (1). » 

L'attento lettore si sarà da sé accorto della medesimezza 
dei concetti del Risi con quelli del Delàtre. Sono entrambi 
d'una scuola, seguono perciò le stesse dottrine positive e 
razionaliste. Né si diversificano gran fatto neppur nel- 
l'espressione enfatica decloro concetti. Se il Delàtre ha il 
^iogo Tergognosissimo, il Risi ha la camicia di Nesso. La uma- 
nità del Delàtre vola senza schermi, libera e spedita alla 
verità, e la scienza del Risi cammina risoluta alla meta. 
Ed io lascio che a suo talento voli Y una, e cammini l'altra- 
Ma ì miracoli vùH di quella dove sono? qual è la trasfor- 
mazione iu meglio del mondo fisico e morale che il Delàtre 
ci predica? Perchè non farci parte di tanto ben di Dio? 
perchè tenerci ascosi i continui e veri miracoli, e occultare 
le metamorfosi del mondo fisico e morale? E le contrad- 

(1) Pag. 1J6. 
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dizioni aperte tra la scienza e la fede anche esse ve le 
serbate chiuse nel segreto del cuore? tanto amore della 
nuova scienza miracolosa, e dell'umanità tratta di sotto 
alla tirannide antica, e tanto silenzio de' miracoli di quella, 
e delle imprese vittoriose di questa, come si spiega? Il 
Delàtre poeta, e il Risi professor di letteratura, non avranno 
certamente avuto impedimento nella povertà dell'eloquio. 
Pur troppo i miracoli vi sono, e veri e continui, e noi 
li conosciamo, perchè ce li hanno fotti conoscere i seguaci 
stessi della dottrina positiva e razionalista del Delàtre e 
del Risi. Ne citerò due per non esser prolisso. « Il progresso 
delle scienze, dice Edmondo Picard nel discorso di prolu- 
sione a' giovani avvocati di Brusselle, nel quale ci cacciamo 
alla disperata, come Curzio nella voragine, ci manifesta 
ogni dì più il poco che siamo. Sembra che il nostro cer- 
vello abbia perduto il lobo dove si trova il centro di dire- 
zione de' nostri atti; quando questo centro manca, la vita mo- 
rale vacilla e ondeggia senza governo (1). » E il D.r Lebon 
soggiunge: « L'uomo è divenuto più schiavo che mai non 
fosse... La scienza ci scopre oggi un inesorabile meccanismo 
che d'ogni parte ci serra e stringe. La speranza^ più vera 
che la felicità, svanisce dinanzi alla realtà che ci disanima... 
L'uomo è diventato un atomo che non significa nulla, lu- 
dibrio di cieche forze, e loro inconsapevole schiavo. Merita 
scusa il credente che maledice a cotesta scienza sovver- 
titrice d'ogni illusione, e ripete con l'Ecclesiaste, ch'ella 
è la peggior occupazione de' figliuoli degli uomini (2). » 

(1) « Le progrès des sciences, dans lequel nous nous lan^ons éper- 
dùment, comme Curtius dans le gouffre, nous révèle chaque jour 
davantage le peu que nous sommes. Il semble que notre cerveau alt 
perdu le lobe od se trouve le centre de direction de nos actes; quand 
ce centre manque, la vie morale vaciUe et flotte à Tabandon. » Nella 
Revue generale, Bruxelles, avril 1881. 

(2) « L'homme est devenu plus esclave qu'il ne le fùt jamais... 
La science nous découvre aujourd^hui Timplacable mécanisme qui 

Db Cara. — Esame critico del sistema filologico e linguistico 4 
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Non è dunque la Cmlià Catiolica che strilla: è il buon 
senso, è la logica che scavezzate senza una pietà al mondo, 
è Tenore e la dignità di questa madre Italia che fu sempre 
maestra di sapienza al mondo» e che ora volete mandare a 
scuola, e metterla appiedi del teutono che la calpesta. So- 
prattutto esercitate Ja memoria, e siate concordi e con- 
senzienti con voi raedesimij e non mostrate di ridervi delle 
sacre fonii Mbliche^ se poi dovete ricorrervi e dire: « Questo 
ad ogni modo è certo che tra i figli di Sem è Lud, fratello 
di Elam, di Arphaxad, di Assur ed Aram (Gen, X, 22) (1), > 
L'italiano è, la Dio grazia, fornito da natura di molto buon 
senso e di fino giudizio, e certe cose che dice per vanità, 
per fare il saputo, e per dar le viste d'essere in pari co'pro- 
grossi della scienza, nel segreto del cuore le ha per quel 
che sono^ e si ride saporitamente di chi le crede» e di sé 
stesso che le dice. Il filosofo francese Caro colse bene que- 
sta qualità dell' indole e deir ingegno italiano, e ne fa una 
pittura molto espressiva. « En Italie,,» heaucoup de gens 
de ce pays, qui serahlent ótre, au premier abord, dos sce- 
ptìques facétieux, déconcertent plus tard fobservateur 
quand il pénètre plus avant et qu'il trouve, sous cette sur- 
face arrangée poui' le monde, quelques croyances subsi- 
stantes et méme beaucoup de superstitions. Ils ne se privent 
pas, à roccasion, d'un bon mot et memo d'un mot lest ou 
grivois en ces raatières, mais, à certains jours, on est surpns 
et presque scandalisé à rebours par les démentis quMls se 
donnent, en les voyant se livrer à certames pratiques(2), * 

Dons étreiat de toutea parts, L^espérance, plus vraie que le bonheoTi 
s'évanouit devant la désespérante réalité» L'homme est derenu un 
inaignifiant atóme, jouet des forceg aveugles doat il est rincollaci e ut 
€sdave. Il faut c:sciiser le crojant qui maudit cette scieace subversiTé 
de toute ilJusion et répète avec TEcclésiastCp qu'elle est la pire dea 
occupations auxqtielles puisseut se livrer lea fils des homcnes. » 
Nouvelle Encyclopédie. 

{{) Risi, op. cit. 

{^) Journal des Savants, Déceoibre 183i, pag. 730- 
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H de la Calle razionalista confutato da Grazia Iddio Ascoli. 
I Missionarii benemeriti degli studii linguistici. 

Io vorrei intanto esser ammaestrato dal sig. de la Calle, 
su' quali documenti storici, ovvero per quali considerazioni 
filosofiche, egli francamente asserisca che : < la stessa idea 
suirorigine divina e misteriosa del linguaggio, conseguenza 
di pregiudizii religiosi e filosofici, non cessò mai d'essere 
il principale ostacolo ed il maggior impedimento a uno 
studio veramente scientifico della quistione (1) j^ ; e che : 
< la tradizione religiosa volesse tutte le lingue originate 
dall'ebraica affìn di giustificare il domma della nostra pre- 
tesa origine secondo la Bibbia (2). » La certezza della nostra 
origine non dipende da una quistione di linguistica o di 
geologia, ovvero di antropologia; ha fonti piìi alte, e fon- 
damenti sì solidi che non furono, né saranno mai scossi 
dalle ipotesi e dai paralogismi dell'umana ignoranza. Essa 
riposa sull'infallibile parola di Dio, e basta, 

Che sillaba di Dio non si cancella. 

Il de la Calle avrebbe dovuto recare in mezzo qualche Bolla 
di Pontefice, o qualche decreto di Concilio, dove fosse fatto 
divieto ai cristiani, di studiar le lingue col metodo com- 
parativo, di cercare le più rimote ed arcane origini del- 



(1) « La méme idée sur l'origine divine et mystórieuse da lan^age, 
conséquence des préjagés religieux et philosophiques, n'a pas cesse 
-d'étre le principal obstacle et le plus grand empéchement d'une étude 
véritablement scientifique de la question. » La Glossologie, essai sur 
la science ewpérimentale du langage, Paris, 1881, pagg, 3^, 321, 

(2) < La tradition religieuse youlant que toutes les laDguaa de- 
scendent de Thébreu, pour justifler le dogme de notre préteadue ori- 
gine selon la Bible. » Ibid, pag. 8. 
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l'umana favella. Se alcuni Padri della Chiesa tennero per 
la derivazione di tutte le ling'ue dall'ebrea, non dìsd isserà 
altrui di pensare altrimenti, né mai vietarono simili siiidiL 
È falso altresì quel che dice il Fumi che: « quest'errore 
nacque co'Padri della Chiesa (1). ^ San Basilio, sant'Am- 
brogio, san Giovan Grisostomo noa parlano punto di ciò; 
sant'Agostino (2)i Origene (3) ed altri, o sono discordi ovvero 
si esprimono con un puÉamus, quod credUur o simili parole. 
San Gregorio Nazianzeno dice formalmente che: « Mosè 
scrisse in lingua ebraica, non perchè quella fosse la lingua 
con che Dio parlò ad Adamo, né quella di Adamo stesso^ 
raa perchè si valse della lingua che era nell'uso comune 
a 'suoi tempi, tt^ Tuvtjtìst j^s^piiuoq -^XéiTTr^; anzi aggiunge che 
secondo Topinionedì uomini assai dotti delle Scritture» la 
lingua ebraica nemmeno mostra d'essere così antica come 
altre lingue: ^f ^ttì ^i apioìi^u^ ttIv *E^pa£twv ^vriv xa%'i\ì.OiÒTriTar 
TOv ioixE^v (4), » Che se il de la Calle razionalista noti vuol 
dar fede a un cattolico, in questa materia, io gli farò rispon- 
dere da un razionalista ed israelita, e soprattutto valoroso 
maestro e riverito in linguistica, ^ Tra le quali (causel^ dice 
Grazia Iddio Ascoli, non vorremmo porre la dottrina della 
rivelazione del linguaggio, o la credenza nella miracolosa 
sorgente della diversità degli idiomi; si perchè gli ostacoli^ 
provenienti da siffatte affermazioni, rispondono ad ostacoli 
sìmiglianti, che affermazioni congeneri opponevano alle 
altre discipline scientìfiche; e sì perchè T ortodossia potea 
bene intralciare le indagini sulle ragioni prime del lin- 
guaggio delle diverse famiglie di favelle, ma di certa 
non interdiceva quella latitudine di studi i storici, che sa- 

(1) lUitstrazioni fiU)logico-CQmpai'aÌìve alla Grammatica greca 
del Curtius- Napoli, 1868, n. UT. 

(2) Be civiL Dd, L XVI, e* 12. 
{3ì Num, Hotn. XI. 

(4) Qmìl. XII conÈro EuDomio, Vedi Civ. Catt, Ser. Vii, voi. XI, 
pag. 573 e segg. 
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rebbe stata di gran lunga sufficiente a promuovere i metodi 
rigorosi, ai quali accenniamo. Ben furono, piuttosto, pre- 
:giudizii scientifici, istorici e letterarii, che non pregiudizi! 
teologici, quelli che nel caso nostro ritardarono lo svilup- 
parsi della buona dottrina (1). » 

Al contrario, se il de la Calle avesse voluto essere sin- 
-cero, almen quanto il protestante e razionalista Max Mfiller, 
avrebbe confessato doversi saper grado al Cristianesimo e 
a'Missionarii, se gli studii delle più svariate lingue si 
poterono in Europa promuovere e condurre in prospere- 
vole stato. 

Fin dal 1622, la Congregazione de Propaganda Fide, fon- 
data da Gregorio XV, e il Collegio eretto da Urbano YUI, 
-con la tipografia poliglotta nel 1627, fornirono molteplici e 
preziosi aiuti alla conoscenza di lingue e letterature d'ogni 
più lontana parte del mondo. Le infinite noie e fatiche che 
a comporre grammatiche e compilar lessici di sconosciuti 
e difficilissimi idiomi ebbero a sostenere i Missionarii, me- 
ritano la gratitudine de' dotti che in que'loro sudati lavori 
trovarono preziose notizie, e abbondevole materia di utili 
comparazioni filologiche. E se il modo della brevità non 
mei vietasse, bello sarebbe a ricordare i nomi de' più bene- 
meriti e più lodati missionarii di ogni ordine religioso- Lo 
-stesso de la Calle non può cessar la maraviglia, conside- 
rando il numero sterminato di lingue, in che si travagliò 
il gesuita Hervas y Pandura della sua stessa terra. E prima 
di lui avealo celebrato Max Miiller, e con lo Hervas, il R Ro- 
berto de' Nobili che egli chiama il primo dotto di sanscrito. 
Il P. Hanxleden scrisse la prima grammatica sanscrita; il 
P. Boschi è ancora considerato come autore classico nella 
lingua tamulica, al Maduro. Né questi uomini di scienza 
e d'infaticabile zelo nell' annunziare e spargere la verità 

(1) studii criticL Saggi e appunti, II, pag. 32. Roma, Torino, Fi- 
renze, Loescher 1877. 
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ne' linguaggi proprii di ciascun popolo, o nel difenderla, 
assalita dalla falsa scienza, sono restati vana e sterile ri- 
cordanza pe'loro successori nel medesimo ari ago. Ancheggi 
sono emulate con lo stesso zelo, e allo stesso fìne della 
gloria divina e della eterna salute degli uomini, le imprese 
e l'opere degli antichi padri. La lingua e letteratura ci- 
nese ha nel P. Zottoli, da circa quaranta anni che vive nel 
Celeste Impero, uno de* più profondi interpreti, e ne fan 
fede i volumi che vien pubblicando con le stampe; Tarabo 
è studiato nella Siria, e la tipografìa de' padri di Bey rulli 
tiene in rispetto la propaganda protestante; e basta consi- 
derar la sua Bibbia impressa in caratteri arabici, son pochi 
anni, per giudicare con quanta intelligenza, costanza e 
felicità si promovan gli studi i dell'arabo. 

Somme cure e incessanti fatiche di molti anni domandava 
la compilazione d'un dizionario delle lingue o dialetti par- 
lati dai selvaggi delle Montagne Rocciose in America, e 
fu compilato e pubblicato a grande utilità de'missionarii 
e de' cultori delie lìngue americane. Il P. Maffeì ha gii 
pubblicato una assai lodata grammatica Konkani, A. Koì^- 
Mni Grammar, Mangalore, 1882; e co'sassidii della Presi- 
denza di Madras, anche il vocabolario della stessa lingua; 
e nel 1880, il P. lungg ci aveva dato le Regole grammaticdi 
sulla Lingua Alhamse, Il Konkani poi è un de' quattro dia- 
letti del mardtki che SÌ parla da quasi dieci milioni d'uo- 
mini nelle province di Bombay, del centro, e sul territorio 
del Nizam del Dekhan. Il Barnell divide il Konkani in dia- 
letto settentrionale, in quel de' cattolici del Mangalore e in 
quel di Goa, nel quale, tre secoli fa, scrissero parecchi 
gesuiti portoghesi (1). 



(1) Mélanges de Unguistique et d'anthropologie par A. HovelacqijBt 
E. PicoT et J. ViNsON, Paria, 1880. 

« DèB J'^arrÌTao de& Portuigaìs sur la eOte occidentale, las jésuites, 
CE vue de la propagande relìgieuse, avaient éìuAié les idionies ori- 
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Né ignoti, né vulgari cultori delle lingue e delle lettere 
assire ed arie sono i PP. Delattre, Strassmaier, Van den 
Gheyn, Fita y Colerne, Jovino, e il poliglotta Bollig. 

VI. 

Falsità storiche e UnguisUche di Giacomo Lignana, Falsità del 
suo stile. 

Abbiamo finora parlato degli impedimenti veri e de' fal- 
samente creduti tali, per risguardo della nuova disciplina 
di glottologia comparata. Ci resta ora a dimostrare l'opi- 
nione di coloro che assegnano per causa del principio e 
del progredimento di questi studii, la esperienza scientifica 
della parola fatta dal Bopp. Questa sentenza é di Giacomo 
Lignana, espressa in un discorso, al quale diede occasione 
il giubbileo del Bopp. Dico fin dal principio che il Lignana 
non ha un concetto chiaro e distinto di quel che afferma, 
che parla come poeta, non come storico, che confonde cose 
fra loro diverse, e che finalmente per lo stile e la lingua 
dei suoi discorsi, si stenta a riconoscerlo per italiano e 
professore di Università. Il perchè fina ironia dee ritenersi 
l'appellazione che l'Ascoli gli dà di strenuo campione della 
grammatica ^psicologica comparata: mentre di quel suo di- 
scorso sull'opera del Bopp, fa tal censura, che tutto il 



ginaux. Vers 1550, ils enseignaient déjà, dans leur séminaire d^Am- 
balakkàdu, près de Cochin, le sanscrit, le syriaque, le malayàla et 
l6 tamoul... Les jésuites des XVI*, XVII', et XVIIP siècles ont étudió 
les mcBurs de Tlnde, la littérature et la langue sanscrites par Tìn- 
termédiaire des langaes dravidienoes conoues dès les premiers temps 
de la colonisation earopéenne. » J. Vinson, Mélanges de linguisti' 
que etc. pag. 65. 

e Ce sont les jésuites portugais qui les premiers y ont apporté 
(dans rinde) ce bienfaisant instrument de la civilisation, rimprime- 
rie. » Ibid. pag. 74. 
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merito e la lode datagli con queir appellativo, svanisce 
affatto e si converte in una specie di meraviglia de' molti 
e solenni svarioni del Lignana. Nò a torto; ed io alle vere 
osser^'azioni e magistrali deirAscoli, aggiungerò le mie» 
che non hanno minor valore di quelle dell* Ascoli, essendo 
aticor esse fondate sulle formali asserzioni, e i concetti 
espressi dal Lignana ne' suoi discorsi. 

Il Lignana ci annunzia cose maravigliose e con accento 
da ispirato: egli ha finalmente scoperto die < prima di Bopp 
non si sa che cosa è la parola, nò si poteva sapere, perchè 
prima dì lui non si era fatta V esperienza scientifica della 
parola. » Prima del Bopp fu fatta T esperienza scientìfica 
della parola, e a tanta perfezione, che non vi è nulla più 
da aggiungere. L'esperienza fu scientifica in tutto il rigt)re 
del vocabolo. L'esperienza fatta dal Bopp fu sulla forma 
grammaticale: e benché le sue indagini sìeno state in molte 
cose felici, e aprissero il campo a nuove scoperte, nondi- 
meno anch'oggi le idee del Bopp su quella stessa forma 
grammaticale, non sono senza contraddittori. La esperienza 
del Bopp dee chiamarsi analisi storica della parola, non 
già assolutamente e senza restrizione, scientifica. Legga il 
professor Lignana le vere quistioni scientifiche trattate da 
san Tommaso sulla Parola, nell'opuscolo De Vmtate, e si 
convincerà da sé stesso che sulla scienza della parola, la 
filosofia antica disse tutto. Nell'opera del R Salis-Seewis 
sulla Comscenza sensiHva^ all'art icolo V^ della parte I*, troverà 
il più belio e più dotto commento che si potesse fare della 
dottrina delFAngelico, intorno alla Parola. Si dorrà allora 
d'aver con troppo orgoglio, gravato la filosofia antica, di 
non so quale orgoglio d'alcune definimm astratte onde credeva 
4*aver il diritto della derisione su questa cJie essa chiamata la- 
Òortosa^ ma cieca erudizione. 

Se la filosofia non ha mai creduto doversi curare delle 
più meno felici ricerche intorno alle affinità degridiomi 
tra loro, neppure il Lignana ci dà il nome di verun filo* 
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sofo che abbia disprezzato i lavori di glottologia comparata, 
quando siano fondati sopra certe e ben definite leggi e 
costanti. La filosofia aveva ed ha tuttora il diritto di esa- 
minare i diversi sistemi proposti fin qui sulla natura ed 
origine del linguaggio, e di rigettarli se contrarli alla 
verità. Né per ciò aveva mestieri di ricorrere alla critica 
di Kant per isradicar le sue pretensioni. La critica del Kant si 
affida tutta al Lignana, che bene Tha studiata, e ce ne 
porge splendidi saggi ne' suoi discorsi. Con la fiaccola di 
cotesta critica del Kant, il Lignana scopre che < la gram- 
matica comparata di Bopp è la piena soluzione del problema 
inaugurato dagl'italiani al secolo decimoquarto »; e l'Ascoli 
riferita questa scoperta, esclama: « il Lignana dice cosa, 
ch'io confesso di non intendere, e sarà mio fallo; come 
sarà mia colpa, se, in generale, non so affatto darmi ra- 
gione del perchè egli deliberatamente confonda la filologia, 
che è, a dir breve, la scienza della letteratura, colla lin- 
guistica (o meglio la glottologia), che è la scienza della pa- 
rola (1). » La confusione di cui l'Ascoli confessa di non po- 
tersi dar ragione, è una conseguenza del sapersi ora sola- 
mente per la grammatica comparata del Bopp, che cosa è 
la parola, che prima non si sapeva, ne si poteva sapere, per- 
ciocché non s'era fatta l'esperienza scientifica della parola; 
ed è al tempo stesso un saggio del profitto che ha tratto 
il Lignana dallo studio della Critica del Kant. Che se il dotto 
linguista si maraviglia dell'ignoranza di cose che sono 
affatto elementari in linguistica, si ricordi d'avere scritto 
che il Lignana: « spazia ardimentoso e sicuro per altissime 
sfere, mentre egli si tiene e deve tenersi quasi rasente il 
suolo (2). » Lasci < ad altri il giudicare se la sua prosa tem- 
peri la sua lirica (del Lignana) o non la turbi malamente (3).» 
Sì che malamente la turba; e turba anche il giudizio mio 

(1) Studii critici, pag. 45. 

(2) Ibid. pag. 44. 
{^ò) Ibid. pag 44. 
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sul valore di quell'encomio di < campione della g^rammalica 
psicologica comparata » che T Ascoli gli avea fatto, qualche 
periodo più su. Un altro agilissimo volo lirico spicca il 
Lignana dalla realtà storica, quando ci assicura d'aver 
veduto (e come non vederlo con la face miracolosa della 
Critica del Kant?) che « il primo risultato dt Bopp fu di sta- 
bilire alcune leggi invariabili, impreteribili della trasfor- 
mazione de' suoni nelle lingue Indo-Europee, > «Bopp prima 
di scoprire il nuovo mondo della Filologia, ha scoperta 
la bussola, la legge delle trasformazioni fonetiche ^ (pag, 10). 
Nò si pensi che le scoperte del Lignana sian solo coleste; 
egli e avventuratissimo sopra quanto ne porti il dire» e con 
un girar di ciglio, scopre ancora che; « senza Bopp il ri- 
torno della letteratura tedesca in sé stessa, questa fase del 
suo rinnovamento sarebbe rimasta desiderio, ironia, roman- 
ticismo. Bisognava dimostrare la continuità della parola 
tedesca da Ulfila a Goethe; e la Grammatica Comparata ài 
Bopp nelle sue applicazioni alle lingue germaniche fa que- 
sta dimostrazione. Su questa base Grimm e Lachman sco- 
prono poco per volta la letteratura tedesca del Medio Evo, 
sotto Taura di questa remota ma sempre fresca scaturigine 
si tempra il calore della crapula romantica» e la poesia si 
ricongiunge con Uhland all'istinto popolare » (pag. 11). 

L'Ascoli a un cumulo di tante falsità storiche, perde la 
pazienza, e pur usando prima la carezza d'una lode di « va- 
loroso » all'amico, gli dà uà terribile manrovescio con quelle 
parole: « mi sembra manomettere, senza misericordia, la 
veneranda realtà de' fatti (1). » < Chi senta il Lignana dovrà 
credere che T opera boppiana incominciasse da segnalate 
scoperte fonologiche ; dovrà ritenere, che i primi e fonda- 
mentali lavori del Bopp si aggirassero intorno air istoria e 
alle corrispondenze de' singoli suoni delle lingue che egli 
veniva raccostando. La qual supposizione sarebbe affatto 



(1) Studli critici, pag. 46. 
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contraria alla verità > (pag. 47). « Il Liguana ha come voluta 
obliare il libro reale, e crearsene un altro, secondo la mente 
sua. Creato il quale, veniva quasi da sé l'ulteriore aflfer- 
mazione, che il Grimm applicasse alle lingue germaniche 
le leggi trovate dal Bopp; locchè è quanto dire, che il 
Grimm imparasse ciò che veramente egli ha insegnato » 
(pag. 48). 

Ma poniamo dall' un de' lati cotesto discorso pel giubbileo 
boppiano, che, come si è veduto, non fu bene augurato e 
bene avventuroso né alla modestia del lodato, al quale si 
attribuisce quello che non gli appartiene, né alla riputa- 
zione scientifica e storica del lodatore. 

Nel discorso sulle trasformazioni ielle specie e le tre epoche 
delle lingue e letterature indoeuropee, recitato in Roma, la 
scienza storica e filosofica del Lignana non ci offre minor 
materia di stupore. Passandomi al presente, del concetta 
fondamentale del discorso, che non è questo il luogo di 
discutere sulla natura della specie, né sull'applicazione che 
ne fa alle lingue e alle letterature, porta il pregio di am- 
mirar la sicurezza onde il eh. professore sbalestra cantoni 
in aria. « Questa teoria della trasformazione delle specie, 
dice a pagina 9, contro cui i Gesuiti sono così inclinati a 
scagliar le loro invettive ne' nostri giorni, fu iniziata nella 
linguistica da un gesuita tedesco in Roma, proprio nel 
collegio di Propaganda Fide.» I lettori saranno certamente 
desiderosi di udire il nome del gesuita che dà una smentita 
a' suoi fratelli: il Lignana é fortunato di ricordarcelo con 
quelle parole. < Quando frate Paolino cercò di stabilire la 
prima volta gli indizii di affinità fra il Sanscrito, il Zendico 
ed il Latino, rettificò senza accorgersene, l'applicazione del 
concetto di specie. » 

Povero argomento del Lignana! il gesuita tedesco è un 
carmelitano scalzo che al secolo si chiamò Giovanni Filippa 
Wesdin, in religione prese il nome di fra Paolino da S. Bar- 
tolomeo. Questa non é poi una erudizione molto pellegrina 
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per un professor di lìaguistica. Nelle letture sulla scienza 
del Jing'uaggio di Max Mailer, neir introduzione allo studio 
della stessa scienza, del Pezzi, e neW Introduciion to the 
sciencB q/ laìtguage di A. H. Sayce, si parla del frate Paolino- 
Citerò le parole del Sayce per far cosa g^rata al Lignana 
che sa e scrive inglese* « Paul in us a Saucto Bartholoraeo, 
whose real name was Philipp Wesdin (1)- » I gesuiti non 
sono frati, ma cherici regolari; e il Lignana dovrebbe esser 
pili forte in materia di religione e di religiosi, e soprat- 
tutto di catechismo, se vuol che gli sia fatto ragione quando 
a pag. 15: « Se noi altri laici, dice, non fossimo stati contro 
ogni diritto storico, sebbene senza grande nostro ramma- 
rico, esclusi da ogni partecipazione nelle definizioni delle 
verità religiose, ci potremmo provare a vedere, se non sia 
possibile una migliore apologia del cristianesimo- » Nel 
periodo appresso non ammette altra unità e fraternità 
umana che « nello spirito e non nella carne, come dice il 
vangelo. » E dove parla del Renan (pag. 24), pretende che 
* il mondo neo-latino malgrado gli onesti dissensi e il 
fanatismo delTanatama, gli è debitore di aver sentito un'al- 
tra volta in mezzo air indifferenza religiosa Tidea inesau- 
ribile del Cristo, * Questa, in buona lingua, si chiama im- 
pudenza. Volerci conoscenti e grati ad un empio, ad un 
rinnegato che Gesii Cristo nostro Salvatore osò appellare un 
uomo volgare, un giovane democratico. Nominando Walther 
vou der Vogelweide « un altro nemico, dice, come il nostro 
divino Alighieri, di quella menzognera e nefasta dote di 
Costantino, ì cui ultimi lembi furono lacerati per sempre 
dal popolo italiano al 20 settembre 1870. » 

Ed ora darò un saggio dello stile del Lignana, che della 
lingua non si può dir altro, se non che ell'è tutta ne' vo- 
caboli, in quanto sono italiani, e non greci o tedeschi^ 
Fortunato chi potrà intendere il costrutto di questi periodi- 

(l) Voi. T, pag. 44. London, 1880. 
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< La storia letteraria in Italia fatte ppche eccezioni, ma 
principalmente quella del Tiraboschi, imperocché i gesuiti 
siccome quelli che non creano, ma seppelliscono le lette- 
rature sieno più nel caso di farne il catalogo e repitafllo, 
la storia letteraria in Italia fìi finora il campo incontra- 
stato del vuoto patriottismo e della cosidetta estetica. » In 
buona grammatica il senso dunque sarebbe che la storia 
letteraria del Tiraboschi sia stata finora il' campo incon- 
trastato del vuoto patriottismo e della cosiddetta estetica. 
Chi ne sa cica? I gesuiti poi che non creano le lettera- 
ture, sono proprio biasimevoli. Essi però non si pensavano 
che le letterature si creassero da ordini religiosi, o da con- 
gregazioni, e avvisavano che le letterature antiche erano 
già create, e le moderne europee anch' esse, e non ci fosse 
più da crearne, se pure non si voglia vituperare l'onorato 
nome di letteratura, dandolo alle schifose sconciature del 
verismo, o alle innaturali e scapestrate invenzioni del ro- 
manticismo. Altre tenebre ci si addensano sugli occhi in 
questi periodi: « La filosofia, che non matura che col scet- 
ticismo, e la dura esperienza della vita e del mondo è pre- 
formata come idealismo precoce nella stessa compage della 
parola ariana » (p. 32). < Lo spirito acquistando poco per 
volta la sua consapevolezza, si è sciolto dalla potenza sim- 
bolica dell'elemento estetico, che predomina nella parola 
antica, e la lingua moderna è diventata la cifra dello spi- 
rito moderno » (p. 29). « La consonante si raggruppa e si 
aflblla senza intermezzo di vocale con virilità di articola- 
zione nel principio delle parole latine e germaniche, e mol- 
lemente si adagia nella vocale che segue la consonante 
nello slavismo orientale, come accordo di gusla non riper- 
cosso, né rotto da alcuna eco della steppa immensa ed uni- 
forme > (p. 26). < Questa lingua, (la protoariana) parlata per 
lo meno a due mila anni di distanza dall'era volgare, al 
primo affacciarsi dell'emigrazione ariana nella valle del- 
l'Indo, rappresenta il nostro spirito storico nella totalità 
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ancora indistinta de' suoi momenti teoretici. La parola h 
mito, poesia, religione e cogmzwìie nel medesimo tempo, E 
tntta la potenza dello spirito ariano che superata la flui- 
dità dei momenti preistorici nell" intuizione istinti%^a e spon- 
tanea di tutto Tessere e di tutto il pensare prorompe* sì 
dilata, si fìssa e si beatifica nella parola ariana > (p- 17). 
Finiamo con la bellissima imagine « delle liague slave co- 
munque rUcaldate alle fiamme del rogo di Giovanni Huss, 
e Girolamo da Praga » (p, 30), 

Ecco un bel modello di stil chiaro e sublime, con che 
si dovrebbe scriver la storia della letteratura, e far dimen- 
ticare quel catalogo, o epitaffio che è la storia della lette- 
ratura italiana del Tiraboschi. Or s'egli è vero quel che 
afferma !o stesso Lignana: « Più che la speculazione il buon 
senso, e assieme col buoti senso 1* osservazione è la madre 
della scienza > (pag. 5), è mestieri conchiudere che la scienza 
del Lignana non ha madre. Il buon senso e la osservazion 
giusta, e soprattutto storica, non danno buone nuove di 
se negli scritti del Lignana. Quello che splende somma- 
mente ne' discorsi del eh. professore, non è la scienza, ma 
la patria carità come la intendono i liberali, e questo è il 
più nobile titolo, e quasi un diritto per alcuni, d'aver le 
Cattedre nelle Università di Napoli e di Roma. E se le teu- 
gano in pace; ma per amor di quella patria ond'essi fanno 
gli spasimati, e che generosamente li paga, non si dian 
vinti alla vanità di scriver prolusioni e discorsi come que- 
sti, che in faccia allo straniero la fanno apparir lercia, 
20tica e ridevolmente ignorante. 

Ed ora venga il neocoute de Gubernatis e ci dica nella 
biografia del Lignana che: « All'infaori di qualche dotta ed 
eUgants prolusione, di alcune poesie e di molti articoli sparsi, 
il Lignana non diede, pur troppo, alle stampe altro » 
(pag. II97). Lodato sia il cielo! basta quel che diede per 
Toner suo, e per quello d'Italia, Senonchè il de Gubernatis 
iutorbida la nostra pace dicendo: ^ Ma pare che in por- 
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tafoglio egli tenga parecchi volumi » (ibid). Cotesto porta- 
foglio non vorrà essere al certo una inezia, s'esso può con- 
tener parecchi volumi; salvochè i volumi non sieno in 128% 
di sedici paginine, come i calendarini profumati del Pineider 
di via Tomabuoni. 



VII. 

Del Ciarlatanismo in linguistica. Oltraggio fatto alla filologia e 
alla linguistica da Luigi Jacolliot, nella sua opera « La Bib- 
bia nell'India. » 

Quando una scienza od una qualsivoglia disciplina, co- 
mechè acerba ancora, si fatica con buona lena, d'avanzare, 
e così adoperando, dà di sé, dell'eccellenza e virtìi sua, 
prove sì belle e non più sperate, che tutti ne parlano, 
e la maraviglia è seguita dall'amore di molti che in essa 
vogliono cercar diletto all'animo, o gloria al loro nome, 
allora di necessità interviene che la diversa condizion degli 
animi e degl'ingegni diversamente si manifesti. Negli uni 
l'acceso amore di pubblicare le maraviglie della novella 
scienza, trasmoda così che le soverchie lodi e le iperboli 
la fanno riguardar con diffidenza e sospetto; e negli altri 
un troppo prudente riserbo e un giusto timore di vederla 
assalita e combattuta mentre che eli' è ancor tenera e non 
atta ad ogni difesa, la stringe e serra entro sì brevi con- 
fini, e tali leggi le detta, ch'ella non possa più bene avere 
€ 1'^ disdetto ogni progresso. 

Del che s'ha una chiara e continua esperienza ne' nuovi 
studi i di filologia e di linguistica. Encomiatori or prolissi 
or bugiardi, sempre però incauti ed imprudenti, ve la rap- 
presentano come una scienza perfetta e operatrice di mi- 
racoli nell'uno e nell'altro mondo, fisico e morale: vi par- 
lano delle sue leggi e de' suoi processi di matematica 
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esattezza, neirosservanza delle quali 6 riposta la virtù di 
farci coaoscere tutti i periodi storici e preistorici de' diversi 
popoli. Sì affannano a dimostrarvi che la linguistica dà la 
testimonianza più certa a un tempo e più splendida della 
natura ed origine umana, e della varietà delle specie, e 
della moltiplìcità dello stipite, e del naturale svolgimento 
delle religioni, e insomma di pressoché tutte le co^izioni 
storiche e scientifiche van predicando custode fedele, o in- 
comparabile maestra la liuguìstica. Prima di lei uoa si potè 
intender che cosa fosse la parola; e fanno pietà Omero e 
Virgilio, Demostene e Cicerone che non conobbero le tras- 
formazioni fonetiche della parola greca e latina. Chi sa 
ora che amatur è uguale ad amal-u-st, è più fortunato di 
que* divini poeti ed oratori! Fede, Bibbia, Cristianesimo, la 
mercè della linguistica, non sono più che ignoranza, su- 
perstizione, leggenda, favola. 

Questo è pretto ciarlatanismo, nocevole alla linguisticar 
e pernicioso alla storia ed alla religione, massimamente 
fiuando al maltalento s'aggiunga l'impostura, e si spac- 
cino errori della più rea natura, sotto l'usbergo d'una 
scienza che non pur non si conosce, ma la cui autorità 
consigliatamente si abusa, e se ne oltraggia il nome. 

Il massimo di cotesti ciarlatani ed impostori in lingui- 
stica, è a' dì nostri. Luigi Jacoliiot, scribacchiator di libri 
quanto empii, altrettanto per cinica impudenza e non su- 
perabile ignoranza, mostruosi e schifevoli. Non degno cer- 
tamente d'essere ricordato in queste pagine, se l'ignoranza 
e r empietà di lui non fosse stata altrove, e non potesse 
ancora esser pregiudizievole a parecchi in Italia, che quanto 
odono annunziarsi in nome della scienza, hanno per indu- 
bitato, senza poi darsi pensiero se quella sia scienza vera 
e reale, o non piuttosto iniqua finzione ed arte da ciur- 
madori. Il sommo Eranìsta de Harlez in tre articoli della 
R§vuB Caikoliqm dì Lovanio, degni di quella profonda dot- 
trina ìndo-eranica che si ammira in tutti i suoi lavori pub- 
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blicati per le stampe (1), e da' quali ho io attinto preziose 
e molteplici notizie, dimostrò che la Bibbia nell'India di 
costui, era un lavoro senza scienza né coscienza « une 
élucubration sans science ni conscience »; un parto di quel 
cieco odio, onde certi liberi pensatori perseguitano il Cat- 
tolicismo e il suo sacerdozio; « est le produit de cette hafne 
aveugle dont certains libres-penseurs poursuivent le catho- 
licisme et son sacerdoce (2). » E in una nota, rispondendo 
ad un dotto francese razionalista, che si maravigliava forte 
d'essersi egli dato pensiero di questo farabutto, il de Harlez 
gli dovette rispondere, che pur troppo v'erano nel Belgio 
di quelli che questo mal bigatto avevano in conto di un 
grand' uomo, e questo impostore ignorante, di un gran dotto, 
e finalmente che i giornalisti belgi si fondavano ancora 
suir autorità di lui (3). Anche io per la stessa ragione, e 
perchè istantemente pregato, toccherò di questo tristo ar- 
nese. Né pensi il lettore che a far conoscere questo scrìt- 
torello da due quattrini, per tutto quel desso ch'egli è, 
ignorante ed impostore, sia mestieri svolgere e disaminare 
tutti i suoi libri ; basterà dare un saggio della sua scienza, 

(1) AvESTA. Livre sacre du Zoroastrisme traduit du texte zend, 
deux. édit. Paris, 1881. Manuel du Pehlevi des livres réligieux et 
historiques de la Perse; Grammaire, Anthologie et Lexique. Paris, 1880. 

Grammaire pratique de la langue sanscrite. Paris, 1878. 

Études Avestiques. Paris, 1877. 

Des OHgines du Zoroastrisme, Paris, 1879. 

Études Éraniennes, Paris, 1880. 

Bes Aryas et leur première patrie. Paris, 1880. 

Brahmanisme et Christianisme CRevue Catholìque) 1878. 

(2) Revue Catholìque, t. XXIV, 5" livrais. 15 nov. 1880, pag. 442. 

(3) € Un savant francais, rationaliste, nous écrivait dernièreraent* 
Comment pouvez-vous vous donner la peine de vous occuper d'un 
si triste sire? Et nous fùmes obligé de lui repondre: < Hélas, il y 
a encore parmi nous des gens capables de prendre ce triste sire pour 
un personnage et cet ignorant imposteur pour un savant distingue, 
ì^os journalistes s'appuient encore sur son témoignage, » 

Db Caua — Esame critico del sistema filologico e linguistico 5 
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della coscienza e deJla bontà delT animo; e ce lo fornirà 
copioso, vario ed anco piacevole, la pi fi famigerata delle 
sue opere la BMm nelV India; e T altra non meno empia e 
piena di falsità che s'intitola da.* legùMari Teìigiosi^ Mosé, 
ManUj Maometto, 

Prima però di metter mano in questi due capilavori del 
Jacnlliot, credo utile di brevemente rag-guagliare il lettore 
intorno alle fonti onde egli derivò la nuova dottrina, e 
sono due: gli scritti altrui, e la sua fantasia. Per amor di 
chiarezza partirò tutta la materia in più paragrafi. 

§ 1. TlagÌQ dd Jacolliùt 

Giuliano Yinson linguista della scuola matsriaìista mili- 
tante, e perciò giudice non sospetto, e noto autore di molti 
lavori sulle lingue indiane dette dravidiche, in un discorso 
che tratta delle pubblicazioni annue intorno a questi idiomi, 
così dice; « Avrei potuto dar luogo nelT enumerazione che 
precede (cioè di lavori suirindia), alle pubblicazioni che 
portano il nome del signor Jacollìot, antico magistrato nel- 
rindia francese; ma io non voleva parlar che di opere 
seHe, vere o almen coscienziose.,. La Bibbia nell'India è giu- 
dicata dal seguente fatto rivelatomi per una lettera di 
Pondichéry del 20 novembre 1870, e da me trovata dMnap- 
puntabilc esattezza. Un capitolo di cotesto libro sojyrendenk 
(pag- 51-62) si può in qualche modo considerar come uno 
studio sulla filosofia indiana. Or bene questo capitolo è né 
più, Tiè meno, salvo alcune frasi generali e qualche cor- 
rexiou nello stile, una copia perfetta de'passi principali di 
due articoli intitolati: Saggio sulla ^losojia indiana che videro 
la luce il 12 giugno 1857, e TS gennaio 1S5S, nel Monitore 
officiale degli staòUimenti francesi nelle Indie {l), » L'anno dopo, 
lo stesso Vinsoo, in un discorso, sulla Scienza del linguaggio 

(l) Reììue de LinguistiqtLe, t XIII, 15 janvier 1S80, pagg, 5G-57, 
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e gli studti dravidici, letto nel principio del corso d'hìndo 
stani e di lingua tamulica, alla scuola nazionale di liQguo 
orientali viventi, il 16 novembre 1880, e pubblicato nel 
tomo XIV della Revue de Unguistique, il 15 gennaio 1881» 
così s' esprime : « In questo lavoro (del ben noto eranista 
belga de Harlez che ha per titolo: La Biòòia neìV India del 
signor JacoUioty e la verità) troppo esteso, poiché sembra ch'egli 
dia alle lucubrazioni antiscientifiche del signor Jacolliot una 
importanza che non meritano, il signor de Harlez mi con- 
cesse l'onore di citar le parole da me pronunziate qui stesso 
Tanno andato. Ma il de Harlez omise di ricorJare un passo 
-essenziale per me, quello cioè dove io diceva che il plagio 
m'era stato notificato dall'autore stesso degli articoli co- 
piati. » Il Vinson reca quindi tre lettere del signor de Babick, 
<Jatate da Pondichéry, 30 novembre 1869; 15 maggio 1870; 
20 novembre 1871; riferirò l'ultima che è la più impor- 
tante: «Giuliano mi chiese, è qualche tempo, i passi dei 
miei articoli copiati testualmente dal Jacolliot nella sua 
BibUa nell'India. Se avete occasione di scrìvergli, vogliate 
•comunicar a lui quanto segue: 

€ Jacolliot, pagine 51 e seguenti fino a 54: Monitore del 
12 giugno 1867, §§ 16, 17, 18, 20 e seguenti. 

« Jacolliot, pagina 54 e seguenti fino a 62: Monitore del- 
r8 gennaio 1858, §§ 3, 6, 7, 8, 12. 13, 26, 27. 30, 31 e 
seguenti. 

« Non so se abbiate letto la sua opera; quanti errori, che 
iattanza, quante afifermazioni bugiarde non vi si veggono! 
Dice d'aver assistito a una controversia tra un bramano e 
un missionario a Trichenapaly: non vi ha messo mai piede: 
egli ha tradotto un dramma tamulico; non sa una parola 
•di questa lingua: egli ha visitato le sorgenti del Gange; 
non è mai stato più in là di Chandernagor. Non finirei più 
se dovessi riferir tutte le menzogne che spaccia. 3* 

Io non darò grande importanza a questi furti o annes- 
sioni che vogliansi dire, de' lavori altrui: sarà un atto di 
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debolezza, che vi t'ichianierà alla memoria la favole Lta del 
corvo e del pavone, ma la scienza del Jacolliot non vi è 
punto compromessa. Ella si fa conoscere ed ammirar io 
tutta la sna grandezza e maestà, in altri campi più vasti 
e più degni delTalto suo ingegno, e dell' infinita sua eru- 
dizione, 

§ 2, Scienza biologica e Unguuiica del signor JacollioL 



« La scienza (scrive il Jacolliot) ammette oggi come una 
verità, la quale non ha mestieri di dimostrazione, che tutti 
gl'idiomi deir antichità ebbero nascimento nell'estremo 
Oriente, Grazie agl'indianisti, le nostre lingue moderne 
trovano in ossi le loro radici e le loro basi* » L' estremo 
Oriente sinora dinotava per la scienza la Cina e il Giap- 
pone; e lingue antiche sono non pur le indo-europee, ma 
e le siro-arabe e le hamitiche e assai altre; nondimeno la 
scienza non ha potuto sinora derivar questi idiomi dal- 
l'estremo Oriente. La scienza dunque di cui parlate, si- 
gnor Jacolliot, non può esser che la vostra. 

Ci parlate € d'una vergine Démnagìà che in sanscrito 
significa creata da Dio, ^ La scienza non conosce celesta 
Vergine, e molto meno può intendere 1* etimologia del suo 
nome; mercecchè se deta può significar divino, Dio; quel 
nagny o gay non si sa come possa interpretarsi per armia^ 

Zeus in sanscrito non c'è stato mai: molto meno è nome 
che indica la pretesa Trinità indiana Brahma, Civa e 
Vishnu. 

2eus-pitri è un composto creato dalia vostra scienza, per 
la nostra è assurdo, come quello che risulterebbe da una 
parola sanscrita e da ima greca che in sanscrito non esiste. 
Zeus-pitrì diventa Jupiter per voi, e Jupiter è Brahma. 
Brahma e Jupiter son per la nostra scienza, tanto identici, 
quanto r acqua e il ftioco. Presenterò ora, come fa l'illu- 
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stre de Harlez, ma più brevemente, un mazze t tino d'altm 
etimologie felicissime del Jacolliot, indicando quella ch'egli 
pretende radice sanscrita, e in sanscrito non c'è p 

Italus, italiano; sancr. itala, uomo di bassa condizione- 
Bella origine che ci regala questo valoroso indianista! for- 
tuna che in sanscrito Uala non esiste. 

Samnitus, sanscr. del Jacolliot, samna-ta, i banditi, Samna 
non esiste. 

Alamani, sanscr. del Jacolliot, ala manu, uomo libero. Ala 
non c'è. 

Valaco, sanscr. del Jacolliot, vaiala, uomo della classe dei 
servitori. Vaia e vaiala, significano buco, caverna, non 
servitori. 

Gaulots (Gallus), sanscr. del Jacolliot: Ga-lata, popolo che 
procede conquistando. Ga in principio di parola non ha 
senso, lata molto meno. 

Mesopotamia, sanscr. del Jacolliot: Madya potama. Potama 
in sanscrito non si ritrova, madya si scrive madhya; ed è 
curioso che meso debba cercarsi nel madya sanscrito, e non 
già nel greco mesos. 

Anaxagora k così diviso dal nostro sanscritista: A^a = 
4inga, agora=a e guru. Molto bene il de Harlez paragona 
queste etimologie a quella di Sudor, sud-or = oro del sud, 

Iphigenia, da apha gana, secondo il sanscrito del Jacolliot» 
senza posterità. Ma«pA« in sanscrito non c'è, bensì apa. 

Lelegi, sanscr. solito: Lala-ga che s'avanza spargendo U 
terrore; lala significa sorridente, carezzante. Il Jacolliot si 
compiace tanto di questa sua etimologia che esclama: quanto 
ben corrisponde il significato di queste parole al gusto di 
popoli giovani e guerrieri, i quali amano di darsi nomi 
conformi a' loro costumi. « Il dotto de Harlez dopo questo 
parole esclama anch' egli: Farceur! Buflfone! E io dico: basta! 
La scienza filologica e linguistica del Jacolliot, e soprat- 
tutto quella del sanscrito, non può essere più cospicua. No 
darò più in là un altro picciol saggio, quando si parlerà 
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4lel suo Jezeus Christna, Intanto giova qui ripetere le sue 
stesse parole: * le sauscrìi est trop difficile pour faire un 
peu de ciiarlatanisme (1). » 

§ 3. Sciènza dmgrafica e storica del /acoìiiot. 

€ L^ India è la culla del mondo; - T India ò la culla del 
genere umano;- l' India ha ispirato le legislazioni egiziane, 
ebraiche» greche e romane. - Io interrogai i Veda, libri 
che contano migliaia di anni d'esistenza, no'quali la gio- 
ventti studiosa imparava la scienza della vita, prima che 
Tebe delle cento porte, e Babilonia la grande vedessero 
poste le loro fondamenta. Io ascoltai il mormorio di quella 
antiche poesie che si cantavano a' pie di Brahma, quando 
i pastori delTAlto Egitto e della Giudea non erano ancor 
nati. Io volli commentar le leggi di Manu che i Brahmani 
'applicavano sotto i portici delle pagode, secoli e secoli in- 
nanzi che le tavole della legge ebraica non fossero discese 
dall'altezza del Sinai- > 

Il signor Jacolliot non ha veduto, né udito nulla di tutto 
questo: la sua fantasia sfrenatagli fa dir cose da forsen- 
nato, e da credulo sognatore come lo chiamò (miracolo!) An* 
gelo de Gubernatis. L'India non è la culla del mondo e del 
genere umano, e non ha dato all'Egitto, alla Grecia e a 
Roma la sua legislazione, per ciò solo che ell'è di assai 
fresca data. Le leggi di Manu, secondo Weber (2), non ri- 
montano al ter^o secolo dopo Cristo, e a parer di Barthé- 
lemy Saint-Hilaire, la redazione di quel codice fu fatta pro- 
babilmente, al IV secolo dell'Era Volgare, e più tardi 
ancora {3). I Vedi, secondo alcuni» non risalgono sopra 
il XIV XV secolo av. C, il che deve intendersi per ri- 

(1) Tedi DE Haulez, Reì>U€ Catholique de Louvain* 
(?) Akademische Vorlesungen neber die Indiche Li ter a tur- Ges- 
chickte, 2" ediz. Jndiscbe Streifen, pagg. 218*219^ 
(3j Journal des Savants, 
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spetto agi* inni più antichi in essi contenuti, essendovene 
di varie date (1). Secondo altri giungono appena al XIII se- 
colo av. C; ma fino al IV o al V secolo innanzi Cristo, non 
erano ancora raccolti: la Sam*hità (Raccolta) non fu fatta 
che cento anni o poco piìi, prima della conquista d'Ales- 
sandro, come opina il de Gubernatis, Enciclopedia Indiana^ 
pag. 182. La vera e certa età de' Vedi resta ancora molto 
oscura, e non si fa sorgere al XIV o al XV secolo av. C. 
che per via di argomentazioni e supposizioni di dubbia 
probabilità. Ecco come s'esprime a questo proposito l'Halévy : 
< Les essais, à ma connaissance, faits pour flxer la date 
des divers ouvrages védiques sont tellement dominés par 
des vues personnelles qu'il n'y a pas plus de raison de 
s'arréter à une epoque qu' à une autre. Personne ne con- 
sidererà comme satisfaisante, je penso, l'évaluation par 
couches littéraires imaginée au début des études védiques, 
Aujourd'hui on est en droit de demander quelque chose 
de moins vague et de plus convaincant (2). » Quando dun- 
que il Jacolliot ci canta in tutti i toni, che Mosè attinse 
alle fonti indiane, e compara certi passi del Genesi con 
altri del Codice di Manu, e grida alto: « È egli chiaro ab- 
bastanza? Si può meglio sorprender la Bibbia en Jlagrant 
délit d'imitation? » ci fa ridere saporitamente, come chi ci 
dicesse aver Marco Tullio, nel suo dialogo de legiòus, imi- 
tato qualche passo del Codice piemontese. Ora è tempo di 
ammirar la fecondità della immaginazione, là profondità 
della scienza indiana e la potenza dell' invenzione del Ja- 
colliot, nella creazione del suo lezeus Christna. 

0) « The Big- Veda, preeminently caUed the Veda, is a collection 
of hymns and poems of various dates, some of which go back to the 
earliest days of the Aryan invasion of north-western India; the whole 
collection, however, may be roughy ascribed to at least the fourteenth 
or fifteenth century. B. C. A. H. S\yce, Introd, to the science of 
language. » London, 1880. Voi. I, pag. 39. 

(2) Revue critique d'histoire et de littérature, 7 mars 1881, p. 197, 
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§ 4, h^eus Chris tua del JacoiHot. 

La vita del lezeus Christna del Jacolliot ha per iscopo 
di mostrare ad evidenza che il Cristianesimo è una deri- 
vazione del Brahmanismo» come tra l'India e la Giudea n 
fu necessaria identità di misteri, di leggi e di credenze 
religiose, mercecchè T India culla del genere umano e del 
mondo, fu maestra di ogni cosa aUVEgitto» all'Assiria, alla 
Grecia, a Roma e a tutti i popoli della terra. L'argomento 
del Jacolliot è apodittico. La nostra società moderna, egli 
dice, s*ò formata col trovarsi accosto air antichità: FanU- 
eh ita stessa, stando accosto ad un'antichità più vecchia. 
Dunque la cultura della Grecia, della Giudea, dell'Egitto 
e dell'Assiria dovette provenir da quella d'un paese e d'una 
nazione più antica. « Questo paese è l'India, questa nazione 
è il popolo indiano, * Bravo! Ma Tlndiapoi come si liberò 
da questa fatale legge storica da voi creata? Da qual paese, 
e da qual nazione venne all'India la sua cultura? Il pover 
uomo sa bene che lancia campanili in aria, e vi dice secco 
secco: « che nulla v'ha di più semplice che attribuir al- 
l' InJia la primitiva maternità dì tutte le scienze, di tutte 
le arti, d'ogni cultura »; e sapete perchè? perchè « così si 
semplifica la storia... e sì dissipano così le tenebre della 
storia. > Il mez2:o certamente non può esser più semplice: 
ma se non ò vero? non monta, basta la semplicità. Intanto 
sono in Italia e altrove giovani saputi e damigelle lette- 
rate che giurano sulla parola di questo cantafavole. Sem- 
plicissimi invero! 

Acciocché il lezeus Christna apparisse identico al lesus 
Christus, non bastava la somiglianza del nome, benché ancor 
questa è già un valido argomento del plagio fatto dal Cri- 
stianesimo al Brahmanismo. Quindi il nostro imperterrito 
falsario prosegue arditamente, fingendo che la venuta del 
suo lezeus sia vaticinata dai profeti, che egli nasca da una 
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Vergine, che non vi manchi il bue e l'asinelio al presepio, 
ohe gli angeli appariscano, e poi che predichi la nuova 
dottrina, ed abbia discepoli, e il seguano le pie donne, e 
operi prodigi e finalmente che muoia per salvare gli uo- 
mini, e il suo corpo miracolosamente sparisca. Prego il 
lettore d'aver fede forte nella scienza del Jacolliot, e di 
attendere con serietà, agli argomenti storici che cita a 
provar le sue asserzioni. 

Nel capo VII, reca quattro testi tolti, com'egli dice, da 
antichi autori indiani, e sono Vedahga, Puràrata, Nàrada, 
Paulastya, Il Weber, il Bòthlinck, il Roth, il Dowsoo, il 
de Harlez non sanno niente di cotesti autori indiani: quel 
che si sa è, che invece d'essere autori e profezie, Vedàfiga 
o Anga sono, chi lo crederebbe? le sei parti in che dividesi 
la didascalica Vedica; cioè cikshà, teorica de* suoni, vyàka- 
ran'a^ la grammatica, chdndas, la metrica, niruhia, il com- 
mentario delle parole, Kalpa il v\i\3iB\e\ g yotisha, l'astrono- 
mia (1). Purèravas è appellativo d'un eroe solare, una specie 
di Apollo, la cui sposa è una ninfa celeste di nome UrvacL 
Nàrada è il nome di un de' sette risU divini che con Par- 
Tata, fa da messaggiero agli dèi: e il de Gubernatis sog- 
giunge: « evidentemente tanto Nàrada che Parmta [il monte 
e la nuvola) non sono altro che due personificazioni della 
nuvola messaggera. Pulasiya, non Paulastya è anch'esso 
nome d'un rishio essere mitico. Adunque se gli autori onde 
il Jacolliot ci dà i testi profetici, non esistono che nella 
sua fantasia, anche le profezie intorno al suo falso Jezens, 
non possono avere esistenza che nel suo pazzo cervello. Che 
dirà il lettore quando, dopo queste sognate profezie, il 
Jacolliot protesta: < Je ne fais que transcrire, tout com- 
mentaire aflFaiblirait le souflae inspirò du prophète ? > Che 
anzi ne ha tante delle profezie, le quali parlano del futuro 
redentore indiano, che la difficoltà è solo nella scelta: « les 

(l) De Gubernatis, Enciclop, ind. pag. 16. 
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livres sacrés ne laissent sur ce sujet que Tembarras du 
choix. » (p. 264), 

I due nomi hzt'u^s e Chrisina sono sconosciuti in sanscrito. 
Il primo supporrebbe un zeus che non è parola sanscrita, 
ma greca: l'altro è pur inventato : in sanscrito v'è Krsiina 
o Kirshna che significa nero, e non già sacro, come vor- 
rebbe il Jacolliot, e ne parlerò appresso. Vediamo ora di 
trovar la Vergine, madre del redentore indiano* Ne'Purària 
V, 33 e seg-g* si legge che Krshna è figlio di Devaki {iioa 
Devanagui del Jacolliot) moglie di Vasudeva, ed è niente- 
meno che l'ottavo figlio. Così la profezìa della Vergine va 
uel numero delle altre create dal fecondo sognatore. Se- 
condo una leggenda inserita nel Mahàbhàrata, e riportata 
dal Dowson, Vishnn avrebbe introdotto nel seno di Rohiai 
un dei suoi neri capelli, e quel capello divenne Krshna (I). 

Della stessa fabbrica donde sou uscite le profezie e la 
Vergine Devanaguy, sono i miracoli, la predicazione, i di- 
scepoli, la morte e la resurrezione del Jezeus Cknstna in- 
ventato dal Jacolliot È tempo di far conoscere il vero 
Krshna, Kershna o Kirshna, quale ce lo descrivono i libri 
indiani; e da questa imagine ragguagliata con quella di- 
pinta dal Jacolliot, si parrà chiara la differenza tra Krshna 
e Cristo, tra la leggenda indiana e la impostura del Ja- 
colliot. 

g 5. Krshna Devaki^utra (figlio di JDemM) secondo % IBri sacri 
indiani. 

Nel R'igveda, Krshna e il nome d'un Rishi» e d'un gran 
demonio ucciso da Ladra; altrove sono uccisi 50,000, Krshni^ 
Nel CMndogyxi Upanishad apparisce come un sapiente. Nella 
mitologia brah manica, posteriore alla Vedica, Krshna ò 
r ottavo Avatàra o discesa, manifestazione, o come la dicoGO 

(I) DàwsON, Classical dictionary of hindu mtjtkology. 
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impropriamente, incarnazione di Vishnu. Nel F Avatara, 
Vishnu si fa, pesce; nel IP, si muta in testuggine; nel IIP, preude 
forma di cinghiale; nel IV^ diventa uomo-leone; nel V^ ap- 
pare nano; nel VP, entra nel corpo di Paracu-ràma figlio 
di Gamadagni; nel VIP, s'incarna in Cri- Rama; neirVIIP, si 
manifesta nella forma di KrsAna, il nero, ed è quegli, di cui 
trattiamo. Gli altri avatàra sono di Vishnu in Buddha, e il 
decimo verrà alla fine del Kaliyuga, cioè della quarta età 
del tempo indiano, la pessima di tutte le età, che, compresi i 
crepuscoli, dovrà durare 1200 anni divini, cioè 432,000 anni 
umani (1). Il Krshna della leggenda brahmanica contenuta 
ne' Purdna e nello Sarivansa, è l'ottavo figlio di Vasudeva 
e di Devaki. Kansa, parente della principessa, fa un sogao, 
che perirà per la mano d'uno de' figli di lei, e gliene uc- 
cide sette, appena venuti alla luce. Per sottrarre alla cru- 
deltà di Kansa il bambinello Krshna, Vasudeva lo dà a cu- 
stodire al pastore Nanda, il quale lo conduce al Vraja, 
paese de' pastori. Fatto giovane, ed annoiatosi di quel luogo 
e di quella vita, pensò di spaventare i pastori e farli partir 
da Vraja. Produce del suo corpo una torma di lupi che 
scannano bovi, disertano pascoli e fanno disparir i fanciulli. 
Istituisce il sacrifizio della collina Govardhana, luogo de- 
lizioso da lui scoperto, e nell'atto del sacrifizio egli stesso 
si trasforma in collina (2). Atterra mostri, vince re, opera 
maraviglie. Folleggia le lunghe ore con pastorelle; s'ac- 
cende di Rukmini mentre che ella n'andava al tempio 
d' Indra, il dì avanti le nozze, e la rapisce. Ebbe dipoi sotte 
altre spose, e poi altre 16,000, che lo fecero lieto di mi- 
gliaia di figli (Hariv. V. 6694, 9477). Altri amori di lui con 
Ràdhà, ci son raccontati e descritti alla distesa, nel Gita 
Govinda, o canto del pastore. Ne'Puràna si ha cura di de- 
scrivere i suoi amori e i folleggiamenti con le pastorelle* 

(1) Db GuBERNATis, Enciclop. Ind. pagg. 242, 213. 

(2) Vedi Db Harlbz, op. cit. 
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Ci narrano come Krshna fu sconfitto da un re straniero, 
Yavana Kàla, il quale lo obbligò di ridursi con le sue geoti 
nel Guzerate. Dopo i Pnràna, il mito di Krshna si svolge 
sempre più, e neMibri religiosi scritti tra il Xlir e il X\TF 
secolo dell'Era Volgare, e che trattano delle cerimonie e 
delle feste in onore della sua nascita, si vedono manifesta* 
mente le tracce de' racconti evaagelici (1). 

I più dotti indianisti sono unanimi nell' ammettere i plagi 
che i libri sacri indiani fecero a' cristiani, William Jones e 
il Wilson, poscia il Weber e il Néve e il Dowson e il 
de Harlez; ma il D/ Weber (2) e il Néve (3) più che g-ii altri, 
ci porgono importanti notizie, e prove indubitabili dì que- 
ste appropriazioni. Riporterò un passo del de Gubernatis, 
la cui autorità vale tanto oro in questa materia, come 
quella di un seguace della scuola dello Strauss e del Renan, 
che non riconoscono la divinità di Gesù Cristo. « Nel Rig- 
veda son chiamati col nome dì K'rishn'às o neri i demonn 
contro i quali Jndra combatte; nella mitologia bràmanica 
si onora invece in Krishn^a o nel nero una delle più lu- 
minose trasformazioni della divinità, al che forse potè pure 
contribuire alcuna notizia pervenuta neir India del Cristo 
che mi sembra (come è già parso al Weber) avere impre- 
stato al Krishn'a, con una parte della sua sapienza, anche 
qualche episodio della sua vita, quello per esempio di 
Kam^sa F Erode indiano, di Demki una pallida copia della 
Vergine (4), » Ma nella Rassegna delle letterature stra- 
niere (5), portando giudizio sopra le Ori^enes poeiicas do Chri- 
sUanismo, por Theophilo Braga, non può esser più esplicito. 

(1) A. Webkr, Ueber Krshna 's Geburtsfest. 

(2) F* Néve, Des éléments étrangers du mythe et du cuUe de 
Krshna, in -8. Paris, 1876, 

(3) Vedi De Haelez, op. ciC. 

(4) Enciclop, indiana, pag. 2i2. 

(5) Nuova Antologia, aa. XVI, sec. serie, voi. XXV (della Rac- 
colta V, LV), fase. L — l'' gennaio 188K 
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< Che Crisna, dice, abbia potuto incominciar ad essere ado- 
rato come Dio nell'India, senza bisogno d'alcun contatto 
con la leggenda cristiana, non v'ha dubbio; ma in quanto 
la leggenda di Crisna rassomiglia perfettamente alla leg- 
genda cristiana, bisogna che anche i positivisti si diano 
pazienza, e non potendoci, senza dubbio, provare la sua 
esistenza in alcuno scritto anteriore al primo secolo del- 
l'era volgare, anzi rivelandosi certamente, in alcune sue 
forme, opera de' nostri missionarii cattolici, bisogna pure 
che si persuadano che la leggenda cristiana non ha proprio 
tolto nulla dalla leggenda di Crisna, ma, viceversa, invece 
questa da quella. Il Braga cita parecchie opere indiane, 
nelle quali il Crisna simile a Cristo viene celebrato; ma 
nessuna di queste opere essendo anteriore al Cristianesimo, 
la citazione non prova nulla in favore della sua tesi, la 
quale poteva bene essere divulgata da un JacoUiot, ma dou 
meritava sicuramente d'essere raccolta da un Braga. ^ 

§ 6. Orgoglio del JacoUiot, pari alla sua ignoranza. 

Da tutto il fin qui dimostrato, l'ignoranza del JacoUiot 
dee dirsi certamente meravigliosa, come il proposito deli- 
berato di mentire a sé stesso ed alla storia, degno d'uno 
sfrontato impostore. L'orgoglio nondimeno con che disprezza 
i più benemeriti illustratori dell'egittologia, dell'assiri ologia, 
dell' indologia e le loro sudate fatiche, è al tutto incompa- 
rabile. Citiamo qualche passo: « les travaux des William 
Jones, des Weber, des Lassen et des Burnouf ont bien jeté 
un peu de lumière sur toutes ces choses, mais un peii seu- 
lement, et Fon n'en est pas beaucoup plus avance. ^ La 
prima luce e i progressi degli studii indiani aspettavano il 
JacoUiot e la sua scienza! « Ces chercheurs qui ont adopté 
l'Égypte pour champ de manoeuvre, ces écrivains aveuglós 
par leur admiration pour le flambeau hellénique... les Égy- 
ptologues travaillent parco qu'ils ont un budget qui leur 
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permet de transporter des blocs de pìerres éraillees. > Gli 
egittologi ridotti alla condizione di semplici soprantendentì 
al trasporto di pietre logore! « Un reproche que je ferai à 
beaucoup d'orientalistes traducteurs c'est, n'ayant point 
vécii dans linde, de manqiier de justesse dans Texpression, 
de ne pas connaltre le sens symbolique des chants poèti- 
ques, j> Costui vissuto circa tre anni neir India, ci dà come 
ritornello d'una ballata tamulica, certe frasi del dizioBano 
domestico delle case di Pondichéry. Il Vinson (1) cì offre 
un saggio della scienza del JacoUiot, ed è il seguente : 
Secondo il Jacolliot: In^ué va^-Ingué po-Tériman illé,-^^^^ 
coufvmga. « Viens ìci, viens là bas, compre nds ou ne com- 
prends pas, c*est toujours Dieu qui mòne. » Il Vinson pro- 
fessor di lini^iie indiane, ci dà la vera frase tamnlìca che 
dice cosi: lìigué va,-Angè pì^-Terimd, lUei.^Sàmi Képpurungai, 
6 la traduce; Viens ici, va là^ sais tu?-Non.-Monsieur ap- 
pelle, » Ondecliè ben affermò Max Miiller delle citazioni del 
JacoUiot, ch'esse cioè son fatte da testi apocrifi, e però le 
teoriche e le conclusioni che ne trae l'autore, sono quali 
si potevano aspettare da siffatte fonti. Il Presidente del tri- 
bunale di Chandernagor, soggiunge l'illustre sanscritista, 
si è fatto gabbare dal suo maestro indiano (2). 

Nel libro che il Jacolliot scrisse intorno a Mosè, rigno- 
rauza, la mala fede e T impostura fanno l'ultime loro e 
più mirabili prove. Senzachè la metà del libro, dalla prima 
alla pagina 215, è una traduzione del Pentateuco, fatta da 

(1) Hevue de Linguistlque, tom. XIIT, 15 janvicr 1880, pagg. 56, 57, 

(2) € Bien que les pasaages ne soient pas donnés dans roriginali 
mais Bsulement dans une versiou franeaise très poétìque, pus un 
savane sanscritiste n'hésitera un moment a déelarer que ce sont des 
textea apocfTphes, et que M. Jacolliot, le président du tribunal de 
Chandenmgor, a été dupé par son mattre hindou... Les conci usiona 
et les tbéuried da M. Jacolliot sont telles qu''on pouvait lea atteadre 
avec de pareilà matériaux*^ IniroducSlon io the science of religion^ 
pag. 33, 
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non sappiamo qual testo, certamente non dall'ebraico, né 
dal greco, né dal latino, che son tutte lingue ignote al 
Jacolliot. Basti a mostrar la sua bravura nell'ebraico, Teti- 
mologia che ci presenta di Jéhovah. Jehovahy secondo lui, è 
lo stesso che Zeus sanscrito (non greco !), E nel vero « tah 
è un suffisso semitico, che- come tale si può trascurare. Gli 
ebrei prendendo dall'India Zeus, mutarono ^ in j, u in o, 
e v'inserirono Vh nel mezzo. Così Mosè e Manu derivano 
per lui, da una stessa radice sanscrita. E perchè no? basta 
mutar a in o e nu in ses! 

Si argomenti la conoscenza profonda del latino di questo 
ser Tuttesalle, dalla traduzione che fa di questo passo: In 
potestate manente filia, pater sponso nuntium remittere poteste « le 
pére envoie un message à l'époux pour l'avertir que ses 
droits ont commencé et qu'il peut venir réclamer sa femme.» 
Nuntium remittere significa ripudiare, non già mandar mes- 
saggi. Non ho né tempo, né voglia di raccogliere tutto le 
falsità e i paradossi che ad ogni pagina di questo libro, 
su' legislatori religiosi, s'incontrano: al lettore basti sapere 
che l'autore del Mosè, è quel desso della Bibbia neirinilia: 
eh' egli stesso fa le disperazioni perchè « linguistes, hébrai- 
sants et orientalistes de tonte école semblent s'étre jusqu'à 
ce jour en Franco, par un accord tacite, interdi t toute 
oeuvre de vulgàrisation, qui pourrait jeter bas la h/gende 
mosaique, et avec elle, toutes les mythologies, toutes les 
fables religieuses qui lui empruntent leurs bases (I): > e 
chiude il libro con altre disperazioni: «Comment se fait-il 
enfin: que la science elle-méme base sa chronologie sur ce 
tissu d'insanités et de contes à peine comparables a ceux 
de la mère l'Oie et du bon Perraud (2). » Dopo le quali 
parole, viene una citazione in greco, la quale, per disgra- 
zia, è un' ultima conferma dell'ignoranza di cotesto ciarla- 

(1) Les législateurs religieux, Moise, Manu, Màhomett préf* 
pag. I, 2. 

(2) Pag. 411, 412. 
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taoo: ò \ioroq (sic) ^iXoi ozL; secondo il solito, abbiamo qui 
la mutazione di u in o, di & in t, di ti in s: tre strafalcioni 
in quattro parole» senza contare gli spropositi neg'li accenti: 
cose, alle quali non è da por mente, giusta le leggi etimo 
molosfiche del Jacolliot, 



jf^t 



CoNCLUtìlONK. Fifitì proposlosf in qmste ope^e dal JacoìHùi, 

Ma qual sarà stato il nobilissimo fine, o quale la magna- 
nima impresa, che mosse il Jacolliot a pigliar armi coi^i 
affilate, e di sì dura tempera, e dì trattarle con tanto fu- 
rore, e con si disperato aìnimo, da uscir egli stesso dalla 
pugna lacero, pesto e insanguinato, e quel che è più lagri- 
me voi e ancora, con infamia ed obbrobrio sempiterno del suo 
nome? Che cosa dunque potè condurre costui ad esser ni- 
mico di so stesso e del suo onore, a farsi gridar da'savii e 
da'dotti dell'antico e del nuovo continente, bugiardo, igne* 
rante, perfido, ciarlatano, impostore? L'odio profondo contro 
la cristiana religione e contro i suoi ministri, e lo spirito 
di ribellione da qualsivoglia impero di legge e di autorità 
umana e divina. Causa sì turpe, iniqua e sacrilega avrebbe 
dovuto fargli cadere rarrai di mano, come cantò Properzio: 

Frangi t et attolUt vires in milite causa^ 
Quae ni.si iusta siibe^tf excuti t arma pudor. 

Ma quelli che militano sotto il vessillo della scienza indlpen- 
dente e del libero pensiero, con l'altre facoltà umane, del 
buon senso e della logica, perdono anche quella del pudore. 
Ed ecco in quali termini confessa egli stesso lo scopo del 
suo mentire intorno alla Bibbia, T India e Mosè; « Moutrer la 
faussete de la tradition et de la révélation mosaique, c'est 
saper daus leurs fondations memes toutes les féeries reli- 
gieuses,,, c'est forcer le dernier abri de Tabsolutisme et de 
rintolérance religi e use, c'est arracher tous les re tarda taires, 
trop nombreux encore, à rinfluence nefaste du prétre, pour 
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les réunir sous le drapeau de la science iadépendante et de 
la pensée libre » (1). < Tous nos efforts doivent tendre a 
conduire à bieii cette grande revolution de la raison se 
substituant, dans toutes les branches, à la révélation et aux 
jongleries lévitiques (2). » 

Fate dunque la grande rivoluzione della ragione, sosti- 
tuite questa alla rivelazione ed alle furberie levitiche, e la 
presente società e l'avvenire vedrà che avete sostituito alla 
luce le tenebre, alla vita la morte, e Satana padre vostro 
(che voi ex pitre diabolo estìs) a Dio. 

Tenebre, Morte e Satana sta scritto nel vessillo della 
scienza indipendente e del libero pensiero. 

Vili. 

Cagione dello studio della Mitologia dalVanticMlà sino a noi. Perchè 
se ne tratta qui: diversi sistemi inventati a interpretar ì miti 
e le favole degli antichissimi popoli. 

È nell'uomo un naturale inchinamento e una brama ge- 
nerosa d'intendere tutto ciò che, per qualsivoglia cagione, 
si rappresenta a lui d'incerto, ovvero di arcano, e però di 
difficile intelletto. Dove poi la oscurità e il mistero sia nelle 
cose di lor natura altissime e divine, e nello stesso ordine 
della creazione e della umana specie, vinca e sormonti le 
consuete leggi e i confini ordinarli della potenza fisica, o 
morale, questo forte desiderio s'aguzza e cresce a dismi- 
sura. Allora tutte le più vivaci e gagliarde facoltà del- 
l'animo si volgono a farlo comechessia, pago e contento. Il 
perchè le origini de' miti e delle credenze, le favolose geste 
de' tempi eroici cantate da' prischi vati, le cagioni occulte 
del tacito corso e costante degli astri, e soprattutto del Sole, 
i profondi e terribili perturbamenti dell'aere, della terra e 

(1) Moìse, préf. pag. 2, 3. 

(2) ma. 

De Cara — Esame critico del sistema filologico e litìguistico ù 
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del mare, tutto ia somma che porga airaniino maraviglia e 
stupore per israisurata potenza, o per non superabili diffi- 
coltà nell'ordine della natura sensibile, intellettiva e mo- 
rale, fu e sarà sempre materia cosi alla facile curiosità del 
volgo credulo, come alla speculazione sottile e air indagine 
profonda de' dotti. 

In tutti i secoli e presso tutte le genti per civile coltura, 
per lettere e per arti, famose, fu vivo il desiderio di risa- 
pere qual fosse la pietà e la religione de' maggiori, e quale 
il significato chiuso ne' miti e nelle favolose tradizioni loro 
fedelmente trasmesse* Cercaronsi con diligenza ed amore» 
le origini delle città, e le memorie de' loro fondatori, le im- 
prese de' primi condottieri di popoli, e le leggi e le religioni 
che ad essi posero, affinchè il vivere fosse socievole, onesto, 
prosperoso e duraturo. Ondechè lo studio d'intendere e di 
interpretare i miti, le favole, i simboli, le allegorie, le ere- 
denze, i riti e le cerimonie de' popoli, che chiamasi Mito- 
logia, fu antico quanto Tuomo, dopo che ebbe perduta la 
vera e schietta idea della Iraduzion primitiva. 

Vero è nondimeno che la interpretazione, per la natura 
stessa del mito che può essere inteso di più maniere, do- 
veva dar luogo a una grande varietà di concetti, di metodi, 
e di sistemi, ne' quali qualche cosa di vero apparisse, ma 
velata o altrimenti guasta con molto di falso; essendoché 
cotesti sono per consueto sistemi parziali, o, come dicesi, 
esci usivi» 

Porta dunque il pregio di brevemente esporre i diversi 
sistemi, co' quali furono, da' più remoti tempi fino a noi, In- 
terpretati e svolti i miti, e dichiarate le favole e le credenze 
de' popoli antichi. Il quale stadio di Mitologia non parrà 
alieno dal mio istituto, chi ben consideri che uno de' più ri- 
putati sistemi di interpretaKioue è appunto quello che da 
pochi anni si è adoperato con esito assai delle volte felice, 
ed è tutto posto nell'uso della filologia comparata e della 
linguistica. 
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Laonde non mi sarà dato carico, se col solito modo della 
brevità farò opera di svolgere e dichiarare il nuovo metodo, 
-acciocché si vegga entro a quali confini debbasi ritener 
vero, probabile. Imperocché ci verrà osservato anche qui 
■come la filologia comparata e la linguistica, allo stesso modo 
di tutte le nuove discipline, non abbia sempre fatto ra- 
gione delle sue forze, e per soverchio ardimento, e talora 
per irreligiosa baldanza, sia andata a rompere disavventu- 
ratamente a formidabili e fatali scogli. 

IX. 

Sistema degli antichi che fa gli uomini, e parlicolarjnenk i poeli^ 
inventori di miti e di false credenze intorno alla DitinitL Se- 
nofane, Eraclito, Platone, Epicuro. 

Senofane di Colofone, fondatore della scuola filosofica di 
Elea, vissuto nel VI secolo a. C, acerbamente accusa gli uo- 
mini che alla divinità, la quale non può esser che una, 
eterna, infinita, attribuirono figura, atti e passioni proprie 
-della umana natura. Centra questo indegno antropomorfismo 
<50si s'esprime: « Son gli uomini, a quel che pare, gl'invsn- 
tori, creatori degli dèi: son essi che diedero loro il proprio 
senso, la voce e il corpo. Se i buoi o i leoni avessero per 
sorte, mani, ovvero sapessero con queste mani dipingere, e 
far l'opere che fanno gli uomini, dipingerebbero le imagini 
degli dèi, e ne formerebbero i corpi in tutto ai loro somi- 
glianti, i cavalli simili a' cavalli, i buoi a' buoi (I), > Qual 

(l) ....'AXXà ppoTOt ^0X20071 62où<; YeY£vt)(76at, 

TiQv cr9eTépifiv t at^Oti^Jtv exetv 9a)vtivT£ ^i^oL^'^t 

'AXX' etTOt x^ipa? t' ^*X°^ P^'^? ^^ XsovTS^, 

"H Ypal^at jiipii^ì, xat e'pya rsXetv arczp oiv^piq 

Kat xe GeoJv tS'ia^ eYpa9ov xai crcófjtaT' inoiou^j 
TotauO* otóv wep xaÓTOi H\iaq el^ov *o|jtotov, 
"IirTTOt jiiv O'twTrotcrt, pdeq ^é re ^ou^tv *0[jiota. 

Clem. Alex., Strom., V, p, 60L 
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maraviglia se questo severo biasioiatore dell* antropomor- 
fismo e della mitologia, fieramente censuri Omero ed Esiodo» 
perchè le più turpi e vergognose azioni degli uomini, e 
l'opere ingiuste e nefande ascrissero agii dèi, come rubare, 
adulterare e ingannarsi Tun l'altro {!)? Dichiara altrove che 
Dìo è imo, ed è il più grande fra gli uomini e fra gli dèi, 
in nulla ammortali somigliante, né per la figura, né pel pen- 
siero (2). Chiama invenzioni degli antichi, i combattimenti 
deTitani, de* giganti e de' centauri (3). Si possono leggere 
presso Aristotele, le stringenti argomentazioni di Senofane, 
con le quali dimostra che Dio non può esser che uno, che 
non può nascere, né perire, e però ò eterno ed immortale- 
A' senti menti di Senofane furono conformi quelli di Era- 
clito, il quale opinava doversi cacciar dalle pubbliche as* 
semblee Omero ed Archiloco, degni entrambi d'essere fla- 
gellati (i), come quelli clie avevano senza riverenza parlato 
degli dèi. Che anzi Diogene Laerzio racconta aver Pitagora 
veduto neirinforno Tanima di Omero appesa a un albero, 
e intorno a lei serpi, mentre quella d'Esiodo era legata a 
una colonna di bronzo, e strideva, e ciò in pena di quanto 
avevano detto irreligiosamoute degli dèi (5). 

KSÌtttsiv [Ji5i/^eu£tv Ti xat dXXxiXo'jq otTraTStJStv, 

Sex. Enip, adv. Mith,, I, 'À%\d\ IX, 193- 
("3) Et^ %iiq £VT£ Oscl^t y,ai ave,ocJ7uci:7t ^i^izioq^ 

O'J Tt ^i^aq OvTiTGL^t ÒjJlCtlO^ oÙdi VGTÌJlOf. 

Clem» àlbxJoc. cit 

(3) X\Xd'y\i%^^ Ttav 7TpoT£pa)y. Isocft* IT, 38. 

(4) T cv 0' ''OpLTjpGv E9a7jc£v d^\0M EX T&>'J dcY^vwv iy.^dkkt'7^a\ stai 
patTTt^s^Gat, 3caL * AgrijXo^fjjSt dfiotcrj^, LAEàT. TX, U 

(5) *I*Tì7Ì (?■ 'l£pa)vu|jici; xaTsXO^'Jxa auTÒvEt*; tìt^ou riìV \d^ U^tdS'ot> 
4^X^v i^ih 'Kpòq xLOvt ya\yj() H^^^ì^ìXì^ xott Tpi^ouTotv, tt^v ^' '0(iVipot> 

Dice. La£rt, VUT, 2, 
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Platone nel libro secondo della repubblica, cominciando 
a parlare della buona istituzione di colui che dovrà poi aver 
in mano il freno della civile potestà, nel quale argomento 
si continua fin quasi alla metà del libro quarto, disserta 
alla distesa, sulle favole maggiori e minori, dove per mag- 
giori favole intende quelle narrate da Omero, da Esiodo o 
dagli altri poeti, e le chiama false e foggiate da loro, e 
false e riprovevoli, perciocché menzogne inverosimili. « Pri- 
mieramente, dice, la maggiore di tutte le menzogne è quella 
€he versa intorno alle cose della maggiore importanza, cioè 
dire sulla natura della divinità e de' suoi attributi. Nel che 
scioccamente Esiodo mentì, quando ad Urano assegna al- 
cune cose, come da lui operate, e la pena datagli da Sa- 
turno, e quel che questi fece, dalla sua parte, e il suo figlio 
a lui (1). > Cosi di tutte le favole inventate da Omero in- 
torno alla natura divina, e alle pugne degli dèi fra loro, 
non vuole che sia fatto ricordo, né parola fra' cittadini. Le 
sventure di Niobe e d^'Pelopidi, e le cose troiane e le so- 
miglianti ad esse, e che Dio sia cagion di male, e ne dia 
all'uomo l'occasione, quando voglia affatto disertarne la casa, 
come cantò Eschilo, non vanno ricordate. Blasfeme inven- 
zioni de' poeti sono per lui, le trasformazioni e metamorfosi 
degli' dèi, imperocché Dio non può mutarsi (2); e conchiude 
con queste nobili parole: « Semplice dunque, e verace è 

(1) Ou<; 'HaioW^ Te xal "Ojitqoo^ tjjitv ikzyÌT(\}) xai ot aXXoi TTottirat. 
^TOi yàp TTOU |xuOoi)^ Tot<; avOpoSTroK; ^z\}&tiq (7OVTt0svTe<; ili-^óv t£ 
xal XeYouai. De Rep. lib. II. 

DpwTOV }jiv TÒ pisyi^TOv xat irepì tcov pieYtcrTcov ^tC^o<; 6 sìttoV, 
ou xaXS)^ £4'euaaT0, ci><; Oi!pavd<; te zipyóiaa'zo a 9Yicri ^pdoon atÌTÒv 
"H^io^o*;, 5, TS «5 KpDV0(; w? STiptcopiQ^aTO «iìtov. Toc ^i S'y) tcu 
Kpóvoo epya xat ttocOy) utto to5 utscix;. loc. cit 

*fì(; Osot 6eot<; TcoXfcjjioucrt ts xat pta'xovTat. OdS'è y^P aXiQ^. loe, ciL 

(2) *AWvaTOv apa xat 6ecp eOéXetv aiÌTÒv aXXotoGv aXV djq hiK^^ 
^a'XXiaxoc; xat aptaro? cov eig tó S'uvaròv exa^Tog auT^v p,£V€t 
^'et arr.Vi^ ev rf) auTOo p.op9i(i. toc. ci7. 
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Dio, in opere e in parole, né sì muta egli, né inganna altri, 
né con fantasime, né con detti, né con segni, vuoi in veglia, 
vuoi ne' sogni (1)* > Pon fine al libro secomio, dicendo: che 
qualora i poeti canteranno degli dèi cose tanto indegne e 
vituperevoli, dobbiamo risentirci, e noo permetterle (2). 

Nel libro terzo censura Omero e gli altri poeti che dèi ed 
eroi ci rappresentano d'animo fiacco, intemperante, lascivo 
ed ingordo, e così persuadono ai cittadini il falso, e ne cor- 
rompono il costume; non essendo trista azione, la quale con 
l'esempio dt siffatti dei od eroi, non si possa giustificare- 
Poiché dunque il soggetto o la materia su che si versano 
i poeti, non è la schietta verità, bensì imagini false di cose^ 
e la forma o ragion del dire svigorisce e deprava gli animi, 
decreta doversi bandire dalla città i poeti, non perù senza 
prima far loro onoranza dì odorosi unguenti al capo, e di 
lanee bende alla fronte : « aTtoTriji^ot^tv t£ av eìg aXXr\v mXtv, 

Epicuro stesso, secondo che riferisce Diogene Laerzio, at- 
tribuiva al volgo le idee false e mostruose che si avevano 
deiresistenza e degli attributi degli dèi. Mercecchò dice 
espressamente: *Gli dèi esistono: evidente n'è la conoscenza. 
Ma non son quali li crede il volgo- Imperocché non gli ve- 
nerano quali gli stimano. Empio poi non é chi gli dèi del 
volgo non riconosce, sì quegli che le opinioni del volgo 
ascrive agli dèi (3). > 

(1) Kojit^'i^ otptìe 6 Hòq airXoouv xai dXrfilq ev xe Sfrf^> xai év Xóffi^, 

vap, loc, ciL 

(2) 'OTfltv Tt(g tot aura Xiyifi ^ept 0£wv, ^aks^i^a^oiid^ xe, xaì x^pòu 
Oli ò^wcrojAEv, toc. ciL 

<3) Heoì jtEu yàp tiaiM' ivapyriq ^i &fl"Ttv auTwv rj yv^Giq^ oloiig 

dXX à Ta<; tov TroXXtuv S'd^tìfc tìEoTg •npoqd'KTtùv. DiOG, Laket. X, 123L 
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X. 



Sistema degli incerti e de' scettici intorno alla teologia mitica, Pro- 
tagora. Eschilo, Euripide, Pindaro, 

Quella confusione o mistura assurda e mostruosa di di- 
vino e d'umano, di grandezza e di viltà, di potenza e di 
debolezza, di virtii e di vizio, che era la mitologia religiosa 
degli antichi, doveva ingenerar nell'animo de' colti e sagaci 
uomini, dubbiezze e timori, de' quali malagevolmente potè- 
vano sciogliersi, a cagion di quella, quasi dissi, pietà verso 
le credenze antiche, e le tradizioni ancor vive e venerate 
dai popoli e dalle città in che vivevano. Gli scrittori, e so- 
prattutto i poeti ci danno di sé e delle loro incertezze chia- 
rissimo testimonio, quando hanno alle mani fatti, o detti 
degli dèi che né si posson lodare, perché disonesti ed in- 
degni, né si osa biasimarli o riprendere, perché cosi li tras- 
mise l'antichità, e il volgo ne serba il ricordo, e non con- 
sente che altri attenti alle sue credenze, comechè il più 
sovente, inconscie e al tutto grossiere. Socrate cadde vittima 
di un puro e solo sospetto, che fosse dalle sacre tradizioni 
della teologia omerica dissenziente. Anassagora, perciocché 
tentò spiegare allegoricamente i nomi degli dèi, e il fato 
chiamò parola vuota di senso, fu cacciato e chiuso nelle pri- 
gioni di Atene, e mandato a' confini: Protagora, e i suoi libri 
arsi nella piazza pubblica, solo perché egli confessava di 
nulla saper di certo intorno agli dèi, e se essi esistano o no. 

Chi potrebbe a' dì nostri, senza sdegno e fastidio, udir le 
accuse e gli oltraggi che si fanno l'un l'altro gli dèi nelle 
greche tragedie ? Le leggi del verisimile, e il decoro stesso, 
il To irpéTTov, sono offesi e manomessi, né il poeta merita bia- 
simo, sì bene pietà, non essendo in balìa di lui il mutare 
o alterar la materia de' suoi drammi ovvero il costume, i 
fatti e i detti degli dèi, perché noti e risaputi da tutti, e da 



tutti ammessi ne' fasti della storia e della patria mitologìa. 
Diamo UE saggio di siffatte sconce e rjdevoli assurdità- 

Nelle Eumenidl di Eschilo, essendo Oreste sottratto alla 
vendetta terribile delle Furie col favore e la protezion di 
Apollo, queste gridano in coro, che Apollo è ladro, è dio no- 
vello che gli antichi dèi calpesta, che con frode invola e 
protegge un uomo empio e matricida, e soggiunge: chi que- 
ste imprese potrebbe lodare {!)? Lo chiamano non correo, 
sì solo autore del delitto, poiché egli comandò ad Oreste, di 
uccider la madre (2). Apollo stesso confessa d'esserne au- 
tore (3); ed Oreste, addimandato per cui consiglio era venuto 
a si fiero ed orrendo misfatto, risponde che pel divino re- 
sponso di Apollo (4). Né le recriminazioni finiscon qui. Apollo 
dichiara che senza dimanda di Giove, non dà risposta mai 
dai seggi fatidici. Dunque ripiglia il coro delie Eumeuidi, a 
detto tuo fu Giove che a te commise di indurre Oreste a 
vendicar la morte del padre, nulla curando Toner dovuto 
alla madre (5): e ci jarli che Giovo vuole innanzi tutto, ìl 

(L) iùj Trai àióq^ iTtiy^Xon'jq 'Stéku, 

vio^ fi'i ypaiaq fi'aifx ovati; zst^irjtato^ùj, 

zi Twv^'' ipEi Tic, ^iKoùbìq ex^iv; 

(2) a\ÌTÓq a6 tsutwv ou \iiTtxÌTioq ^réXst, 
àXX' iiq zò 7rd?y errpalatq eou TravocÉrtoq. 

Etjjjicvt^, V. 199. 

(3) aÌTÌ3tV ^' V/jAÌ 

Eujxsvt^, 579, 

(4) Xo. Tpó^ T!;vj '?'' sTTiLO'OTqg x3tL Ttv3^ p5uXiU|i«o^t ; 
O^. TO\q Tou^i U'J^tiroi'Ji. 

EujUvtS^. 593. 
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rispetto a'padri. Sì, egli che il padre suo, il venerando 
Saturno, avvinse in lacci. Tu di' cose che pugnaa tra 
loro (1). 

Nel Prometeo le cose sono ancor più nefande, i delitti 
di Giove più orrendi, e al tempo stesso, più vergognosi. 
Mirate, esclama Prometeo, quello ch'io. Nume, soffro dai 
Numi (2). E il Coro canta, nessun de' numi ch'abbia pietoso 
cuore, poter godere de' mali suoi, nessuno altri che Giove: 
egli con rabbia, va sempre domando la stirpe urania, né 
cesserà finché non ne sia sazio, od altri a lui tolga l'im- 
pero (3). Giunge intanto la figlia d'Inaco, perseguitata da 
Giunone, perchè Giove n'è acceso perdutamente, e narra 
le sue sciagure, i lunghi errori e le smanie, e ode da Pro- 
meteo che altri viaggi, altri tormenti, e di gran lunga più 
duri e insopportabili, le restano ancora. Seuoncliò il Coro 
che prima accusava Giove di abusato potere e di feroce 
cuore, e indegna diceva la pena che Prometeo soffriva, 
muta stile e protesta che dal suo labbro mai non uscirà 
parola irriverente verso gli dèi, e loro immolerà sempre 



(1) Xo. TraTpò*; npoTi\ioi Z€u<; |xdpov tu) a^) Xó^-riy 
aoTÒ<; 5"' infili ^rarepa irpea^uxTQv Kpovow» 
ttcÌlx; TauTa TOUTOtq oilx evavTtco^ ^éyeig; 

EufxevtS'. V. 640. 

(2) iS'etJOs |x' ola Ttpòq 62wv ^aV/w 6ed(;. 

npoixYiO. V. 92. 

(3) Xo. t(<; wS'e rXTQ^txapS'tog 
Oewv, OTcp TaS"' eirixap^; 
tÌ^ oi! 4i)va(7xaXet xaxoiq 

Testai, ^ii» ye Atd<;; d &' eTcìxdxcix; «si 

Oéjjievo^ aYva^TTOv vdov 

^a'jjLvaTat oùpa^fia^j 

Y£vvav, o6H Xtj^et, ^rpiv av tj xopsJt) x£ap, \ 

iraXajia Ttvt 
Tfltv S'oaaXwTOv eXifi Ttq cipxo^^- 

npojjLTie. V. i5a 
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solenni vittime, lungo le correnti del padre oceano (1). Ma 
Prometeo incalza, e predice a Giove che smetterà T orgo- 
glio e diverrà umile (2), e sarà balzato dal trono, e a lui ri- 
correrà: perciocché nessun de' Numi, altri che lui, sa e può 
stornar da Giove sì grande sciagura (3). Il Coro l'esorta a 
rispettar Adrastea, a non usar cioè detti oltraggiosi contro 
gli dèi (4), e Prometeo conchiude dicendo ch'egli è immor- 
tale per fato, e non teme nulla (5), che a lui di Giove cale 
men che nulla (6), e non fla mai ch'ei ne paventi l'irato 
a lui che abborre, supplichi, con cuor di donna, ed atti 
femminili, affinchè lo sciolga da* lacci (7). 

(1) Xo. pLY^S'apL* ó 'KÓivTa vép-wv 

pou9ovoi<; ^ap 'fìxeavou ^aipiq a^^i^^ov T:6pQT* 

Upo\irfi. V, 518, 

(2) yÌ ixyJv ert JZeiJc;, xai^ep au6a^ ^psvwv, 
Ì(jrai Ta^reivóc;. 

Upopxfi. V. 907, 

(3) TOicovS's pióxOcov exTpoTTiQV ou^eìg bum 
S'uvaiT av auTcp flrXtjv éjiou ^ars^aii cra^palq, 

npojJirifl. V. 9S3. 

(4) Xo. oi irpoJxuvo5vT£^ tiqv 'Afi'paTTeiatv (to^sl 

npopLYie. T, 936 

i5) Tt S'* av 9oPoip.irjv cp Oaveiv otJ fjióp^t^iov; 

Upo[ì.rfi. V. 933. 

(6) £|xoi 5"' eXaaaov Ziqvdg ti p.tìS'&v ^3Ut, 

npoiJir^e, V, 938, 

(7) ei(7eX6£T(o oe jjiiqtcoO' w<; eyw Aiòq 
Yva)p.r,v 9oPifiOet5 OiqXóvou^ YevVicTojxat, 
'Aal •XtTrapTQS'a) iiiya CToyoup.eyov 
YUvatxop.tp.ot<; uTTTtaapiaaiv x*p^^ 

npGjiYie. V. 1002. 
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Nelle medesime contraddizioni ti abbatti leggendo En- 
ripide: sono sempre falsi concetti e attributi impossibili, 
storie turpi e immorali intorno agli dèi» che il poeta ora 
fe sue, perchè parla secondo le favole popolari, ora le ri- 
getta e sdegnosamente le censura, come storie inventate 
da' poeti (1), ovvero si cava d'impaccio e si rassicura con 
un comodo assioma, che se alcuna cosa fanno di male i 
Numi, non sono essi altrimenti Numi (2). 

Pindaro si attiene alla stessa legge, e quando dà in al- 
cuna tradizione o favola che torna in ispregio degli dèi o 
degli Eroi che canta, dichiara aperto, che all'uomo si ad- 
dice parlar oneste cose degli dèi, che la colpa è minore (3)- 
Nel mito di Tantalo, protesta di non potersi indurre a chia- 
mar alcuno de' Numi vorace o ghiottone. Me ne astengo, 
grida, perchè a' maledici incoglie di spesso male (4). Nella 
Ode IX delle Olimpiche, ad onor di Efarmosto di Opunte 
lottatore, ricordato che col favor di Giove potè Ercole alzar 
la clava centra Nettuno, provocar l'arco di Apollo, e domar 
Plutone, tosto si corregge e dice: ma da me lungi, o lab- 
bro, questi detti rigetta. È nimica saggezza far ingiuria 
agli dèi (5). » 

(1) aot^ólv otS'e S'óaTTQvoi Xòyoi, 

(2) Et Oeot Tt S'pio'tv OLiTYpòv^ oux etct^j dsot, 

Frag. Belleroph,, 300. 

(3) "lEaTi ^' avS'pi 9apiev 

'Eotxd^ «fi^t AaipioWv xakà' ji^icov ydtp octTta, 

(4) 'EfjLot ^' airopa, YaaTptp.apYOv 
Maxapcov tiv' et^reiv. 
'A^iaxafjuxt. ax£p5'£ta XiXo^yiV) 
9ap.tva xaxotYÓpw^, 

ibid. E. ^'. K. v(. 

(o) 'Atto p.01 Xóyov 

TouTov, aTÓjjia, pt4'sv 

'E^ret TÓye XotS'op^arai 

©eoòq, VjuPpà ao<pia. 

OXoiAir. §', 1. ^\ K- tg. 
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XI. 

Ststeina di FcemerOf o storico. 

E vernerò, da cui prese il nome revemerismo. il sistema 
cioè che considera gli dèi quali re, eroi od uomini di gran 
possanza, o di gran senno, i quali per la venerazione, la 
tema, o la maraviglia, ebbero daMoro, dopo oiorte, simili 
onori divini e nome di dèi, visse nel terzo secolo a. C, al 
tempo di re Cassandre Macedone. Scrisse un* opera che in- 
titolò IspÀ ay^YpacTTf], perchè era una raccolta d'iscrizioni 
ch'egli asseriva avere scoperta nell'isola Panchea, e negli 
antichi tempii, e singolarmente in quello di Giove Trifilio 
neir Elide. Da queste iscrizioni che davano il luogo della 
nascita e Fanno della morte degli dèi, E vernerò conchiu- 
deva che eglino non furono altrimenti dèi, ma uomini e 
mortali, come le tombe loro facevanlì manifesti (1). Per la 
qual cosa sant'Agostino di lui parlando, dice: « qui omnes 
tales deos non fabulosa garruli tate, sed historica diligentia 
homines fuisse raortalesque conscripsit (2). » Se i difensori 
del paganesimo, com' era naturale, accusarono Evemero di 
ateismo» e le sue scritture di falsità e d'impostura; gli 
apologisti cristiani gli fecero onore, e si valsero de' suoi 
argomenti contro la mitologia pagana. Nei numero de'prìmi 
sono: Cicerone, Plutarco, Sesto Empirico, Eli ano; dei se- 
condi Clemente Alessandrino, Arnobio, Lattanzio, Eusebio 
e sant'Agostino. L'opera di Evemero tradotta da Ennio, non 
giunse a noi se noa in fj'ammenti (3). 

(1) MiNUTiug Felix r Octavius. 

(2) De CiviL Dei, lib. YI. cap. Vìt 

(3) T. Mémolres de VAcad. des Inscnpt Voi. VIIL XV, XXXIY, 
XXXV. GerlacHp ffistùriscke Studien, in 8. Hombourg, 184L 

De Block, Evhémèref san Uvre et jsa docCrine. Moas et Bruxelles^ 
H. MaQcenux, t856. 
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Nel secolo XVII, Huet vescovo di Avranches con questo 
stesso metodo storico, tentò dimostrare Tautenticità de'libri 
sacri del Vecchio Testamento, facendo vedere che tutta la 
teologia de' gentili era derivata da Mosè, il quale è, sotto 
diversi nomi e costumi, lo stesso che Zoroastro, Orfeo, Apollo, 
Vulcano, Fauno, Tauto, Adone, Thamraus, Marna, Tifone, 
Pane, Priapo (1). 

Il Bochart riconosceva in Saturno, Noè, e ne' tre figli di 
quello- i tre di questo; cioè Giove in Ham o Cham, Net- 
tuno in laphet e Plutone in Sem. Put della famiglia di 
Ham, di Giove Ammone, è Apollo Pitie. Chanaan Mercu- 
rio, e Nìmrod è Bacco (2). 

Il Vossio fa altre identificazioni diverse dalle precedenti, 
e ci presenta Adamo in Saturno, Noè in Saturno, in Giano 
e in Prometeo, Cham, o laphet in Plutone, laphet ancora 
in Nettuno, Naamah in Minerva ed Og re di Bashan, in 
Tifone (3). 

Nel secolo XVIII, Tab. Banier trasse dalla sua i dotti, e 
il suo sistema fece autorità. Egli considerava le favole, 
spoglie dei loro ornamenti, come vere storie e tradizioni 
de' primi tempi. « E che? (dice egli a proposito di Omero) 
crederassi bonamente che Alessandro avrebbe fatto tanto 
caso di questo poeta, s'egli l'avesse tenuto per un narrator 
di favole? o avrebbe invidiato ad Achille d'aver sortito un 
panegirista siffatto? Non mette Cicerone nel numero dei 
savii, Ulisse e Nestore? vi avrebbe annoverato de' fan- 
tocci ? > e altrove : « Mostrerò, dice, che il Minotauro e 

Hbrbbrt Spencer, Prìncipes de sociologie. Paris, 1880, fa parte 
della Blhliothèque de Philosophie contemporaine. 

V. Albert Révillb, La nouvelle thèorie évhémeriste, nella Revut 
de Vhistoire des religions, deux. ann. I, IV. — n. 4. Paris, 1881. 

(1) Demonstratio Evangelica, Parisiis, 1677. 

(2) Geographia Sacra^ lib. I. 

(3) De Theolog. Gentili et Physiolog. Christiana, sive De Origine 
et Progressu Idololatriae, Amstelodami, I66S. 
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Pasifae, e latta la leggenda non contiene che gli amori della 
regina dì Creta con un Capitano chiamato Tauro, e nel- 
r arti tìzio di Dedalo si ha uno scaltro cotifidente {\y^ Questo 
sistema ha ancora seguaci (2). 

A' di nostri il Gladstone si è provato di scoprir nella 
Mitologia greca V imagi ne, benché oscurata, della storia 
sacra degli Ebrei. Può scorgersi nondimeno, secondo lui, 
in Giove, Apollo e Minerva, un pallido riflesso delle tre 
persone della Santissima Trinità (3). Fu oppugnato dal Cox 
e da più altri {4)- Gerardo Croesus nel suo Homerus Hehrams 
avvisa che nell'Odissea si contiene l'istoria de' Patriarchi, 
r uscita di Lot da Sodoma, e la morte di Mosè; laddove 
nella Iliade è narrata la presa e la distruzione di Gerico (5), 

XII. 
Sistema aUegoHco, metafisico^ fisico e morate. Sistema simbolico. 

Il sistema allegorico indaga qual possa essere la verità 
chiusa sotto il velame del mito, non inteso nel senso let- 
terale, ma conformemente alla natura del l'ali egeria, che 
una cosa dice, e un'altra ne dà ad intendere: aUo ^v ayo- 
peuet àlU ^l vqel La differenza tra il mito e T allegoria, no- 
tata dal Blackie (6), è in questo che il mito è un atto dello 
spirito popolare ne' primi tempi della società, ed atto in- 

(1 ) irt Mytholoffìe et les fables expliquées par rhistoire^ 

(2) More A u de Junnè^i Les temps mythologiq'ues^ essai de resti- 
iution historique. Paris, Didier, 1876. 

Em» Hoffmakn, Mylhen aus Wanderzeit der graeco-italischen 
Slàmme^ 1*^ Theìl, Kronos nnd Zeus. Leipzig, Teubuer, 1876. 

(3) Omero e i tempi omerici. Oxford, 1858, e neir opera, Juventus 
Mundi, più recente. 

(4) Mythology of the Aryan nattons, 1, p. 17 e aeg, 

(5) ¥. M» Mù LtaR, NouveUes lég. sur la science du langage, hg. IX, 
p. 134. 

(6) V. Chaubsr's Cijclopaedia. 
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conscio; mentre l'allegoria è atto riflesso, in qualsiasi tempo 
del progresso sociale. Di che segue che le spiegazioni alle- 
goriche de' miti son l'opera de' filosofi e degli eruditi, e 
variano giusta la diversa maniera d' intenderli, propria di 
ciascuno. Se l'allegoria ha per oggetto i principii e l'essenze 
delle cose, il sistema si denominerà metafisico; se i fatti e 
le operazioni della natura sensibile, dirassi fisico; e final- 
mente etico morale sarà chiamato, quando nel mito si 
riconosca una verità o un documento intorno alle azioni 
della vita umana, oneste o ree, degne di lode o da biasi- 
mare. Fin da' più lontani tempi e dalle prime scuole filoso- 
fiche, questi tre modi d'interpretar 1 miti furono usati, ed 
hanno avuto ne' secoli appresso infino a noi, non timidi di- 
fensori. 

Che cosa erano gli dèi per Epicarmo? i venti, l'acqua, la 
terra, il sole, il fuoco, gli astri (1). Giove, Giunone, Aidoneo 
e Nesti raffigurano per Empedocle, i quattro elementi, fuoco, 
aria, terra e acqua (2). I discepoli di Anassagora interpre* 
tavano allegoricamente la mitologia di Omero; Giove era lo 
spirito, Atene (Minerva) l'arte (3). Nel Fedro di Platone, 
Socrate domandato da Fedro se avesse per vera la favola di 
Oritya rapita dall' Aquilone, risponde : « Quando pur non 
l'avessi per vera, come non l'hanno i savii, non farei cosa 
disdicevole e strana. E allora, sottilizzando, direi che il soffio 
di Borea l'avesse giù precipitata dalle vicine rupi, mentre 

(1) *0 |JL£v 'E7rtxap[A0? ToGq 0eo5<; eivat Xiyti 
'Avepiouc;, uS'ojp, y^*^» YiXtov, irup, d^ripaq, 

SCob. Fior. XCI, 29. 

(2) Téaaoepa twv TtavTCOv pt^wjjiaTa TtpcoTOv axoos* 
Zsii<; dp^q "HpiQ TE, (ptpi^^ioq Y)^' 'AV5'coveu<;, 
N-ii^Tt*; 6' x\ S'axpóoK; Tiyyzi xpoùvcofia ppóretov 

Plut de Plac. Phil, I, 30. 

(3) *EpjiTìV£uou7t ^l o\ A})OL^ayopziOi Toug piuOwS'eK; Geoó^, vqùv 
jjLSv TÒv Ata, TiQv ^i 'Adtivav TÉx^nv. 

Sìjncellus Chron. Diog, Laert.Ut IL 
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ch'ella si trastullava con Farmacia, e così spenta, andò la 
fama che Borea la s'involasse... Leggiadre cose invero, e 
gioconde sono cotesto, o Fedro, secondo ch'io opino: ma 
d'uomo soverchiamente curioso e faticante e non molto 
felice è volersi occupare nelle favole per sé stesse, come 
se gli fosse mestieri raddirizzar dopo ciò, la forma de'Cen- 
taurij e poi quella della Chimera: e intanto gli piove ad- 
dosso la turba delle Gorgoni e de' Pegasi, della stessa specie, 
e un'infinita moltitudine di certe nature maravigliose, as- 
surde e impossibili. Che se altri, negando fede a queste 
favole, pur voglia andar oltre, e convenevolmente assegnare 
un senso a ciascuna, con una cotal sapienza rusticana, co- 
stui dovrà logorar di gran tempo. Or io a cose siffatte non 
mi trovo avere tempo da buttare. > Dalle quali parole chiara 
apparisce qual fosse il concetto di Socrate e di Platone 
intorno al senso allegorico dormiti. Consideravano questi 
studii come un'occupazione di gente oziosa, cioè un perdi- 
tempo; e la materia stessa, da non ri trarne alcun degno 
profitto: meglio di gran lunga essere lo studio di ben co- 
noscer sé stesso, secondo l'oracolo delfico, che non l'alma- 
naccar sulla natura di Tifone. 

La fama in che venne il Dupuis nel sècolo passato, col 
suo sistema astronomico che la mitologia de' popoli spiegava 
con la dottrina degli astri e il calendario, fu oscurata al 
principio del nostro, dalla, Symbolik und Mythologie der alte» 
Volger del Creuzer, rifatta poscia in francese dal Guigniaut, 
e messa in luce col titolo: Zes religions de VanliquUé consi- 
dérées prmcipalemené dans leurs formes symholiques, con copiose 
note ed erudite, che fanno chiaro il lettore, de' successivi 
progressi degli studii mitologici. Il sistema del Creuzer 
suppone che i miti greci sieno l'opera di sacerdoti nati 
neir Oriente, o quivi ammaestrati nelle dottrine religiose. 
Il loro istituto sarebbe stato di dirozzare e incivilire i greci 
quasi che barbari, e condurli a una grande cultura, e a 
un conoscimento più perfetto della divinità. 



■;jiL 
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Vi fu, secondo il Creuzer, una sapienza antica, e una ' 
credenza nell'unità di Dio, quanto misteriosa e profonda, 
altrettanto remota dalla comune intelligenza del volgo, 
intesa nondimeno da' sacerdoti, e da potersi anche oggi 
scoprire e interpretare da' mitologi che vogliano investigar 
con la meditazione, lo studio perseverante e la diligenza, 1 
i molti e diversi simboli, ne' quali s'avvolge ed asconde (1). 
Il Voss, il Lobeck, l'Hermann, l'OuvaroflF, il Rhode e ' 
O. Miiller combatterono, con varie armi, il sistema del 
Creuzer, che ora, come interviene a tutti i sistemi esclu- 
sivi, è appena ricordato. 

XIII. 
Mitologia romana, Varrone. Cicerone, 

Come sapientemente osservò il Preller (2), la religione 
de' romani è più inchinevole al culto, che alla mitologia; 
o questa è la diflPerenza fondamentale tra la mitologia greca 
e la romana originale e primitiva. Dico originale e primi- 
tiva, perchè quando i greci divennero i maestri de' romani 
nelle lettere e nell'arti, anche i miti della Grecia furono 
accolti in Roma, e gli dèi di Omero ebbero i primi onori 
nell'Olimpo romano. 

Marco Varrone parte in tre generi la teologia de' romani, 
dei quali chiama il primo, mitico, l'altro, fisico, e il terzo, 
civile, e così li definisce : « Mythicon appellant, quo maxime 
utuntur poetae; physicon quo philosophi; civile quo populi* » 
Del primo così dice: « Primum quod dixi, in eo sunt malta 
contra dignitatem et naturam immortalium flcta. In hoc 
enim est, ut deus alius ex capite, alius ex femore sit, aliu3 
ex guttis sanguinis natus: in hoc, ut dii furati sìnt, ut 

(1) V. M. MUller, Leg. sur la science du lang, Leg. IX, p, 127. 

(2) Ròmische Mythologie. 

1>B. Cara — Esame critico del sistema filologico e linguistico 1 
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adulteraverint, ut servierint homini, > lì secondo genere è 
quello, intorno al quale molti libri scrissero i filosofi: < in 
quibus est, dii qui sint, ubi» quod genus, quale, a quonam 
tempore, an a sempiterno fuerint, an ex igne sint, ut credit 
Heraclitus, an ex nnmeris, ut Pythagoras, an ex atomis, 
ut ait E pie ur US, Sic alia quae facilius intra parietes in 
scliola, quam extra in foro ferre possunt aures, > Final- 
mente il terzo genere ò quello; «quod in urbibus cives, 
maxime sacerdotes, nosse atque admini strare debent. In 
quo est, quos deos puh lice colere, quae sacra et sacrificia 
facere quemque par sit, » Conchiude poi, dicendo che la 
prima teologia è soprattutto convenevole al teatro, la seconda 
al mondo, la terxa alla città, « Prima theologia maxime 
accomodata est ad theatrum, sacunda ad munduro, tertia 
ad urbem. » 

Il sistema di Varrone è fisiologico o naturale, mercecchè 
dice i simulacri degli dèi, e le loro insegne e gli ornamenti 
essersi dagli antichi inventati, acciocché per la via degli 
occhi, potessero gli uomini intendere la dottrina dell' anima 
del mondo e delle sue partì, cioè gli dèi veri. Quando poi 
attribuirono forma umana agli dèi, ciò solo vollero gli an- 
tichi, che l'uomo intendesse Tanimo suo chiuso nel corpo 
essere similissimo a quello degli immortali (1). Senonchè 
Varrone non ebbe sentenza certa intorno alla romana teo- 
logia. In eflfetto, avendo posto fine al libro d^ diis certis, e 
prendendo a scrivere degli dèi incerti, così dice: « Cum in 
hoc libello dubias de diis opiuiones posuero, reprehendi 
non debeo... Ego citius perduci possum, ut in primo libro 
quae dixi in dubitationem revoccm, quain in hoc quae 
perscribam omnia ut ad aliquam dirigam simimam. > Dalle 
quali parole sant'Agostino acutamente inferisce: « Ita non 
solum istum (librum) de diis incertis, sed etiam illura de 
certis fecit incertum (2). » Nò pili chiaramente poteva il 

(1) S, AUG, De cimiate Dei, Uh, YII, e. L 

(2) lòid. e. XVIL 
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dottissimo de'romani palesare il dubbio ond'era ranimo suo 
travagliato e vinto, che quando disse: < De diis populi ro- 
mani publicis, quibus aedes dedicaverunt, eosque pluribus 
signis ornatos notaverunt, in hoc libro scribam, sed ut 
Xenophanes Colophonius scribit, quid putem» non quid 
contendara, ponam. Horainis enina est haec opìnarì, Dei 
scire (1). » 

Cicerone fu nella filosofia un puro compilatore della dot- 
trina greca, e se n'ha la sua confessione stessa in una 
lettera ad Attico, al quale pareva ardita impresa Io scrivere 
in latino materie sì alte. Cicerone lo rassicura, dicendo: 
< A7rÓYpdt9a sunt; minore labore fiunt; verba tantum afi'ero, 
quibus abundo (2). » Scrisse dell'esistenza degli dèi: « Quales 
sint, varium est; esse, nemo negat (3). » < Quod nulla gens 
tam fera, nemo omnium tam sit immanis, cuius mentem 
non imbuerit deorum opinio. Multi de diis prava sentiunt— ; 
omnes tamen esse vim et naturam divinam arbitrantur (4). ^ 
« Omnibus innatum est, et in animo quasi insculptuin esse 
deos (5). > Ma parla della Divinità, adoperando indifferen- 
tenwnte i nomi dio e dèi, e talora non sa trovare il vocabolo 
che esprima il suo concetto vago ed incerto. « Das ne igitur 
hoc nobis... deorum immortalium vi, natura, rations, potesiaie^ 
^ente, numirie, sive quod est aliud verbum quo plani us sì- 
gnificem quod volo, naturam omnem regi (6)? » Nel HI libro 
della natura degli dèi, dopo essersi disputato tra Cotta e 
Balbo, Cicerone afferma che la sentenza di costui gli sem- 
brava più verisimile. Ora Balbo opinava che la questione 
intorno alla natura degli dèi, era molto oscura, e quando 
la si vuole spiegare, si è implicati in grandi difficoltà (7), 

(1) Ibid. e. XVII. 

(2) Ad AtL XII, 52. 

(3) De nat. deor. lib. II, 5. 

(4) TuscA, 13. 

(5) De nat deor, II, 4. 

(6) De leg, I, 7. 

(7) De nat deor. III. 40. 
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< Haec cum esseut dieta, ita discessìraus, ut Yelleio Cottae 
disputatìo verior, inihi Balbi ad veritatis similitudìuem vi- 
deretur esse propensior (1). » 

Da quanto si è venuto fin qui ragionando de'varii sistemi 
d'interpretare i miti e le favole antiche, chiaro si scorge 
che altri di loro» innanzi gli oscurano che non grillustriuo, 
e le spiegazioni sono talora più strane o più assurde che 
i miti stessi; in altri v'è alcuna cosa di vero, ma guasta 
per aggiunta di assai falsità; in tutti finalmente, signo- 
reggia un certo spirito ristretto e taccagno, dì voler som- 
me tt ere a un part Scolar concetto» o a un ordine di concetti» 
posto e fisso a priori, cose e fatti di lor natura diversi, 
disparati e spesso contrarii. Gli errori, nei quali son caduti 
gr inventori di sistemi esclusivi, dovrebbero ammonire e 
ùiv savii quelli che ora danno opera a interpretare i miti 
per l'etimologìa. Leggano costoro gli antichi sistemi, e 
auderanno più cauti, e più modesti saranno, come ben disse 
M, Muller: « 11 est utile de lire ces livres, écrits il y a uu 

(1) De naL deor. IIT, 40. Tedi per più ampie notizie sulla mito- 
logia f^reca e latina: 

Y K, 0- SliiLLER, Prolegomena su einer wissenschafUichen My- 
thologie. 

Wklcker, Qrtech. QÒiterlehre, l«57.1R63. 

L. LAfHoix, Recherches sur la reVgion des Romains d'aprés les 
fastes d*Qmde. Paris, 1R46. 

R- H. KLAU3EN, Aeneas und die Penatene Die italischen Ynlk^^relU 
gionen unt^r demEin/luss der griechischen, Hamburg und Gotha, 1839. 

H, UsENfiR, Italisahe Mt/then (Rheiu. Mu3. XXX, 1874), 

K. ScHWENGK, Mythologie der Griechen, Romcr etc, Fraukf- 
a. M. 1355. 

E* GrKKHARD, Grìechische Mythologie. Romiscke Mgihologie- Ber- 
ÌÌB, 1854-1855, 

Hartung, Religion und 3Iy thologie der Grieche^i, 1 86 NI 875, 4 voi 
Die Religion der Romer nach den Quellen dargesteUt*ErÌQ,n^eUf 183l>. 

E.CuR'nuSt Qriechische Geschichte, 

A. Maury^ Eist. dG^ religions de la Grece. 

ScuwEGLER, Ràin. GeschicUte. 
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peu plus de cent aas, ne serait-ce que pour nous avertir 
de ne pas prendre un ton trop assuré en présentant des 
théories qui nous semblent aujourd'hui devoir rémiir tous 
les suffrages, et qui, dans cent ans d'ici, ne seront peut- 
étre pas moins délaissées (1). > Vedremo tosto come le re- 
centi teorie, prima ancor de' cent' anni, abbiano già suffi- 
cienti titoli per non esser senza tema di venir ancor esse, 
come le precedenti, abbandonate. 



XIV. 

Sistema moderno d'interpretare i miti. Sua origine. Natura della 
mitologia, secondo M, Mailer e Adalberto Kuhn, Pùlionimia. 
Sinonimia, Omonimia, Malattia del linguaggio. 

Il nuovo sistema mitologico deve la sua origine alla sco- 
perta e allo studio del sanscrito. Dimostrata l'esistenza di 
una lingua primitiva comune a' popoli dell'India, deità Era- 
nia e dell'Europa, era naturale inferirne che, con la comu- 
nità del linguaggio, avessero quegli antichi arii conservato 
eziandio comunità d'idee religiose, di miti e di credenze, ( 
le quali nel separarsi e dispergersi di quelle genti per le 
diverse contrade dell'Asia e dell'Europa, si poterono più o 
manco alterare e corrompere, ma non però del tutto dimen- 
ticare. Il tempo, la varia fortuna di ciascun popolo, le na- 
turali qualità delle terre ove ponevano stanza, gli aspetti 
<iel cielo, la vicinità d'altre genti, le immigrazioni, le guerre 
-e simiglianti cagioni, dovevano bensì modificare i miti, con- 
fonderli e disfigurarli, ma non distruggerli, finché rima- 
neva ancora intatto il comune linguaggio. 

Se dunque fu ne' primi tempi una la patria e la lingua 
degl'indi, de' persiani, degli slavi, de'celti, de'greci e degli 
itali, una dovette ancor essere la religione, e i miti di essa 



(1) Leg.sur la science du lang. t. II, pag. 132. 
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s' hanno a trovar più o meno guasti e alterati, presso tutti 
cotesti popoli. Di qui viene naturalmente che la filologia 
comparativa delle lingue indo-europee abbia data la chiave 
per ispiegare i miti antichi de' medesimi popoli, e costituita 
così una mitologia comparata, che è come un ramo della 
stessa pianta. 

D'altra parte, se i Vedi sono i libri che ci conservano le 
pili schiette forme del prisco linguaggio, è mestieri che 
nella interpretazione de' miti delle genti ariane, si ricorra 
ad essi, e l'etimologia de' vocaboli vedici rischiarerà quanto 
vi possa esser di oscuro ne' miti dell'antica Europa. 

Imperocché la mitologia, nel nuovo sistema che possiamo 
chiamar Miilleriano, dal suo piìi ardente e infaticabile di- 
fensore e propagatore, « è un dialetto, un'antica forma di 
linguaggio. » « Ciò che si applica alla etimologia, con la 
stessa verità si applica altresì alla mitologia (1). > Nella 
stessa sentenza s'adagia Adalberto Kuhn, come si può ve- 
dere in una sua memoria del 1873, sullo svolgimento de'mUi 
per gradi o strati. « La tesi, dice, che acquista ogni dì più 
credito, è quella che fonda la ricerca de' miti, nel linguag- 
gio; e nella polionimia o la omonimia pone i più essenziali 
fattori di essi (2). » 

Che cosa sia la polionimia» la omonimìa e la sinonimia 
in questa materia, ce lo farà chiaro M, Milller, inventore 
della teorica d' un periodo miiico del linguaggio, la quale così 
può compendiarsi* 

Nel periodo mitico ogni parola ariana era, in certo senso^ 
un mito. I vocaboli erano tutti appellativi, ed esprimevano 
uno dei molteplici attributi che qLialifìcaao un oggetto: la 
scelta di questi attributi suppone una sorta dì poesia istin- 
tiva che le lingue moderne hanno interamente perduto. 
Dunque le lingue ariane hanno un tesoro comune d'antichi 

(1) M, MULLERp Mylhol. comparse, pag. 182, 

(2) Ueber Entwickelungstufen in der ^fì/ihenbildung, nelle Abhand- 
iung^n deir Accademia di Berlino. 



— 103 - 

nomi, i quali nel principio avevano una facoltà o potenza 
espressiva e poetica. D'altra parte, ogni parola in questo 
periodo, avendo una terminazione che esprimeva il genere, 
si formava nell'animo una corrispondente idea di sesso. I 
sostantivi eran tutti ovvero mascolini, ovvero femminini, che 
il genere neutro è di formazione posteriore. 

Qual doveva essere la conseguenza di tutto questo? che 
fino a tanto che gli uomini pensarono per mezzo del lin- 
guaggio, era impossibile parlar del mattino e della sera, 
dell'inverno e della bella stagione, senza personificarli, e 
dar loro un essere determinato, attivo, individuale ecc. Cosi, 
se ora noi diciamo che il sole tien dietro all'aurora, che 
la segue; i poeti antichi dovevano per necessità, dire che 
il sole è l'amante dell'aurora, e che la si stringe fra le 
braccia. Che cosa era per loro il sorgere del sole ? era la 
notte che partorisce un figlio raggiante di luce, e il nostro 
tramontar del sole doveva esser per loro il sole che invec- 
chia, e cade e muore. 

Questa maniera di parlare fu usata dai greci fino a' più 
tardi tempi. Il che fu dimostrato da Otifredo Muller, nel 
mito di Cirene. Questa greca città nella Libia, fu fondata 
circa la XXXVII"** Olimpiade. La schiatta dominante traeva 
la sua origine da'Minii, i quali regnavano a Folco, nella 
Tessaglia meridionale. La fondazione di questa colonia era 
dovuta all'oracolo d'Apollo Pitie. Ora quello che noi avrem- 
mo significato dicendo :. la città di Cirene nella Tessaglia, 
mandò una colonia nella Libia, con gli auspicii d'Apollo; 
i greci, con linguaggio mitico, dissero che Cirene era una 
giovane eroina, la quale viveva in Tessaglia, amata da 
Apollo, e condotta in Libia. 

Siffatti modi di dire sono d'indole mitologica, ma non 
sono altrimenti miti. La natura del mito è in ciò, che la 
lingua parlata non dà più la chiave del significato a chi 
lo racconta. Senonchè la qualità plastica del linguaggio pri- 
mitivo non può spiegarci come un mito abbia perduto la 
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facoltà che aveva al principio^ d'esprimere un* idea sensi- 
I)Ìle, e come abbia cessato d'aver coscienza della sua ori- 
gine. Laonde è necessario considerare un'altra dote o ele- 
mento ch'ebbe gran parte nella formazione del linguaggio 
antico. lu esso la maggior parte degli oggetti ebbero più 
nomi, perchè assai di loro hanno parecchi attributi; di qui 
la polionimia e la sinonimìa. Questa intanto doveva natu- 
ralmente dare origine a molti omonimi. Imperocché se al 
sole, per cagioa d'esempio, sì dàaao cinquanta nomi espri- 
menti qualità diverse, alcune di queste potrebbero appli- 
carsi ad altri oggetti, ne' quali è una qualità somigliante, 
donde gli omonimi. Così ne' Vedi, la terra è detta urvt 
(vasta), ;jn^ftK (estesa), W€tM (grande). Ora -ì^rvt significa anche 
fiume; prUJivi cielo ed aurora; maht è usato pure in senso 
di vacca e dì discorso. La terra adunque, il fiume, il cielo, 
l'aurora, la vacca e il discorso divennero omonimi. Questi 
nomi erano nondimeno semplici e intelligibili. Poscia questo 
linguaggio poetico formato di metafore ardite, non fu più 
inteso; sia perchè fa dimenticata la metafora, sia perchè la 
signiflcazioue delle radici fu oscurata o alterata, e le me- 
tafore si ridussero ad essere semplici nomi mal compresi 
da' posteri. z=ic, che da prima fu un nome del cielo, come 
il sanscrito dt/4us, divenne un nome proprio. AuxyjYsvyÌi;, che 
significa figlio della luce. Apollo, fu preso per figlio della 
Licia, come AiiXtos, splendente^ die luogo al mito della nascita 
di Apollo, in Delo. 

Ne' Vedi, secondo l'Autore, non v'è sistema alcuno dì 
religione o di mitologia. I nomi in un inno sono usati come 
appellativi, in un altro, come nomi di dèi. Uno stesso dio ora 
è dato come sovrano, ed or come eguale od inferiore agli altri 
dèi. La costoro natura è ancora, per cosi dire, trasparente. 
Non v'ha genealogia di sorta, non coniugii tra dèi e dee. 

La differenza tra la mitologia de' Vedi e quella d*Omeró» 
e in ciò, che ne* Vedi, i miti sono in via di formarsi, nella 
mitologia della più antica letteratura greca, qual è Tomerica» 
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i miti son già, non pur formati, ma invecchiati. Laonde la ge- 
nuina teogonia de' popoli ariani si trova solamente ne' Vedi. 
In essi s'impara a conoscer la vera natura degli dèi. 
Questi son maschere senza attori, creazioni dell' uomo, non 
suoi creatori, son nominai e non già numina; nomi senza 
essere, e non esseri senza nome. Donde è facile conchiudere^ 
che la mitologia è una specie di malattia del linguaggio. 
Con questa locuzione l'autore vuol farci intendere che tutti 
i miti religiosi o profani, non sono altro che antichi rac- 
conti detti proverbii popolari, la cui primitiva signi* 
ficazione naturale e conforme a ragione, s'è perduta col 
progressivo alterarsi e corrompersi del linguaggio. 

XV. 

Sistema solare di M. MUller. 

Abbiamo fedelmente esposto, e quasi sempre con le sue 
stesse parole, l'opinione del celebre indianista d'Oxfordi 
sull'origine della mitologia degli antichi arii, prima della 
loro separazione, e dopo che si furono dispersi e propagati 
nell'Asia e nell'Europa. Chi avesse vaghezza di mettersi 
dentro a questi studii comparativi de'miti indo europei, oltre 
le opere di M. Miiller (1), potrà consultare con profitto, i 
lavori del Benfey (2), del Kuhn (3), del Grimm (4), del Cox (5), 

(1) Essais sur la Mythologie comparée, Paris, 1873. 
Legons sur la science du langage, Paris, 1867. 

(2) Orient und Occident, 

DioNYsos, Etymologie des Namens, neUe Nachrichten dell' Acca- 
demia di Gottinga, 1873. 

Hermes, Minos, Tartarea nelle memorie di Gottinga, 1977. 

(3) Zeitschrift fur vergleichende Sprachforschung, 

Die Herabkunft des Feuers und des Oótterirankes, IS50, 
Ueber Enttoichelungstufen der Mythenbildung, nelle Memorie del- 
1* Accademia di Berlino, 1873. 

(4) Deutsche Mythologie. 

(5) The mythology of the aryan naUons. London, 1870. 
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del Fiske (1), del Bréal (2), del Bergaigoe (3), del Mano- 
hardt (4), e di più altri che lungo sarebbe a ricordare. 

Metterà bene intanto esporre brevemente i due sistemi, 
solare e nietereologico che professano i più celebri mito- 
logi della moderna scuola. Il primo ha per antesignano 
M, Mailer, l'altro il Kuhn, seguito dal Kelly, dallo Schwartz, 
dal Roth e ila più altri. 

M. Miiller, con quella facilità d'eloquio e quello splendor 
dMmaginì che gli è tutto proprio, difende con profondo con- 
vincimento, che tutta la poesia religiosa de' bardi vedici 
non aveva altri soggetti agi' inni, che il Sole, il Cielo, il 
Giorno, l'Aurora, il Mattino, la Primavera, ciascun de' quali 
poteva chiamarsi deva (splendido). Né si indugiò molto a 



(1) Myths and vnyth-màkers, honéoxìy 1872. 

(2j Eerci*U et Cacus, elude de mythologie comparée. Paris, 1863. 
Vedi le osservazioni dal Tiele su questo mito, nella sua Dissertazione 
sopra « Les éléments toìoiìques de la mythologie grecque » Revue de 
VhUt. des religtons. Paris, 1880, tom, li, pag. 129. 

Le Mfjthe d'Ot'dipe fRex^ue archéolog. 1863). Vedi le osservazioni 
critiche del Prof. Coni p a retti neir opuscolo: Edipo e la Mitologia com- 
parata, Pisa, Ì867 e la risposta del Bréul, neUa Revue critique, 22 jan- 
vier 187Q, Pochi lavori di mitologia lio io finora letti che si possano 
parag-onare a cotesto del eh. Prof* Comparetti, sia per profondità di 
dottrina ed erudizione classica^ sìa per analisi magistrali, e massima- 
mente per aere giudizio, e perfetto huon senso che è si raro in simili 
lavori. Il Trezza e il de Gubernatis giudicarono il dotto lavoro del 
Comparetti, cui diedero lode di grande ellenista, ma negarongli quella 
di buon mitologo. I! costoro giudizio per la parte mitologica non ha 
valore di sortai e Furio e T altro debbono imparare dal Comparetti 
come si scriva di mitologia, € U Edipo e la mitologia comparata >, 
e le * Rcsearche^ respécting the Book of Sindbdd » sono due gioielli 
che da soli valgono più che i molti libri del de Gubernatis, ne* quali 
bistrattò la mitologia. Adunque i giudici soli in questo giudizio sono 
da condannare. 

(3) La Religion védique d'après les hymnes du Rig-Veda. 

(4) Ber Baumkultus der Germanen und ihrer Barstàmme. Ber- 
lin, 1875. 
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contrapporre questi esseri luminosi alle potenze contrarie 
della notte e delle tenebre, dette talvolta adeva, cioè non 
isplendenti, e poscia em'piey malvage, maliche (1). Antichis- 
simo è questo modo di concepire in lotta fra loro gli esseri 
luminosi, benefici, divini, con le potestà malefiche delle 
tenebre e co' demoni. Druh, la malvagità, è usato come 
nome delle tenebre o della notte, mentre l'aurora ò rap- 
presentata come colei che fuga le odiose tenebre di Druh^ 
Se i Druhs o Rakshas son detti adeva, gli dèi della luce son 
chiamati adruh. Imperocché il nome di Deva era applicato 
a tutte le apparizioni benefiche della luce, dove gli antichi 
Arii ravvisavano qualcosa di soprannaturale, di inalterabile 
e d'immortale. Il qual nome, anche nel Veda, è adoperato 
a significar quel che Oeó<; in greco (2). 

Uno spettacolo che empieva l'animo di maraviglia, di 
gioia, di speranze e di felicità, era quello dell' aurora, che 
pei nostri antenati era il problema de' problemi, qualora la 
contemplavano e vi meditavano sopra. Era una regione sco- 
nosciuta, donde venivan fuori ciascun dì, i fulgidi emblemi 
d'una potenza divina, che lasciavano nella mente deirnomo 
la prima impressione e la prima rivelazione d'un altro 
mondo, d'una potenza sovrana, dell'ordine che regna nel- 
l'universo, e della sapienza che lo governa. Tutta la teo- 
gonia e la filosofia del mondo antico si comprendeva e in- 
centrava nell'aurora, madre degli dèi luminosi e del sole 
raffigurato sotto diversi aspetti di mattino, di giorno, di 
primavera. Il tacito e giornaliero spettacolo della nascente ' 
aurora faceva germogliare nell' anima umana, il concetto i 
dell'infinito, dell'immortale, del divino, e però i nomi del-^ 
l'aurora diventarono i nomi delle potestà sovrane. Baranyà^ \ 
l'aurora, è la madre del giorno e della notte, la madre di \ 
Mitra e di Varuna, (i rappresentanti divini della luce e della 
oscurità). • 

(1) Loc. cit. 

(2) Loc. cit. 
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Ne' suoi Fssais sur la Mythologie comparéey M. Mùller espone 
le leggende che in origine furono raccontate dell'aurora, 
cioè: Eo e Titone; Cefalo, Procri ed Eo; Dafne e Apollo; 
Urvast e Purùrava; Orfeo ed Euridice; Chari ed Ero. Nelle 
Zegons sur la science du langage, trova che Athena corrispon- 
dente a una forma sanscrita AMnd, non differisce che leg- 
germente da Ahanà che è un de' nomi dell'aurora ne' Vedi. 
Athena infatti ha le stesse qualità caratteristiche dell'Au- 
rora. Come questa è figlia di Dyu, AChena è figlia di Zeus. 
Omero non conosce alcuna madre di Athena, e il Veda non 
cita il nome della madre dell'Aurora. 

L'Autore confessa che la monotonia di cotesta leggenda 
dell'Aurora e del Sole, fu per lui cagione di grave diflS- 
colta, e chiedeva a sé stesso: « Ma dunque tutto è Aurora? 
tutto è Sole? » e prosegue: « Assai delle volte mi son fatto 
questa obiezione, prima che altri me la facesse. Non so s'io, 
almeno in parte, sia riuscito a sciogliere cotesta obiezione, 
facendo osservare in qual preminenza s'avevano l'aurora e 
i suoi fenomeni, nella inconscia filosofia del mondo antico: 
pur debbo dire che le mie proprie ricerche mi rimenano 
del continuo, all'Aurora e al Sole, come argomenti principali 
de' miti della schiatta ariana (1). > 

Verso la fine dell'undecima lezione, con parole chiare 
compendia, e al tempo stesso, afferma il suo sistema, di- 
cendo : « Il sorgere e il tramontar del Sole, il ritorno gior- 
naliero del dì e della notte, il combattimento tra la luce 
e la oscurità, tutto questo dramma, con tutti i suoi parti- 
colari, che si rappresenta ogni giorno, ogni mese, ogni 
anno, nel cielo e su la terra, ecco ciò ch'io considero, come 
il soggetto principale della primitiva mitologia. Penso che 
la stessa idea delle potenze divine ebbe origine dalla ma- 
raviglia, onde gli antenati della gente ariana contempla- 
vano le potenze luminose (deva), che nessun poteva dire 

(l) Op. c^7. pag. 252. 
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donde venissero o dove n'andassero, che mai non manca- | 
vano, che non appassivano, né mai morivano, ch'erano ' 
chiamate immortali, cioè dire che non passano, affla di i^^ 
distinguerle dalla debole e peritura progenie degli uomini . < 
Stimo il ritorno regolare de' fenomeni essere stata la con- 
dizione indispensabile perchè venissero innalzati al grado ' 
degli immortali, per mezzo della magica fraseologia mito- 
logica. » 

XVI. 

Sistema meteorologico di Ad, Kuhìi. 

Opposto per diametro, al precedente è il sistema di Ad, 
Kuhn. In quello, tutto era luce, in questo, tutto ò nubi e 
tempeste. La rosata Aurora era per M. Miillor, il fonte della 
mitologia vedica, la nube temporalesca è per Ad. Kuhn e 
per la sua scuola, l'origine di tutti i miti e di tutte le 
leggende primitive. 

Eppure, sì l'uno, come l'altro prendon le mosse da uno 
stesso vocabolo diversamente interpretato. Eutrambi rico- 
noscono l'identità della voce greca Erinys, con la sanscrita 
SaranyH. Ma SaranyH per M. Miiller è « la luce che corre 
nel cielo, cioè l'Aurora »; e per Ad. Kuhn, seguito dallo 
Schwartz e dal Roth, SaranyH denota: « la scura nube della 
procella che al principio di tutte le cose, errava nello spa- 
zio infinito. » 

Ecco l'esposizione che di questa teorica fa il Kelly: « Le 
nuvole, dice, la pioggia, il lampo e il tuono erano gli spet- 
tacoli che commovevano più che tutti gli altri, la fantasia 
de' prischi Arii, e che più li occupavano nel cercare oggetti 
terrestri, i quali potessero venir paragonati con gli aspetti 
ognor mutabili, di questi fenomeni. Gli spettatori erano 
come in casa loro, sulla terra, e le cose della terra erano 
loro comparativamente familiari: anche il sorgere e il tra- 
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montare de' corpi celesti poteva essere riguardato da loro 
con tanto maggior tranquillità, in quanto questi fatti erano 
più regolari. Ma gli uomini delle prime età non potevano 
rifinir mai di contemplare con grande attraimento e sol- 
lecitudine i mirabili mutamenti meteorici che sono cosi 
irregolari, così misteriosi nel venire, e facevano effetti sì 
pronti e palpabili, sia in bene, sia in male, per la vita e 
la fortuna di quelli che n'erano i testimonL Per questa 
ragione, siffatti fenomeni venivano notati con tanta dili- 
genza, e descritti con sì gran copia d* imagi ni, che essi 
divennero il principal fondamento dì tutte le mitologie e 
di tutte le superstizioni indo-europee (l). > 

Lo Sclnvartz s'appella alle sue nuove ricerche come con- 
ferma dello stesso sistema, da luì amniesso e difeso ne' suoi 
saggi sulla Mitologia, che M. Miiller chiama eccellenti. In 
fatti lo Schwartz dice: < Se contrariamente a' principi! che 
applicai nel mio libro sulla Origine delia Mitologia , Ai osser- 
vato che nel rintracciare il modo onde Tidea del divino 
s'è svolta ne' miti, io assegnai una parte troppo notevole 
ed importante a' fenomeni del vento e della procella, e poco 
conto tenni del sole, le ricerche che seguono, conferme- 
ranno quanto io precedentemente indicai, che il Sole cioè 
era nel principio, concepito implicitamente come uo at- 
tore secondario ira quelli che fanno la parte loro sulla 
scena celeste, uè acquistò importanza se non quando si 
entrò più innanzi nella contemplazione della natura e della 
formazion dei miti (2). » 
Dalla semplice esposizione di questi due sistemi, solare 
1 e meteorologico, chiara apparisce la loro opposizione. Nel- 
t Tnno, tutta la mitologia nasce dalla contemplazione del- 
' r Aurora, del Sole e di tutti i fenomeni luminosi, come 
\quelli che più degli altri dovettero trarre a sé gli occhi 

(1) Tndo-European Tradiiion and Folk-lore, 

(2) Ber heutfge Yolksglaube und das alte Eeidenthum^ 1862. 
Ùer Ursprung der Mythologiej IB60, 
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e i pensieri degli antichi; laddove nell'altro, « i moti or- 
dinarii e giornalieri dei corpi celesti cessarono ben presto, 
d'esser per l'uomo materia di stupore, e fatto così indiffe- 
rente a uno spettacolo che gli era troppo familiare, do- 
vette soprattutto sentir la presenza divina nell'apparizione 
inaspettata e sempre maravigliosa, delle procelle, della 
folgore e delle tempeste. » 



XVII. 
Sistema misto di A. B. Sayce. 

Questo dotto assiriologo e linguista foggiò un sistema 
che in alcuna cosa, conviene co' già riferiti, ma ne diffe- 
risce nella sostanza; in quanto assegna alla mitologia 
un'origine tutto soggettiva, positiva, e, se ci è lecito usare 
un epiteto che suol darsi bene o male alla sua nazione, 
schiettamente utilitaria. 

Afferma primamente con gli altri mitologi della nuova | 
scuola, che la mitologia è fondata sui vocaboli, e che la 
storia de' vocaboli deve spiegarla (1). Ma nel principio non | 
v'era distinzion chiara tra le parti del discorso o gli og- ' 
getti che erano significati: tutto era confusione e viluppo 
in ciascuna combinazione primigenia di suoni, donde ine- \ 
vitabilmente provenivano idee erronee, e si ponevano i \ 
fondamenti d'un feticismo che confondeva insieme T agente ; 
e il paziente. E il feticismo infatti, secondo l'autore, pre- 
cede la religione, la quale poggia sulla mitologia eh' è un , 
germoglio del feticismo (2). | 

(1) € Mithology is founded upon words, and the history of words, 
therefore, must explaiu it. » Principles of Comparative Philologìj^ 
pag. 303. 

(2) t It is plain that, in order to understand a religion rightly, we 
must know the meaning of the mythological elements which it in- 



^ 
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Ora» poiché la mitologia è un ramo della g^lottologia, 

anche la scienza delle religioni non può ottenersi senza la 
scienza del linguaggio che ne dà la chiave (1), Nel che 
l'autore si mostra come tanti altri» razionalista» né io ora 
devo arrestarmi a confutare le sue teoriche, ma esporre 
soltanto il suo sistema mitologico, con la maggior fedeltà 
e brevità che per me si possa* 

La mitologia pel Sayce, appartiene all'èra naturale e 
infantile del genere umano, ed è un riflesso della mente» 
le cui operazioni essendo le stesse nel selvaggio, e simili 
le circostanze della sua vita dappertutto, dovremo aspet- 
tarci somiglianza comune ne* miti di tutte le nazioni. La- 
onde, per la somiglianza che hanno tra loro i miti, non sì 
vuol derivarli dalla stessa fonte, ma se il linguaggio di- 
mostri la identità deir origine, allora v'è altresì identità 
d'origine ne'miti. 

Che cosa son dunque i miti? Sono avanzi tradizionali 
della maniera, in che Tuomo primitivo confondeva il suo 
senso soggettivo di potenza, con gli oggetti che i suoi ani- 
mali bisogni avevanlo condotto a cou sacrare per dèi, e 
de* tentativi fatti per ispiegarli, quando lo stato delle so- 
cietà e la conoscenza che gli aveva prodotti, era mutata. 

L'attribuire ad oggetti materiali un'esistenza spirituale 
fu nel principio, cosa inevitabile tra coloro che non erano 



corpo ratea and resta upon, and of tbe terni s whieli are ita own 
Wfìtchwerda. ^ pag. 308, 

<sf Mytbology necessarily preced^a a relìg'ìoQ. s pag, 307. 

<* Wìth ftìtichism the germs of a mytholog'y make their appea* 
rance, » pag'. 330, 

(l) « In so far as the science of religioDa consists in comparìng 
^ords wìth -v^-^orda, dogmaa wìth dogmas, and in traeing the deve- 
lopnient of tlie orse out of the other, in so far it is, like mythology 
a branch of the science of language, and thiSi too, apart froni its 
embodiment of mytbological elements, whicb, aa we have aeen, de- 
niaod the Key of GlotÈology. » pag. 309. 
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ancora pervenuti ad aver una coscienza individuale e sog- 
gettiva. Apparivano loro ne' sogni, con gli oggetti, ancor 
le persone, e quindi lo spirito del cibo offerto, e lo spirito 
deiraruii di pietra sepolte insieme col morto, che davano 
diletto al morto e il sostenevano nella terra degli spiriti. 
Né v'era altrimenti ancora distinzione tra la forma e il suo 
contenuto. Or la cagione del culto prestato allo spirito, 
e, a dir tutto in breve, del ricordarlo in ogni cosa, era il 
timore o il desiderio del cibo. Atterrito da* sogni, ovvero 
tormentato dalla infermità, il selvaggio sforza vasi di pla- 
care lo spirito in collera, mentre Tunica sorgente del 
contìnuo eulto era l'appetito (1). Solo per ottener le ne- 
cessarie provvigioni del cibo, face vasi il sacrifizio ogni di^ 
ed ogni dì innalzavasi la preghiera (2). Furono i bisogni 
animali dell'uomo primitivo quelli, acquali si debbe ascri- 
vere la conservazione dell'istinto religioso. Quando dunque 
il concetto dello spirituale passò dal puro culto degli an- 
tenati, cioè dalla mera adorazione de* corporali sentimenti 
di ciascuno, al secondo stadio del culto delle cose, queste 
che avevano diretta influenza sull'acquisto del ci bOj dove- 
vano ricevere il principale omaggio, 

E in verità gli oggetti del culto sono quelli, da* quali 
principalmente dipende il come cavarsi la fame. Il dardo, 
la lancia, la fiocina, Talbero fruttjfero_sono gli dèi delle 
schiatte più vili ed abbiette. Vero è che i miti, i quali 
risalgano al periodo del feticismo, son rari, e alcuno ne 
resta soltanto ne' simboli che furono annessi a differenti 
divinità, nella verga di Mercurio e nello frecce d'Apollo, 
ovvero ne' concetti pili riforbiti di Agni» il /meo, e di Vesta, 
il focolare. 

{]) € Terrifìed by dreama, or tarraeated by disease, tbe savage 
would try to appeasa the angry ghost, while the sole source of a 
ccntittuous cult was tlie appetite. j> pag. 3^9. 

{2) € It wa£f to obtain the oeedful siippjy of food tbat the daily 
sacrifiee waa made and the daily prayer addressed. j^ ìb. 

De Cara — Esame critico del ^ (starna filologico é tinguistiùù 8 
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Senonchè dal feticismo venne fuori un più alto ordine di 
cose. La splendida volta celeste, le fatiche del Sole, il fu- 
rore della tempesta e il mugghio del tuono, diventano ora 
gli dèi dell'uomo antico. Non però cessa d^esser prepotente 
in questo periodo, il motivo onde fti condotto a scegliersi 
le sue divinità. Imperocché gli esseri divini da lui adorati, 
son sempre quelli, i quali mostrano diJbrPiirgU il gio ma- 
liero nutrimento di negarglielo quando sieno sdegnati. 
Cosi furono confinati fra gli dèi della notte, que* sentimenti 
di terrore ch'eran prima ispirati nel sonno, dalle appari- 
zioni de trapassati. Quindi, pressoché tutte le sue cure re- 
ligiose furono d' ora innanzi rivolte allo splendor del griorno 
e del Sole, e singolarmente deirAurora, quando l'uomo va 
a' suoi lavori, e a provvedersi del vitto. Onde, come acuta- 
mente osservò Von Hahn, la poca parte che ha la luna 
nella mitologia, si vuole attribuire alla poca parte ch'essa 
ha nel provvedere alle umane necessità. Mentre per con- 
verso, al Sole che e il prjncipal sostegno della vita, fuman 
gli altari e salgono gl'inni. Non doveva Tuomo cercarsi 
gli dèi di là dall'atmosfera e dallo spazio frapposto tra Ja 
terra e il ciclo, avendo solamente qui quelle potenze che 
gli fornivano il di che vivere, e venire in cognizione d'una 
più alta esistenza. 

In questo periodo i novelli dèi vennero dotati d'azioni 
umane, e gli uomini avanzati nella conoscenza di sé stessi 
e meglio istruiti, riconobbero che la loro lingua era feconda 
di voci e di modi, i quali non si potevano intendere se non 
ricordandosi che i fenomeni dell'aria erano già stati esseri 
divini, e le loro azioni erano le azioni degli uominL Ma di 
cotesto pili non s'aveva memoria, e però crebbe sempre 
più la mitologia. A' nomi antichi, fatti ogni dì più oscuri, 
furono sostituite etimologie che erano d'invenzìon popolare, 
e così Prometeo, il PramarUhas o carro del fuoco de' primi 
Arii, fu tenuto significar pre veggenza, premeditazione, che 
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invola il fuoco del cielo per ruman genere sofferente, ma 
che infine riuscirà vincitore. 

La mitologia pel Sayce, come già pel Grote, non ebbe 
passato, né ftituro ; venne da un' età, nella quale il verbo 
non aveva preso l'idea di tempo, e quando i sostantivi si- 
gnificanti oggetti particolari, servivano ancora ad esprimere 
l'azione insieme e la volontà: non v'era altro tempo per 
descriverli che il solo aoristo. 

Questo sistema è dunque misto, come quello che alla 
formazione della mitologia assegna più cause, il feticiamo, 
il linguaggio e soprattutto i naturali istinti del nutrimento 
e della voluttà. 

XVIII. 
Sistema psicologico del Fiske (1). 

Se per M. MùUer un mito è una metafora che cesso 
d'essere intesa, pel Fiske al contrario, esso è la scienza 
falsa d'un tempo, nel quale la vera scienza fu impossibile; 
non è l'effetto della dimenticanza d'una parola o d*una 
frase, ma del pensiero che n'era come la sostanza. L'uomo 
antico non era capace di ben intendere le forze della na- 
tura in sé stesse, e però rassomigliavale, negli effetti che 
vedeva, alla sua propria volontà. Laonde lampo, sole, vento, 
procelle e simiglianti, dovevano sembrargli esseri agitati 
dalle stesse passioni, e per gli stessi motivi ond'egli era 
agitato e mosso ad operare. Adunque, nello stato psicolo- 
gico convien trovare una sorgente de' miti più primitivi e 
più universali. Assegna bensì al linguaggio una parte nello 
svolgimento de'miti primitivi e secondarli, ma molto scarsa. 

(1) Myths and Myth-makers: old tales and superstitions inter- 
preied hy comparative mythology. Boston, James R. Osgood et C. 1873* 
l voi. in-12. 
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Altra fonte tli miti s<>no i fenomeni del sogno, l'osserva- 
zione de' riflessi e deir ombre, della catalessia, dell'epilessia 
e della follìa, V'è altresì la credenza a « l'altro se stesso » 
all' « anima » all' « ombra ^, né sol degli nomini, ma degli 
animali eziandio e delle piante, alla permanenza del T anima 
dopo la morte, al sno allontanamento anche durante V esi- 
stenza presente, e alla sostituzione d' un'altra anima. 

La somiglianza o V identità de' miti che sono sparsi per 
tutto il mondo, si può spiegare ragionevolmente, per la 
somiglianza o identità dello stato psicologico ad una età 
molto remota, senza ricorrere ad alcuna causa storica. 
Quando nondimeno, ancor ne' più minuti particolari s'os- 
serva identità ne' miti, non vi può essere altra causa che 
la comune origine del linguaggio, e però i miti suppongono 
allora un'età, nella quale i popoli vissero insieme e parla- 
rono la stessa lingua. Che se tra miti di popoli che non 
appartengono alla stessa famiglia di lingue, e sono altresì 
di civiltà molto diversa, avvien che pur si ritrovino miti 
comuni e con gli stessi particolari precisi, si dee dire clie 
quei miti furono tolti dall' un popolo all'altro ed appropriati. 

La credenza, nel medio evo, Silupi mannari, non ha un'ori- 
gine così semplice come si suppone da coloro che ricorrono 
alla metafora e al giuoco di parole. Un tal giuoco sulla 
parola l'^^^loq, non può dar ragione della lunga suporsti- 
zione de' lupi mannari. È mestieri aggiungervi la trasfor- 
mazione degli antenati in lupi, e in altre bestie feroci 
d'ogni sorta e ne' venti della procella; la conservazione di 
questa idea ne' segni araldici, e la credenza nella metem- 
psicosi. Siifatti miti che esistevano innanzi al Cristianesimo, 
tolsero da questo l' idea del diabolico, pel quale trovarono 
spiegazione certi fatti di cannibalismo che voglionsi vera- 
mente accaduti e verificati ne' tempi di mezzo. Così il po- 
polo incapace della cognizione scientifica AqW Atmhmo, sì 
spiegava i fatti con la reale trasformazione dell'uomo in 
lupo. 
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Finalmente Tautore, nel secondo e nel quarto articolo^ 
tratta de' principali miti indo-europei, come la discesa del 
fuoco, la lotta della luce e delle tenebre, e concede a' miti 
solari il vantaggio su gli altri» allegando questa ragione: 
< I miti solari non sono stati tanto fecondi, se non perchè 
i tipi drammatici, a' quali davano origine, erano per V uomo, 
pili che gli altri, importanti. > 

XIX. 

Sistema ottico o iconologico del Clermont-Gannmu. 

Si sapeva finora quali divinità dell'Asia avessero posto 
stanza nella Grecia, e vi ricevessero gli onori del culto 
religioso. Bacco, Cibele, Ati, Sabazio ed altri, sono divinità 
dell'Asia che passarono nell'Eliade io tempi storici, come- 
chè mal se ne potrebbe indicar la data precisa (1), D'altra 
parte le esplorazioni e i dotti lavori del Perrot (2), hanno 
dimostrato l'origine assira delFarte dell'Asia Minore; e la 
via principale o, come egli la chiama, regia, benché non 
la sola, onde tanti semi son venuti a germogliar nel suolo 
greco e menarvi frutti maravigliosi, è certamente T Assiria 
che metteva in comunicazione diretta, Babilonia e Ninive 
con Smirne, Mileto, Efeso ed Atene (3). Or egli è verisimile 
che con l'arte, siansi introdotti altresì non pochi miti reli- 



(1) Maury, Histoire des religione de ia Grece, Tom. UT, chap. XV. 

(2) Exploration archéologique de la Qalatie, de la Bithynie^ ecc. 
Vedi dello stesso autore lo studio suir Art de V Asie-Minmre^ nelle 
Mémoires d'Archeologie. Paris, Didier, 1875. 

(3) « Cette voie n'est sans doute pas la seule qu'aient sui vie à 
travers les terres et les mers, les semencea qui sont Yenuea germer 
sur le sol de la Grece et y porter dea fruits merTeilleux^ rnais c^est 
la principale; e' est, pour ainsi dire, la route royak qui init Bab;ylone 
et Ninive en communication directe avec Smyriie, Milet, Ephèae et 
Athènes. » Mém. d'Arch. pag. 73 seqq. 
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giosi. Ernesto Curtius (1), THeuzey (2), il Soury (3), France- 
sco Lenormant (4), C, P. Tiele (5) hanno fatto chiara Torigiae 
babilonica del tipo plastico di alcune divinità elleniche, la 
parte delle credenze greche dovuta all'Asia, e quanto rè 
dì straniero nella mitologia greca e il metodo di scoprirlo. 
Ma, come giustamente osserva il Decharme (6), lo spirito 
religioso dell'Asia penetrò in quello della Grecia, anclie per 
un'altra via. Imperocché i fenìcii non solo diedero ai greci 
la scrittura alfabetica, e loro insegnarono a cavare e lavo- 
rare i metalli, ma avevano messo banco in tutte le marine 
deirEgeo, da Taso a Creta; che anzi, in tempi antichissimi, 
erano penetrati nel continente, e avevano fondate colonie 
nel cuore stesso della Beozia. « L'influence religieuse de 
la Phénicie sur la Grece, en Tabseoce méme de tout fait 
positif, devrait ètre acceptée comme hypothèse nécessaire. ^ 
Ora il eh. archeologo Clermont-Ganneau pensa che un 
gran numero di dèi in apparenza greci, benché col tempo 
abbiano preso impronta tutto propria della Grecia, derivano 
in realtà dai tipi sacri adorati già da' Cananei, Egli prese 
a studiar parecchie tazze metalliche storiche, d'origine 
fenicia, e stabili un confronto con vasi greci, su* quali sono 
dipinte delle scene analoghe. E mentre finora ì mitografl 
nei monumenti figurati non iscorgevano che la imitazione 



(l) hw Griech. Qàtterlehre vom geschichtUcheti Standpwnkt^ ne' 
PreusHsche Jahrbuch&r^ XXVI, 1. 

(S) Las terres cuites bàbyloniennes (Revuearchéolog. Jaaner, 1880). 

(3) Etudes historiquBs sur les religione j les arts, Us civiUsu£iQns 
de l'Asie aniérieure et de la Grece. ParìaT Reimvald, 1877. 

(4) La legende de Cadmus et les étaòlissemenis phénìciefis en 
Qréce, neUe Ptemières civilisations. Tom. II, pagg. 313-437, 

(5) Comìnent distinguer les éléments exotiques de la Mythologie 
grecqtie, nella Revue de rhisioire des religions, Tom. Il, pagg. 129-169, 
Paris. 1880. 

(6J Bulletin de la Mythologie grecque^ neUa Revue de Vhistoire 
des r^Ugions. Tom. Il, p a g. 64. 
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plastica o la riproduzione di miti già formati, il Clerraont- 
Ganneau al contrario, considera i monumenti fenicii, come 
veri /acteurs myihologiqucs. La gran quantità, cosi egli ra- 
giona» di cotesti vasi metallici destinati dal commercio 
fenicio ad essere portati su tutti i mercati del Mediterraneo, 
erano sparsi nella Grecia con molta profusione, e dovettero, 
in età lontanissima, avervi profonda influenza^ non solo 
uelTarte, ma ancor nella religione- I greci artefici li tol- 
sero a primi modelli, e con le imagini, si trasmettevano al 
tempo stesso, d'uno in altro popolo, le idee che le imagini 
esprimevano o che supponevasi vi fossero espresse. E prima 
i fenicii spiegarono a' greci, non senza molti equivoci e 
false interpretazioni, i loro monumenti; poscia la curiosità 
greca vi si travagliò intorno a trovare altri sensi, e raffi- 
gurarvi antiche tradizioni nazionali. Talora interpretò mi- 
tologicamente ciò che era un qualche soggetto della vita 
reale; e più di spesso inventò di pianta maravigliose storie, 
per dare una ragione di quello che intendeva imperfetta- 
mente. 

Da queste false interpretazioni e fantasie s'ingenerarono 
e nacquero molte favole, ed un'intera mitologia particolare 
che il Clermont-Ganneau denomina, per rispetto della sua 
origine, rnijUiologU opiiqu^ (1). 

Questi sono i principali sistemi di mitologia comparata 
proposti finora, e da me brevemente svolti e dichiarati. 
Abele Bergaigne ci promette un nuovo sistema, né solare, 
né meteorologico, ma che comprende i fenomeni di entrambi, 
ia relazione col sacrifizio del fuoco o il culto quotidiano, 
e ne disegna con mano franca, le prime lìnee, nella Rcvue 
critiqm dldsL et de liUér. del 1873, n. 43; e nella Religion tèdi- 



(ì) UImag&rÌB phénicienne et la mythologie fconologique che^s Us 
Grees, Paris, 1880, 

Remie critique d'hùiC. et de littér., An. 187?, 2^ semestre. Journal 
asiatique^ an. 1878, Jivr. 2, 3, 
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quBf 1 1, Iiitrod. p- 7 e segg. Vero è che il Bar. d'Ecksteiii{l) 
aveva già, come osservò il Re Dan (2), iadicato questa stessa 
idea; io T accennerò nelT esame critico de' due principali 
sistemi esposti» del solare cioè, e del meteorico, che gli altri 
SODO senza seguaci, ovvero non differiscono da quelli che 
in alcuna parte. Finalmente quello del Bergaigne e del 
Clermout-Ganneau sono appena delineati, e i loro autori vi 
si faran sopra con nuovi studii l'uno, con maggior copia di 
monumenti archeologici, l'altro (3). , 

Gravi pregiudisn contro il nuovo sistema filologico di Miioìogia 
(tfiana cmwparata. Primo pregiudizio la discordia de* Sìcoi fùn- 
datori intorno al principio genetico de'miiu 



Il più chiaro indizio della bontà e saldezza d'un sistema 
è, senza alcun dubbio, quello di condurre a conclusioni 
identiche nella sostanza, quando esso venga debitamente 
applicato. Così la pruova più certa cho i prìncipii e le re- 
gole adoperate nella interpretazione delle scritture cunei- 
formi, erano vere e sicure, si ebbe al cimento fattone 
nel 1857; quando si videro sostanzialmente concordi le 
traduzioni che il Talbot, il RawUnson, lo Hincks e TOppert 
fecero della stessa iscrizione di Tuklat-Pal-Asar I. Né quel 
sistema falli mai nel l'applicazione che se ne fa da quasi 
trenta anni, da tutti gli assiriologi, salvo che in certi testi 
sacri e mitologici, nella interpretazion de' quali la discordia 
fra loro è grande, e non è minore la maraviglia tra i pro- 
fani. Al contrario nelle versioni d'una medesima iscrizione 
etrusca, secondo il sistema ariano o semitico, si ha la più 

(1) Athenaeum fran^ais, 1855. tom. I, pag. 6L 

(2) Eappori mr le.'? h^avau^ de la Sociétt^ asiaiiqu^, 1 876-1 8T7. 

(3) Il BfirgaigDe ha fìnalmeute pubblicato gli altri due volumi in 
questo anno 188H, e ne parlerò a suo luogo. 
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manifesta discordauza, il che è segano non dubbio della 
falsità e debolezza dei due sistemi. Vedi, per esempio, nel 
Conestabile, le versioni della celebre iscrizione detta deN 
TArringatore o deirAruspice (1); nelle quali tanto i seguaci 
del sistema ariano, quanto quelli del semitico, discordano 
affatto tra loro, e le interpretazioni che danno, noa possono 
indurre neir animo che diffidenza e incertezza. 

Il sistema filologico di mitologia ariana comparata, se 
debba giudicarsi dagli effetti finora ottenuti, corre anzi la 
trista sorte della etrusca, che la fausta e felice de' cunei- 
formi. Mercecchè i due piti grandi campioni del nuovo si- 
stema, anzi i suoi fondatori, pur movendo dallo stesso princi- 
pio che la mitologia ariana è tutta nelle parole, e però in 
esse debba essere studiata, quando poi vengono all'applica- 
zione, stranamente disvariano; e Tuqo dagli stessi vocaboli 
trae luce di splendide aurore, l'altro nembi di nere nubi e 
folgori di procelle. Saramd, per M. Mailer, è l'aurora, per 
A. Kuhn, è la bufera; SaranyA, pel primo è altresì T aurora» 
pel secondo è la nube o il vento. Da sì diversa maniera 
d'intendere i nomi e le locuzioni vediche, doveva necessa- 
riamente seguire una diversa intelligenza de' miti, e perciò 
una doppia teorica, un doppio sistema sull'origine della 
mitologia ariana. Or chi non vede esser cotesto un grave 
pregiudizio contro la bontà del sistema filologico? Se in fatti 
il nuovo sistema è fondato sulle parole, tutta la sua certezza 
dipenderà dal loro certo significato, e dove le parole noi 
porgano tale, anche il sistema convìen che vacilli, e perda 
il diritto d'essere ricevuto ed ammesso siccome il solo vero 
e legittimo. Né gli può valere gran fatto a difesa, la felice 
interpretazione d'alcuni pochi miti, quando è sì chiara la 
sua impotenza nella certa spiegazione della maggior parte 
di essi. Ondechè l'argomento tolto dall'autorità che qui per 
me è il tutto, combatte il sistema. 

(!) Dei monumenti di Perugia etrusca e romana. Parte lY^ Soz. 1 1, 
pag. 443 e segg. 
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extérieures doivent otre prises à partie- La parole est um 
des principales, mais elle n'est pas la seiile de ees mani- 
festa tions. » Nella stessa sentenza vengono altri molti che 
saranno ricordati appresso, quando mostrerò l'indole esclu- 
siva di questo sistema. Ora è da considerare il fondamento 
stesso della ricerca filologica intorno a' miti. 

L' etimologia, foTidamenio inebrio e dehùh del nuovo su tema. 

Se r origine de' miti è dalle parole, a ben latendere il 
primitivo significato di esse, è mestieri ricercarne accura- 
tamente Tetimologia, e per ciò le radici stesse de' vocaboli. 
Or non è ricerca e indagine più ardua, più fallace e più 
perigliosa dì questa, per comune consenso di tutti i filo- 
logi^ che i fatti e T esperienza confermano. Conciossiachè 
fu sempre arcana la natura degli elementi primi della pa- 
rola, sia per T antichità della loro origine che è quella del- 
l'uomo stesso, come per la maravigliosa loro semplicità- 
Di che seguì la moltiplico significazione che loro fu data, 
e il trasferimento della significazione propria alla metafo- 
rica, e 1* oscurarsi e variar del senso, vuoi per Tuso, ar- 
bitro del linguaggio, vuoi per la perduta intelligenza ori- 
ginaria, alla quale se ne vonae col tempo a sostituire un'altra 
; affatto disforme, e talora contraria. 

Certamente neiriudagare il primitivo significato d'una 
radice, si ricorre a' derivati, e da loro si trae luce; ma ciò 
non toglie che l'idea contenuta uella radice non restì vaga 
e indeterminata, essendo incerto se nel derivato siasi eoa 
servata, senza alterazione, Tidea originaria; mentre ve 
diamo radici significanti cose materiali, passar ne' derivati 
ad esprimere cose immateriali- Quando non manchino 
monumontt di una lingua, Tuso di essa ci può far cono 
scere se il significato radicale d'una parola sia ancora in- 
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lero alterato, o perduto affatto ne' derivati. Ma se mo- 
numenti noQ vi sono, se maocauo i testi, come potremo 
esser chiari del quando ebbero i nomi la loro origine, e 
come furono intesi, e per quanto tempo, finche non per- 
vennero ad aver certa e stabile sede ne' monumenti scritti? 
Or è appunto cotesto il caso de' nomi degli dèi e degli eroi 
mitici, i quali già prima che trovasser luogo ne' testi, esi- 
stevano, né si può saper da qual remota età, né come na- 
scessero, e quali vicende seguissero ìnsino al tempo che t 
poeti li ebbero consegnati ne* loro scritti. Laonde bene af- 
fermò il R Brucker : < Ce n' est donc qu'à force de conjectures, 
et des conjectures les plus hazardeusos, qu'on pourrait 
deviner la signification qu'ils avaient (i nomi mitici) à un 
moment quelconque de leur période primitive. A plus forte 
raison, l'on ne saurait rieo découvrir de positif sur les 
coaceptions qu'ils ont reprósentées d*abord(l), 3^ 

La diversa ìnterpretazion de' miti e delle leggende, dal 
diverso significato che alle parole f\i attribuito, è una pruova 
evidente dell' incerta natura dell' etimologia, e deir impo- 
tenza ne* filologi di vincerla e superarla. Il greco B^òg e il 
germanico Goùt sfidano ancora, per dir solo di queste due 
voci significanti Iddio, tutta la scienza e T acume dei glot- 
tologi di tutto il mondo. Né alcuno di loro potrebbe ne- 
garlo, senza taccia di temerario di dissensato, anzi i più 
di loro, e i più valenti e riputati apertamente il confessano, 

Giorgio Curtius profondo grecista, ne' suoi Principu delia 
greca eHmoìogia^ parlando del lavoro etimologico, novera i 
diversi gradi della difficoltà che presentano i nomi proprii, 
i comuni e massimamente i mitologici, « Per ogni nome 
proprio, dice, il lavoro etimologico è d'un grado più diffì- 
cile che per un nome appellativo. Mercecchò se nell'eti- 
mologia in generale, s'ha a fare con tre ffittori, il suono, 

(1) Étìides d'hìsioire relìgieuse, nello Élud, relig. pMlosoph. histor^ 
et Uitéraires. XXIY unn,, six. sur. T, Y, pag, 837. 
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la sìgniflcazione e T origine, ì due primi son noti quando 
si tratta degli appellativi, mentre pe^nomi proprii non è 
dato che il primo. Laonde in questi ultimi noi dobbiamo 
tener conto, per così dire di due quantità incognite..* Di gran 
lunga pHi sfavorevole è la condizione nelle etimologie mi- 
tologiche. Imperocché a ritrovar qui la significazione, è 
mestieri di fatto prender le mosse da un sistema mitolo- 
gico già determinato. Dobbiamo noi ricercar T origine dei 
nomi degli dèi ne' fenomeni naturali, o ne' morali concetti, 
nella geografia greca, o nelle condizioni generali della 
natura, neir aurora e ne' suoi raggi, ovvero nella nuvola 
e nelle sue acque; dobbiamo ricercar la sorgente de' nomi 
degli eroi in cose storiche e umane, ovvero nelle fisiche? 
Volendo attenerci ai dati della linguistica, è spesso affatto 
"impossibile il sapere a qual partito appigliarsi (1), 

Il prof. C, P, Tiele di Leyda, in una dotta memoria sugli 
elementi eso^i della mitologia greca, non s' esprime con 
minor forza e chiarezza, del Curtius. € Les noms propres, 
surtout les noms des divinitós, qui sont des noms propres 
très antiques et à cause de cela remontent souvent à une 

(1) < Immerhin ist aber fiir jedeu Eigrennamea die etjmologìsche 
Operation utu einen Grad schwieriger ala bei einBin AppellatiFuoL 
Denn wenn "wir ilberhaupt mit drei Faetoren ^u than haben, Laut, 
Bedeutungr, Ursprung, so sind von diesen fiir die Appellativa die beiden 
eraten, Tur die Eigennamcn aber nur der erate gegebea* "Wir haben also 
fùrdie letzteren gleìcbaam mitzwei unbekannten GrOasen zurechnen- 
Noch weit mìs3Hcher ateht es mit den mythologìschen Btymologien, 
Denn um hier die Bedeutung zu ermitteln, musa man in der That 
schon von irgend eìner raytiiologischea Grundanachauung ausgehen. 
Sollen wir in Natureracheinungeu oder in ethiachen AnschaaungeD, 
io griechigchen Oertliehkeiten oder in allgemeinen NaturverhaUniaseat 
im llorgenglanz und aeiuen Strabien oder im Wolkenberg und seinen 
Fluthen den Anlasa zu Giitternamea, in historischen und menachli- 
chen oder ^ieder in phyaischen Dingen die Quelle der Heroenaamen 
suchcn? Vom sprachUchcn Standpuakte ausist ea oft ganz uaniòglich 
eine Eataclieidung zn tretìfen. » 
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péri ode préhistorique du développement de la laiiguè, soùt 
très difflciles à expliquer ótymologiquement; la certitude 
est loin d'ètre grande sur ce domaine, et Toa court coii- 
tinuellement le risque de prendre poar résultats scienti- 
flques de sìmples jeus d' esprit (1), > 

Aggiung'i che talora uq nome divino od eroico può di 
pari offrire un'etimologia ariana» sia latina, sia greca, e 
un'altra semttica, e il dio e l'eroe può bene appartenere 
a due diversi olimpi. Il che interviene per non pochi nomi 
di divinità elleniche, le quali sono d'origine straniera, ma 
o di forma al tutto greca, o mista di parti pellegrine. Il 
discernere qual sia l'elemento straniero, dal naturale e 
patrio, e come s'innestassero insieme o s'alterassero, e in 
che tempo, e per qual magistero, non è impresa che T eti- 
mologia sola, e però la sola filologia si possa torre per sé 
e condurre a termine. Ma di ciò si tratterà più innanzi. 
Giovi intanto recare un esempio. 

Il Movers fa di Cadmo un eroe fenicio, fondandosi sulla 
tradizione, sull'autorità di Erodoto, e su più altri argomenti 
che non porta qui il pregio di addurre; ma soprattutto 
sull'indole stessa del nome che prima di lui il Buttman 
faceva venir da Qadm, Qedem (qdm^^ che spiegava Oriente (2); 
ma il Movers censura questa derivazione, e Cadmo per lui è 
Qadmón (qdmvn) è fraXaToc, Tantico, cioè, l'eterno, un dio feni- 
cio (3). Otifredo Milller al contrario, vide nel Cadmo di Tehe e 
di Samotracia, lo Hermes de'Pelasgi Tirreni (4). Il Welcker 
sentì con lui (5), Perchè? perchè il nome di Cadmo può es- 
sere un nome greco arcaico, Io stesso che Cosmos, e qui 
signiflcherebbe l'ordine dell' universo. Il Preller pensa che 
un Cadmo fenicio era stato artificialmente riunito con un 

(1) Nella Revue de rhisioire de^t religions. T, TI, pag, 136, 

(2) Mythologxis, IT, 174< 

(3) Movers, Phoenizier, I, 507 e segg. 

(4) Pfoìegomena^U, 174. 

15) Griech. Qétterlehre, I, 330, 
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Cadmo greco (1). Fìoalmonte Ernesto Curtius, messa da un 
iato r etimologia del nome, sostiene T origine semitica della 
civiltà e della religione tebana, e considera Cadmo, come 
il rappresentante d' entrambe (2)- Il Tiele così conchiude 
dopo le citate opinioni: <f II faut dire que, si les données 
historìques sur lesquelles il se fondo (E. Curtius) se trou- 
veni solides, il est pleinement dans sou droit, carleséty- 
mologies que Ton a essayées sont trop contradictoires pour 
prouver grand'chose (3). » Quel che si è detto di Cadmo, 
dicasi di Ercole, d* Apollo, di Afrodite e di assai altri dèi 
ed eroi, suU'iaterpretazion de' cui miti sono tante le opi- 
nioni, quanti i mitologi. 

xxm 

Di due falsi supposti, pHcoloffico Vnnù^ V altro storico , in tìa sì 
fonda il nuom sistema. Confutazione del sistema psicologico. 

Un sistema che nelle sue applicazioni suppone l'uotao 
quale non è, che nelle operazioni di lui e nelle sue pas- 
sioni non crede possibile che un solo ordine d'idee e <li 
sentimenti, e quelle e questi fìiori del modo consueto, na- 
turale e storico, in che si svolge la vita umana, è un si- 
stema assurdo, e che solo poteva essere inventato al nostro 
tempo, nel quale T ignoranza della vera filosofia conduce 
necessariamente all' ignoranza dell'uomo stesso e della sua 
natura intellettuale e morale. Credere » come rafferma il 
Bréal, che « l'uomo non arriva se non per gradi a interes- 
sarsi de' suoi proprii destini (4), :^ è lo stesso che confessare 

(1) Griech. Mf/tkol. 3 ed. II, L>2 e segg. 

{2] Qriechùehe Geschichte, 4 ed. 1, pag. 78 e segg. — Preussische 
lakrbucher, luglio ÌB75. 

(3) Eléments ejjoUques de la Mitthologie grecqxie nella Rev. i^ 
Vhist des relig. T< II, pag. 142. 

(4) Le mythe d'iEdipe, cella Rev, ArchéQÌog. 1863, 
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la più profonda ignoranza deiruomo. Il pensare, come il 
Bréal, che « la prima materia delle conversazioni, i primi 
argomenti poetici dell' uman g^enere dovettero essere il sor- 
gere del sole, salutato sempre con nuove grida di gioia, i 
suoi combattimenti centra Toscurità, Tunion sua con le nu- 
vole, la sua potenza, le più volte salutare, ma taJora op- 
primente e mortale, il suo sparire sotfcj T orizzonte che dava 
somiglianza d'una fine precoce (1), » è pensar da poeta che 
finge uno stato di cose tutto ideale e fantastico, non da 
filosofo che cerca la realtà. 

Quel che il Bréal dice del sole, gli altri dicono del tem- 
poralei che sono i due oggetti, nei quali tutti ì pensieri 
de' nostri padri e tutti gli affetti s'incentrarono, senza spe- 
ranza, nò libertà di poter sentire ed intender verun' altra 
cosa. Il bene e il male, le gioie e gli affauiii della vita, 
la bellezza e T amore, il fascino di quella e le varie mani- 
festazioni, e i casi or felici or fieri di questo, le attrattive 
celesti della virtù, la bruttezza e gli orrori del vizio, la 
Provvidenza, i destini dell' anima, la retribuzione di premio 
o di pena, a ragion del merito, tutte queste e cento altre 
cose inseparabili dall'idea delT umana natura pellegrina 
sulla terra, non esistevano pe' nostri antenati, e dove alcuna 
nieozione te ne porgano i Vedi, se in essi è qualche allu- 
sione a persone o a fatti storici o etnografici e geografici, tu 
devi trarre ogni cosa o alla procella o al sole, a' fenomeni 
cioò solari o meteorici. Uniti, come divisi e dispersi per tanto 
terre lontane, solitarii, ovvero commisti ad altri popoli, vinti 
o vincitori, in luoghi ameni e temperamenti d'aere miti e 
salubri, in isterilì contrade, e sotto ciel nebbioso e crudo, 
gli Arii in somma, d'ogni tempo, d'ogni paese e d'ogni 
stato, continueranno, come argutamente osservò la Aeademìfy 
€ a cicalar perpetuamente della pioggia e del bel tempo. » 

(1) £• fiera, pag, 195, riprodotto im'MLHanges cfe mi/thologie et de 
ìinguistique^ 1878, pag. 164, 

De Cara — Esame ct^itko del listano fiì alogico e linguistico 9 
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Se dunque, come si pretende, si avrà un'eco del mito 
solare o meteorico tutte le volte che si farà tìgurar la luce, 
lo splendore, le tenebre, le ntiTole, i demoni^ un giovane, 
nn guerriero, una donna, una sposa, una ninfa; ovvero scene 
di lotte, di tentazione, di seduci mento, un guerrier vinto, 
ucciso, dormente^ o trionfante, armi d'oro, un assassiniOr 
ruccision d'un padre, d*un figlio, d'un fratello, un festino, 
uua caldaia bollente, un pesce, un uccello, una g^reggia, 
un bue, una vacca, un toro, un montone, un cavallo, una 
volpe, un lupo, una coda d* animale, una montagna, un a!^ 
bere, un fiume, un mare ecc- ecc. ; non altro più resta al 
poeta, dice sdegnosamente T illustre de Harlez, che spezzare 
il suo stilo, non essendo possibile di scriver dieci strofe, 
senza incorrer la taccia di plagiario de'cantori d'Indra(l). 
Diremo dunque che i nostri antenati non fossero travagliati 
e combattuti dalle stesse necessità che noi, nel corso della 
vita, o non avessero, come noi, le passioni e gli affetti 
della pietà, deir amore, dell'odio, del timore, dell'ira e del- 
l'onore? ovvero sentirono al pari di noi, e non apersero 
r animo loro a significar altrui ciò che li contristava o al- 
legrava, e si tennero contenti in quella vece di parlar della 
nuvola e dell* aurora? Il Sayce asserisce che il credere i 
; nostri antenati sempre occupati in descrivere con tanta rie- 
chezza di metafore poetiche, le maraviglie dell'aurora e il 
poggiar del sole pel cielo, è un puro assurdo (2). 

A M. Miìller che ha fantasia e cuor di poeta, tutta la 
vita dei nostri maggiori apparve come l'età dell' oro e della 
più splendida poesia; ma quella poesia dovette esser tutta 
celeste, cioè tutta luce di aurora e di sole, e il cuore non 

(1) AVBSTA, Tntrod, pag. CXGYI, CXCVTL 

(2) « We are told,», that to believe tbat our barbarian aocestors 
were always busi ed in d escribi ng the wonders of the dawn and the 
daily progress of the sun throngh the sky in richly poetical metaphora 
J3 sìmply absurd. » The principles of comparative, philolùgu* Lon- 
don, 1875jpag. 335. 
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batteva in quei petti se noii per le solari Ticencle, Senon- 
chè il Wallon, eoa molta finezza, osserva che M. Mtiller 
può aver ragione quando ci dice che; « Coteste storie senza 
numero, di principesse o di giovanettc raaravigliose di bel- 
lezza» le quali dopo d' essere state chiuse in oscure carceri, 
son liberate da un eroe giovane e raggiante, possono ri- 
portarsi a tradizioni mitologiche relative alla primavera, 
sciolta dalle catene deir inverno; al sole che una potenza 
liberatrice svolge dall'ombre della notte; air aurora che 
sviluppatasi dalle tenebre, ritorna dal lontano Occidente; 
all'acque rimesse in libertà e che sgorgano dalla sorgente 
delle nuvole. Ma egli permetterà d'aggiungere: che possono 
riferirsi alla più volgare storia dell' umane passioni, o sem- 
plicemente alle fantasie d'una leggenda ricamata sul tema 
dell'amore (1), > E basti fin qui del supposto psicologico. 
Farò ora manifesta la falsità del supposto storico, 

XXIIL 

Si confuta il falso mj^osio storico de? sistema mitologicù moderno. 
Sentenza del Bergaigjie, del Bartk^ del Tieh^ del Wkitney^ del 
Ludwig e del DUlon. 

Ma quanto da M. Miiller e dagli altri mitologi della nuova 
scuola si ha per indubitato, è poi vero? Gl'inni del Veda 
onde tutta la mitologia ariana si vuole originata, si pos- 
sono ammettere qual documento certo della religione degli 
antenati? Quei primi cantori o Rishi erano la più ingenua 
e semplice gente del mondo, e la lingua loro un frasario 
d'epiteti poetici e di ardite metafore, insomma concetti e 
linguaggio ogni cosa candido e naturìmchs^, come pare al 
Lefmann(2)? Il Bergaigne> il Barth, il Tiele, il Whitney, 

(1) Comptes rmdus des ^éances de VAcadémie des inscr-iptionSf 
1876, pag. 318- 

(2) Geschichte des Alien Indiens.B&Tlìnj GtùìBj 1880. 
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il Ludwig e il de Dillon sentono altrimenti» e la profonda 
loro conoscenza della letteratura indiana di grande autorità 
alla loro sentenza. 

Mi duole di non aver sot t'occhi l'opera del Bergai^e 
che ha per titolo: La Rdigion Védique d'apris les Hpninesdit 
Big- Veda. Paris, 187S. Ne feci domande allibrai di Parigi, 
e mi fu risposto che l'edizione era esaurita, e neppur la 
ritrovai nella Biblioteca Nazionale dì Firenze, dove scrivo. 
Il lavoro del Tiele s'intitola: Ooer de ontmkkeìing der Indisch 
godsdkmten, 1880, ed è un rendiconto estratto da un perio- 
dico, ma scrìtto in una lingua che sventuratamente è intesa 
da pochissimi. Per t)uona fortuna il mio egregio amico, il 
valente indianista Barth ci dà un breve sunto critico del- 
r una e dell'altro, donde al tempo stesso si viene a conoscere 
la sua opinione (1)- « La somma delle idee religiose degnimi 
(vedici), dice il Barth» è nell'opera del Eergaigne studiata 
con sottile critica e originale, e per diversi rispetti il suo 
lavoro è una reazione centra il sistema d'interpretazione 
letterale stato finora in voga- E in vero uno de' suoi fonda- 
menti 6 il riordinamento lessicografico: imperocché in luogo 
di moltiplicare i significati d'una stessa voce, come usarono 
i suoi predecessori, per ischivare associazioni d'idee strane, 
il Bergaigne al contrario accétta coteste bizzarrìe, e compa- 
rando con minuta diligenza le formole, nelle quali sono di- 
versamente espresse, trae da questa comparazione un tutto 
di concetti, che erano finora restati nell'ombra, e talvolta 
aifatto inavvertiti dagl'interpreti. L'autore dunque procede 
per via di riscontri d' infinite particolarità: e qualora si con- 
sideri che questi riscontri son fatti massimamente su' passi 
piti oscuri, dove il pensier degli antichi poeti in certa maniera 

(l) NeUa U^u^ de Vhist. dex relig. t. I, pag. 244 e segg-e tlUi 
pag. 96 e segg. 

Il Bergaigae mi fece sapere che il primo volume non era altri- 
menti esaurito [Lett, del 18 agosto I883J; e cosi sono stato for tu natù 
di aver tutti e tre i volumi di quest'opera veramente insigne. 
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fa nodo, e che tuttora si vaii diciferando, s'intenderà quante 
debbano esser le ragioni d'incertezza in rieerclie così deli- 
cate- Nondimeno le conseguenze generali, che di sole coteste 
qui si tocca da noi, ci sembrano dedotte con bastevole auto- 
rità. Chi dopo questo libro ci venisse a parlar dell'ingenuità 
affatto primitiva di questa poesia e di questa religione, 
avrebbe certo mal garbo e farebbe increscer di sé- Ts^elfuna 
e nell'altra si vede, al contrario, il suggello dello spirito 
sacerdotale a un grado altissimo; sono affare d'una scuola: 
la lingua spesso è un gergo massonico non inteso se non 
dagr iniziati. Il sacrifizio coi suoi riti e le speculazioni che 
vi si riferiscono, son quasi il tutto; la credenza tanto spesso, 
« alcuna volta così bizzarramente espressa ne'Bràhmanas, 
<;he il sacrifizio, fuor d'ogni intervento della divinità, sia 
la condizione del corso regolar delle cose, si trova già prò* 
fondamente impressa negrinni. Egli costituisce per se stesso 
una religione, e i miti, benché d* origine naturalista, non 
vi adombrano le più volte i fenomeni, se non per mezzo di 
concetti ritualisti- Il culto di Agni e di Soma particolar- 
mente, è una specie di magìa dove i principii elementari 
uniti all'energia del Verbo, della formola, di vere forge oc- 
eulte, operano a conto proprio, * 

Giova qui riportare alcune riflessioni dello stesso Ber- 
gaigne che leggo nella breve rivista ch'egli fa dell'opera 
di John Fiske: Myihs and M0h-mahers (1). « Nessun mitologo 
nega che lo studio del culto nelle ricerche mitologiche sia 
■della maggior importanza. Ma finora, a quel che pare, non 
s'è cercato nel culto che il riflesso d'una mitologia ante- 
riore, come quello che talora serba qualche linea o tratto 
che nell'originale s'è cancellato: tutto il prò dunque che la 
scienza mitologica potrebbe farne, non si riduce ad altro 
che a ritrovar queste linee o tratti scomparsi nell' originale- 

(l) Ret)ue crUique d'hìstoìre et de ìiitérature. Sept, aan. 1873, 
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l^oi però giudichiamo che il culto fornii parte integraaU 
della mitologìa, e che le sorgenti di questa siano così ne 
concetti primitivi che fecero nascere il culto, come ne'feno 
meai celesti, co' quali era messo in relazione; co talché nel!: 
mitologia indo-europea particolarmente, né i soli fenoraen 
temporaleschi dajuna parte, nò ì solari dall'altra, ma la re 
lazione loro col sacrifizio del fuoco, costituiscono la sostanza 
stessa della mitologia. > Nota quindi che la falsa sciciUi 
degli antichi, della quale il Fiske asserisce essersi format 
la mitologia primitiva, non era altrimenti una scienza spe 
culativa, ma essenzialmente pratica fin dair origine. GÌ 
uomini, cercando la spiegazione di fenomeni celesti, tenta 
rono di farsene padroni e di ri produrli a lor talento, 

II eh* Autore nella Conclusion del tomo III ed ultimo dell 
sua insigne opera La nlìgion védique d'aprés les hymnu di 
Ritj-Véda. Paris, 1883, dichiara che: « Dans Tetat actuel di 
nos études, nul de nous ne peut se fiat ter encore de resoudn 
toutes Ics difflcultés de ce texte {il Rig*Véda). » Dimostn 
quale debba essere il metodo d'interpretazione, e la diffe 
renza del suo da quello tenuto da'precedenti autori, d; 
M. Mìiller, dai Kuhn, dal Roth, dal Grassmann e dal Ludwig 
e soggiunge: « J'avais fini par reconuattre que les Inter 
prétations exclusìvement solaires, comme les interprétation: 
exclusivement meteorologi ques, en un mot que les inter 
prétations purement mturalùtes, appliquées à Tanalyse dej 
mythes du Rig-Véda, laissent toujours, cu presque toujours 
un rcsidu lUurgique, et quo ce résìdu, le plus souventné 
gligé jusqu'alors, en est précisément la partie la plus m 
portante pour rexcgèse des hymnes (1). » I tre tomi di que 
streperà che resterà come un illustre monumento di scienzt 
e di critica potente negli studii vedici, danno la dimo 
strazione chiara e palpabile di quanto qui asserisce il dottt 
Autore. Degna d'essere studiata è la traduzione dell' inni 



(1) T. Ili, pag, 277. 
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air Aurora (I, 123) fetta dal eh. Autore « pour étaler aux 
yeus: les mìsères» il faut bieu dire le mot, de Tinter- 
prétatioa ac tu elle da Rig-Véda. Voilà dooc (così cou- 
chiude dopo una profonda analisi dell'inno, dove censura 
g"i ustamente gli arbitrii del Grassiuan^ le zucertezise del 
Ludwig e le asserzioni non provate del Roth) uu de ces 
hyinnes à Taurore qui, selon les fables dont a òiè bercce 
TeriTaace des études védiques, ne devaient contenir que 
les épanchcnients naife et rexpression de l'amour enthou- 
siaste qu'inspìraient les phónomònes luiaineux du matin à 
un pére de famille, à un chef de tribù, a la fois prètre et 
poéte, en présence des siens assemblés! Vérifìcation faite, 
Tauteur est, non encore un brahmano, mais du moins un 
prétre de profession, accomplissant le sacrifice pour uii 
maghatan qui le paye (1). * 

La differenza tra il sistema o piuttosto metodo di esegesi 
deir Autore e quello degli altri Vedisti, è così notata da lui 
stesso: « Ma ùontrihuiion comme cu dit eu AU emagne, à 
i'étude du Rig-Véda > consiste « essentiellement en trois 
idóes nouvelles, au moins par l'importance que je !eur 
attribue, dont doux portent sur les formules, la troisiòme 
sur les mots, et qui sont étroitement liées entre elles, Les 
deux premìères sont celles de la contamination liturgique des 
mpthes et du goiìt pour les images ìncohérentes aboutissant 
au paradoxe et à Ténigme proprement dite. La dernière 
ìmplique la necessitò d*une réaction énergique contre la 
tendance à multiplier indéQniment les sens d'un méme 
mot (2), » Chi poi rifletta che l'Autore combatte da solo 
contro tutta una scuola e potente, di leggieri comprenderà 
quanta debba essere la sua dottrina e la forza dell' ingegno, 
senza le quali egli sarebbe stimato più temerario che 
audace. 

Il Tiele poi esaminando le HihUrt-Lectufes di M* Miiller, 

(1) T. ITT, pag, 319. 

(2) T. Ili, pag. 320. 
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osserva giustamente che 1* opera del Mìiller può far credere 
ad utt lettore inesperto, che nulla di chiaro e di concreta 
sia anteriore al Veda. Ma il Veda non potrebbe raggaa- 
gliarci sulla primitiva religione. Imperocché non solo egli 
è posteriore a un periodo indo-eranico, e ad uu periodo 
ariano ancor più remoto, ma fra le credenze che troviamo 
in uso in altri rami della stessa famiglia, ve n'ha parec- 
chie, le quali sotto corti rispetti conservarono indole pìii 
arcaica della sua. Ondechè riportando questi libri air aurora 
del mondo, si corre pericolo d* illusioni ottiche, le quali pur 
troppo hanno esercitato il loro potere suir interpretazione 
generale delle cose in essi contenute. E così senza volerlo, 
si è condotti a chiuder gli occhi sulla natura loro artifi- 
ciale, e su* segni patenti di raffinamento e di corruzione 
onde son pieni. Il Barth dopo T analisi del lavoro del Tiele, 
così conchiude: « Je ne connais rien de plus substantiel, 
de plus vrai, que ces quelques pages sur le développemeiit 
des religions indiennes, qui n'ont qu'un défaut, d'étre 
écrites dans une langue qui ne les rand accessìbles qu'à 
un nombre trop restreint de lecteurs (1). » 

Nella prefazione scritta dallo stesso illustre sanscritista 
Barth alla traduzione inglese del suo eccellente lavoro: 
£es religions ds Vlnde, così espone il suo concetto su questa 
materia. « A un lettore attento e in pari cogli studii in- 
diani, non isfiiggirà la differenza che è tra le mie e le idee 
generalmente ammesse intorno a' Vedi, Io vi scorgo uca 
letteratura principalmente sacerdotale, per nulla popolare, 
senza eccettuarne, come si suol fare comunemente, il Libro 
degl'Inni che è il pifi antico di documenti siffatti. Né nella 
lingua, né nel pensiero del Rig-Veda, non mi vien fatto di 
trovar quella qualità d'ingenuità e di candore ch'altri si 
piace a vedervi. Tutta cotesta poesia mi pare, al contrario, 

(1) BuUetin des relig. de Vlnde, nelU Rev. de Vhist de* reUg. 
T. Ili, pag. 93, 
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singolarmente rafllaata, artificiale, piena d'allusioni e di 
reticenze, di pretensione al mistero e alla teosofìa; mentre 
dal modo onde s'esprime, mi fa pensare di spesso alla fra- 
seologia di piccole congreghe d'iniziati, piuttosto che al 
parlar poetico d'una grande comunità. Son poi costretto di 
ravvisar queste qualità in tutta la raccolta, benché non 
egualmente manifeste in tutti gl'inni, mercecchè anche 
r imaginazione più astrusa ha i suoi momenti di semplicità. 
Tuttavia pochi assai di cotesti canti non ne porgono alcun 
indizio, ed è al postutto sempre difficile staccar dal libro 
una parte ben determinata ove non ne sia traccia, A questo 
riguardo parmi che lo spirito del Rig-Veda sia molto più 
conforme e somigliante che non si crede d'ordinario, a 
quello delle altre raccolte vediche e dei Brahmanas. » 

€ GV inni vedici presi in generale, dice il Whitnej% non 
sono per verun modo, le espressioni immediate deir adora- 
zione semplice e cordiale del credente: al contrario, son essi 
l'opera di poeti di professione, il frutto per così dire, d'una 
corporazione poetica, e non mancano d'una certa analogia 
con l'opera de* meiskrsaenger tedeschi. Buona parte del Rig- 
Veda, per dirla in due parole, è una pretta 2>o^sia mac- 
cMmale, d'origine artificiale, una rappezzatura di luoghi 
comuni riuniti per nuove combinazioni, ovvero sia un rifa- 
cimento di vecchi temi con allusioni mistiche e inesplicabili, 
con certi concettuzzi tirati pe' capelli, e una fraseologia che 
affatica, e che non può essere tradotta di forma che se ne 
tragga un senso ordinato, poiché questo elemento nel prin- 
cipio non v'era (1). » 

Anche Alfredo Ludwig, sanscritista valorosissimo, nel suo 
dotto Commentar zur Rigveda, che forma il quarto volume 
dell' opera intitolata : der Rigveda oder die heUigtìi Hymmn 4er 
Bràhmana, zum ersten Male vollstandig im Deutsche itbersetzt^ 



(1) Le prétendu hénothéisme du Veda. Rev. de VìiUL des rélig. 
T. VI, an. Ili, pag. 138, 
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condannati i sistemi a priùn in mitologia comparata, doi 
Bon si tiea conto della storia {p. XI), dimostra che lo sco| 
della composizione degl'inni vedici non furono le prete: 
semplici effimmii del sentimento religioso. Cotesta opinioi 
poteva accogliersi allora che la conoscenza de' Vedi ei 
superficiale. Intatti converrebbe supporre uno stato di co 
improbabile, quale certamente sarebbe che nel periodo t 
dico il e ulto Ibsse senza cerimonie e riti che d'ordinai 
si trovano in tutti i culti storici, di guisa che noa vi sare 
bero stati ueppur sacerdoti presidenti all'offerte religios 
or inni vedici al contrario, sono pel Ludwig prodazioni 
un'arte ereditaria in alcune famìglie, i cui meoibri al tem] 
stesso esercitavano le importanti funzioni del sacerdoz 
(p.XII)(l). 

Mi piace di riferire le osservazioni piene dì buon sen^ 
del Journal d^s SaTants, nella Rivista al dotto lavoro d 
Barth Les rdigions de VLuìé (2), « Depuis la rénovatioa d« 
études de grammaire comparée, on a beaucoup parie ài 
Védas, ces livres sacrés les plus anciens de l'Inde, et Te 
a tire uu grand parti pour la mjthologie comparée dt 
peuples de la race indo-europécnne ou aryenne* Là comm 
ailleurs encore quand il s'agit d'études nouvelles, on seu 
ble otre alle trop loin dans la première ardeur de l'expl* 
ration et de la conquéte. Le sanscrit nous offre les forme 
linguistiquGS les plus anciennes des langues de la famill 
indo-européenne; on y voyait une forme presque attenne 
de la langue parlée par les ancétres mémes de iiotre rac^ 
Par un raisonnement analogue, on croyait posseder dari 
les plus anciens livres de cotte langue, dans les Védas, de 
idées religieuses tout a fait primitives, comrae le premia 
èpanouissement de Fame des Indo-Européens devant le 
splondeurs de la nature, C'est par les Védas que Ton expli 

(1) Tedi Muséofij t* II, n. l, pag. 161, dove il de Dillon fa su 
questa opinione dd Ludwig. 

(2J Jouimal des Savants, juillet 1882, pag, 499^30, 
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qua les religions de la Grece et de Rome; on crut ctre re- 
monté aux premiers àges de riiumauité. C'étaìt une gene- 
ral isation trop hàtive, et les travaux les plus récents des 
saascritistes, les attaqiies de differents raythologues mon- 
trent que Toa a pas le droit de conci u re d'une facon aussi 
prompte des croyauces des Védas aux croyaaces primi ti ves 
de la race ìndo-européenue. Les Védas ne sont pas l'ex pan - 
Sion d'un naturalisme tout primitif; ils ne nous représenteut 
pas la novi tas florida mundi; ils sont une liturgie, ce qìii sup- 
pose avant eux un long développement de temps et d'idóes. s^ 
II eh. scrittore inglese A. Lang, nel suo discorso letto alla 
Foìh-Lore Society e che ha per tenia Tìuì Mytìiologìj of the 
Aryans of India^ dimostra che i Vedi non contengono lo 
più antiche idee, ma ne contengono delle molto antiche 
e delle moderne, mitologiche e filosofiche, die gli dèi degli 
ioni vedici haano potere sulla terra ed il cielo, come sul 
mondo morale, mentre ogni sorta di follie viene loro at- 
tribuita negrinni stessi (1), L'illustre scrittore mi faceva 
saper per lettera (15 luglio 1SS3) che ci darà quanto prima 
un più ampio lavoro sai miti, e sarà certamente degno 
della sua profonda conoscenza della mitologia e del suo 
raro buco senso. 



XXIV. 

H nuovo sistema abusa dell* analogia. Manomette la sioriu, È 
esclusivo. 

Vedemmo qui addietro come qualunque menzione di luce 
e di tenebre, dì vacca, di serpe, di giovane ardito, bello & 
possente, e di giovanotta di color leggiadro e di pie snello, 
di tuono, di folgore e di^ procella, di morte e di sepolcro, di 
viaggio e di ritorno, e d'altre cose somigliantij era bastevole 



(1) Academtf, marzo 2i, 1883, a. 568. 
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pe* nuovi mitologi a ravvisarvi tosto uà mito più o m&M 
ovidente del sole, del suo corso annuo o diurno, e dell'aurora 
che il precede e che lo segue, ovvero del temporale e degli 
altri fatti meteorici che rivolgevaDo a sé le menti e i cuori 
de' nostri antenati. Ora cotesto è un abusar malamente del- 
l'analogia, la quale non può dare a chicchessia il diritto di 
inferir T identità di due cose o di due fatti, per ciò solo che 
in entrambi si scorga alcun riscontro o somiglianza acciden- 
tale, senza far ragione di tutto il resto, e di quanto v' ha di 
essenzialmente diverso. Chi potrebbe dire a quali conse- 
guente fallaci ed assurde ci condurrebbe siffatta maniera 
di argomentare strana ed illogica? Le più disparate cose 
e contrarie si troverebbero così ridotte ad unità d'essere e 
di natura, sparirebbe la ragion di causa e di effetto^ e la 
storia pili non sarebbe ne luce, né magistero di tempi, di 
persone e di cose, ma una confusione di vero e di finto, dì 
verisimile e di reale; o permeglio esprimermi, diventerebbe 
un libro di metafore, di equivoci e di sciarade- 
Così Romolo e ^losè apparterranno alla leggenda, quagli 
di Roma, questi alla giudaica, perciocché il de Gubernatis 
ravvisa in entrambi la stessa condizione d'essere stati 
esposti presso le acque, quegli del Tevere, questi del Mila, 
e Tuno e T altro tratti a salvamento (1). Con questa logica 
apparterranno alla leggenda cinese, e saranno altrettanti 
miti tutti quo' bambini infelici clie le Suore e le Figlie della 
Carità, e ì Missionarii cattolici raccolgono sulle sponde del 
Fiume Giallo, dove la crudeltà materna gli abbandona ad 
esser travolti dall' acque. Né varrà in argomento della esi- 
sten za loro reale e storica, che dopo il salvamento siano 
taluni divenuti cattolici, sacerdoti e predicatori, ed anchs 
martiri della fede. Imperocché vi è il Fiume Giallo, v'è la 
suora la iiglia della Carità che fanno naturalmente riscoa- 
tro col Nilo e colla figlia del Faraone- 



(1) Mitologia comiìarata^ pag, 48* Milana, 1880. 
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Che diremo della storia quando passa nelle mani di co- 
testi mitologi? «La spiegazione mitica, dice il più volte 
lodato Barth, T assorbe e la discioglie con una focilità che 
deve giustamemte metterci in sospetto (1). ^ Se le parole più 
non ritengono il significato proprio, se i nomi delle divinità 
e degli eroi si spiegano in senso metaforico, e tutte le loro 
operazioni non possono aver altro termine che 1 fatti solari 
e meteorici, che può restar dì positivo e di storico nelle 
antiche epopee vediche, greche, romane, germaniche e 
franche? In tutte quelle azioni epiche vi sarà del finto^ 
dell' inverisimile, del ripugnante alla cronologia, e vi sa- 
ranno quant' altre falsità si vogliano, tuttavia un fonda- 
mento di vero, e di vero storico, ci dev'essere, ingrandito, 
portato all'ideale, misto con favole della mitologia patria 
e straniera, ma però sempre reale nella sostanza. Converrà 
certamente distinguere ciò che è imitato da ciò che è ripro- 
dotto, il primitivo dal tradizionale, e questo dalle sue va- 
riazioni in contrade e tempi diversi, ma ridurre tutte le 
finzioni mitologiche primitive a una mera, futile ed assurda 
ripetizione di viaggi solari, di eroi solari e di guerre e bat- 
taglie atmosferiche, è condannar l'umana natura di incredì- 
l)ìle sterilità mentale, e di manifesta ineluttabile imbecillità. 
Il soggetto del Rama vana» del Mahàhhdrata, deir Iliade, 
dell'Odissea, àe* Nteòelun^eri^ de\Ui Chansoìh de Molando dei Ilmli 
di Francia, non è per costoro una storica tradizione de' tempi 
eroici dell'India, della Grecia, dell'Europa germanica e 
franca, ma il corso giornaliero ed annuo del Sole, partito 
invariabilmente in tre periodi, lotta cioè centra le tenebre e 
debolezza nel principio; uo massimo grado di splendore e di 
ardore nel mezzo del cammino, e finalmente il tramonto e il 
seppellimento nella notte: « L'assedio di Troia, dice JL Miiller, 
è una ripetizione dell'assedio che le potenze solari fanno 
airOriente ogni dì, e sono ogni sera dispogliate de' loro più 



(1) BuUetin de la myihologie anjenne nella i?eu, de l'hUt des reUg^ 
U Jt pag. 116, 
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splendidi tesori neir Occidente (1). > « La le<^genda d'Ulisse, 
per lo Steifithal, è foadata alla fin de' conti, sul mito del dio 
deir estate, il quale è in lontane contrade assente nell'ia- 
verno, e a priraavera si ritorna in patria (2). > 

Se poi per avventura non esistettero gli eroi celebrali 
dalle antiche epopee, noi saremo costretti ad ammettere 
che non vi furono sulla terra uomini di gran valore e 
di gran senno, condottieri animosi e potenti conquistatori, 
o altrimenti chiari per altre nobili imprese, o che, se vi 
furono, gli antichi poeti vollero anzi cantare i viaggi e le 
vicende del Sole, che le gloriose geste degli eroi che illu- 
strarono la comune patria, e la recarono a grandezza : « Le 
mura di Micene, scrive E. Curtius archeologo e storico va- 
lentissimo, ci dimostrano che vi fu un Agamennone, e molti 
altri forti prima di lui; 3^ e altrove dice: « Non può essere 
un caso, che i monumenti, i quali non poterono essere in- 
nalzati se non durante Fetà eroica, si ritrovino appunto 
nelle città e contrade celebrate dalla poesia di Omero (3), » 
Anche Rod, Wirchow crede assai probabile che a Troia 
avesse dimora un ricco principe, al quale fecero guerra i 
re di Grecia, e quivi forse la civiltà occidentale combattè 
e vinse la già effeminata civiltà orientale (4). Il Decharme, 
entrando a parlar degli eroi greci, mostra la difficoltà di 
separar T elemento storico dal mitologico nelle loro leg* 
gende, e in una nota avverte che non is volgerà le leg- 
gende del ciclo troiano, né quelle del tebano: « Ce n'est 
pas que la mythologie ne nous y paraisse intéréssée, dans 



(1) Nouvelles lep. sur la science du langage, pft^. 9! 6, 

(2) Zeitschrife fùr Vólkerpsi/chologie und Sprachwissensàhaflp 
an- 1871, pag. 8 U Vedi BauKEa, Étud, d'hisL relig. neW ÉCud, relig- 
philos, hisL et litiérair. XXIV an. sii, eér, t, Y, pag', 838 a segg-* 

(3) Peloponnesos, t. II {\m% pag. 402; Grìech. GescìutA{\m)f 

pag. no, 

(4) Deutsche Rundschau, Troia Htssarlik V. JV- Riv. Interms. 
n. 11, feb. 1880, pag. 861. 
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ne certaine mesure; mais peut-étre ces récits épiques ne 
ont-il pas des mythes purs et ont-ìls quelque fondement 
èel II nous paraìt impossìble d*ailleurs d'y discerner ce 
ui est de Tinvention personnelle des poetes, de ce qut ap* 
artient à la tradì tion ou à rimagination populaire (I). ^ 
Dalle cose finora esposte non può certamente restare 
Ictin dubbio neiratiirao del cortese lettore, snlF arbitraria, 
iinaturale ed esclusiva maniera onde i miti sono interpre* 
siti nella nuova scuola. Quello stesso procedere a ^rion\ e 
iretender che tutto debba servire all'unità del sistema che 
uolsi sostenere e difendere, senza tener conto della natura 
.eli' uomo, de'suoi bisogni, delle sue passioni e delle con- 
lizioni morali e fisiche, in che visse ne* primi tempi, quel- 
* ostinato proposito di escludere ogni elemento storico, ren- 
lono il sistema non pur sospetto, ma improbabile e contrario 
lI buon senso. Chi potrebbe infatti persuadersi che i soli 
fenomeni atmosferici e solari assorbissero siffattamente i 
)ensierì e le cure degli antichi, che la terra dove vivevano, 
ìhe li nutriva e forni vali d' ogni cosa» non eccitasse la loro 
ittenzione? che^ì misteri^ella vegetazione, Jl nascere^ il 
:resc^!:fì_.e-_il disfrondarsi delle piante, bella e vivace ima- 
jine deUa vita umana, non desse loro materia di miti re; 
igrosì e di culto? I dotti e magistrali lavori del Mannhardt 
ialino dimostrato quanto vasto sia stato il regno della mi- 
cologia terrestre fin dalla più remota antichità (2). Indicai 
iltrove una strana idea del de Gubernatis, che i miti della 
:erra non le son proprii, e quanto fu detto di ({uesf alma 
mter^ si debba intendere d'un' altra terra e d'un continente 
celeste (3). 

(1) Mtjthologie de la Grece antique j lib. IV, cbap, F^, pag, 463. 

(2) Ber BaumkuUus der Germanen und ihrer Nachbarstmmme^ 
Berlin, Borntraeger, 1875. 

AnUke Wald und Feldkulie, aus nordeitropmlsoher Ueberìte- 
ferung erìaùterl. BerlÌQ, Boratraeger, 1877. 

(3) Vedi il nostro lavoro sugli Brrori mitologici del prof. A- de 
trubernatig. 
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MUornama e Uravaganii aj^h'cazioni del nuova sistema. 

Appena Hi conosciuto il lavoro di Ad. Kuhn sulla Due 
del fuoco e la òemnda degli Del, con che s'iniziavano gli stu 
di mitologia comparata, si destò per tutto un ardore e u 
passione di ricercar nuovi miti, e crebbe in tanto, che e 
conobbe più né modo, uè misura. Fu, come ben disse l 
lustre do Ilarlez: «Une chasse aux mythes, dans laque 
chacun cherchait à déployer le plus d'habìleté possìble 
à sigualer sa sagaci té en découvrant quelque nouve 
mythe inconau et inattendu (1), i* Non si vide allora ne 
religioni più antiche e nelle loro cerimonie, che una se 
di miti. La Crenesi e le teogonie politeiste, le tradizioni stti 
che ed eroiche, le novelline, i proverbìi, le usanze, le sup 
stizioni e i canti onde le vecchierelle conciliano il sonno 
bambini, tutto insomma che va sotto il noma di folik 
doveva essere una miniera abbondante d'ogni sorta m 
e divenne il campo delle indagini più minute, e delle t* 
riche più bizzarre. Le spiegazioni seguivano la natura de 
teoriche, e perciò furono le più diverse e contrarie. 

Non sia discaro che se ne dia qui un picciol saggio. 
Centauri son dèi de' fiumi, pel Roscher; ma il Plew Io nei 
e vuol che in essi si riconoscano demonii fantastici i 
monte Oeta (2). Il Kuhn li riscontra co'Gandharvas indiani ( 
ma il Fick gli dimostra che le leggi fonetiche vi si oppc 
gono (4). Il Mannhardt scorge in essi gli uomini selvag 



r 



(1) Bu ràle des mì/ihes dans la formation def reUgions antiqu 
nel Muséon, Revue in terna tìonale. Louvain, Cli» Peeter», édit, 1^ 
t. I, u, U 

(y) Neue Jahrb. fur Philologie^ 1873, pag, 199. 

(3) Zeit^chrift far vergi. Sprachforschimg, I, 513 e segff- 

(4) Die Spracheifìh€Ìt der Indogermanen* 
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(Wilde Lmie) delle tradizioni germaniehej e i genii de' bo- 
schi (1). Il Dechaniie dice che essi « Sont dono les démons 
redoutables de la tempéte, dont les effets ne sont nulle 
part plus pnissants que dans les montag^nes et dans les 
foréts dont elle ploie et brise les grands arbres (2). ^ 

Io, figliuola dlnaco perseguitata da Giunone e che va 
errando per tante terre, è, a giudizio del Preller, rima- 
gine delle Tane fasi della luna (3), Il Plew confuta questa 
spiegazione (4), L'Overbeck scrive una dissertazione ^ de 
Jone, telluris non lunae dea (5)- » II Decharme vi ravvisa le 
tinte porporine onde s'abhella il cielo al sorgere e al tra- 
montar del sole (6), Ma il dott. Forchhanimerj al contrario, 
vi vede fenomeni tutt' altro che di luce porporina. Mnove 
egli da un principio che per lui è indisputabile, cioè che 
nessun dio ellenico potè nascere altrove che in questa terra 
incomparabile. Di che lo studio del suo cielo, delle colline, 
delle montagne, de' ruscelli e de' fiumi può solo dar la chiave 
della mitologia ellenica. Volendo dunque spiegare il mito 
deirinfelice donzella inachia, e darci ancora il concetto del 
Prometeo incatenato sulla rupe caucasea, egli premette un 
prof lindo studio sulla natura del suolo argolico; nota quali 
mutamenti atmosferici vi abbiau luogo a ogni stagione; 
consulta tutte le relazioni de' viaggiatori intorno alla dire- 
zione de' venti, delle nuvole e delle correnti del mar me- 
diterraneo, e dopo si grandi ricerche ed indagini coscien- 
ziose e sottili, decide che bisogna riconoscer Jo nelle nebbie 
che s'alzano dalle pianure d'Argo, nelle nuvole che se ne 
formano e son dalT impeto deWenti sospìnte in altre con- 



(1) Antìke VTald und FeldMlte, pa^» 39. 
(^) Mtjihologie de la Grece antique^ pag. 553. 
(3) Griech, Mytkolog. Il, pagg. 38, 39. 

{4} N. Jahrbucher fiir Philologie, 1870, pag. 665 e segg.; 1873, 
pag. 607. 

(5) Commentatio de Jone^ telluris non lunae deat 187S, 

(6) MjjihoL de la Grece antique, pag* 587. 

D^ C^^ftA — Esaìiità criticò del sUiema fiioiogict^ e Hn^uhUfSQ 1(^ 
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trade, attratte da* monti, disciolte ìq acqua che cade a sbalzi 
per le rocce, e per torrenti e per fiumi travoltesi e ser 
peggia nel piano, finche non giuage al mare, dove fanascei 
delle correnti lungo le spiagge. Prometeo stesso è la nebbia 
del Caucaso accumulatasi da mesi, e come inchiodata uè 
fianco della rupe: carro del padre Oceano che viene a visitai 
Prometeo, sono ì vapori che levansi dall'acque. Le Oceauia^ 
vapori, Mercurio l'umidità, tutto ingomma nella terribilt 
tragedia del Titano, è nebbia ed acqua, venti e vapori (l) 
Così, secondo la bella osservazione del Weil « toute la my 
thologie devient meteorologie; les divinités, les mythes, s< 
liquefi ent, s'evaporeut, se transforment en brouillards et et 
nuages (2)- » Il valente ellenista, scrivendo tra le nebbia 
e le pioggie del settentrional vedovo Kiel, è degno di scusi 
se nella interpretazìon della mitologia greca pende nel fosct 
e nel procelloso del sistema meteorico. 

Anche il vischio e il rito onde esso era raccolto da' Druidi 
secondo PltniOi fu dallo Schwartz, spiegato col sistema me- 
teorologico, così che si avrà il lampo nella sua origine ce- 
leste, in quanto è dagli uccelli portato sulla quercia; Bèi 
ristrumento in forma di falcetto d'oro, col quale era raccolto, 
r arco- baleno, e nel candido lino, sul quale si poneva, la 
nuvola (3). Giustamente esclama il dotto ed arguto Gaidois: 
€ Restons sur la terre! Ce sont là de bien grandes théories 
pour un fait de raythologie botanique auquel les croyances 
populaires de tous les peuples offrent de nombreux pa- 
rallèles (4). » 

Senonchè per franchezza e facilità veramente mirabile di 

(l) Die Wandertingen der Inachastochfer Jo, zugleidt ntm Vef^ 
taendniss des gefess^Uen Prometheus des Aeschylost erhlaért, von 
D^ P, W. Forchhammer. Kiell, 1881. 

(9) Revue crUfque d*hist et de lUtér. 3 oct, 1881, pag, 247. 

(3) Lev Urspì*ung der My thologie ^ pag* 176^ e Sonne^ Mond und 
Sterne^ pag. 78. 

(4) Mìjthologie gauloise^ 
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spiegar miti, Angelo de Gubernatìs Ta innanzi a'ricordati 
mitologi. Parlerò di luì e del suo sistema mitologico, più 
innanzi dove si tratterà della linguistica applicata alla re- 
ligione giudaico- cristiana. 



XXVI. 

li ststerna filologico applicato alle rdigioìiL Se ne dimostra la in- 
competenza e la intrinseca debolezza. 

Se i filologi si fossero solamente occupati in rischiarare 
le tenebre dell'antiche mitologie, adoperando con sobrietà 
e saviezza il metodo etimologico, e ci avessero date le loro 
spiegazioni come yerisiraili od anche probabili, Fopera loro 
sarebbe stata meritamente lodata, perchè utile alla buona 
intelligenza de' classici, e delle favolose antichità de' po- 
poli indo-europei. Ne si potevan ragionevolmente porre 
altra meta, la quale fosse proporzionevole alla natura del 
metodo, e al presento stato degli studii linguistici. 

Pure fra limiti così brevi e ristretti, T impresa ò stata, 
come vedemmo, poco avventurata, e questo campo è oramai 
quasi del tutto abbandonato. Il eh, mitologo ed etnografo 
K Gaidoz così mi scriveva col suo solito buon umore, nel 
luglio del 1883: « Je crois que la Mythologie solaire et 
atmospherique qui s*est de sa propre autorità appelée la 
Mìjtìwlogie comparée est assez malade en co moment. Elle 
se maintient encore dans Topinion dii public savant par- 
ceque ses principaux fondateurs (M. Max Miiller par exem- 
ple) sont des philologues d'une valeur incontestée. Leur 
me ri te de linguistes fait croire à leur sys tèrne de mytholo- 
gues et, comme on dit ea droit maritime, le pavillon couvre 
la marchandise. » Lo stesso valente scrittore in una bella 
memoria che ha per titolo: Deux paraìléks, Rome et Co7igo{ì)^ 

(1) Rev. de rhist des relig. T. YJT, K. 1, Janv. Févr. 1833, pag* 5. 
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fa queste ri flessioni piene di buon senso e», rieo n'est dac 
gereux comme les constnictions théoriques où Voa préten 
expliquer tous les fìiits,.. L'hìstoire de ce qu'on a appelée 1 
mythologie irido-européenne, science nòe d'hier, et dojàcoE 
testóe, montre les daogers de ce dograatisme, * I suoi cu! 
tori più animosi e piii degni per dottrina e sagacia, han volt 
ranìrao ad altri studii- M. Miiller tratta pinttosto della scienz 
della religione (1); il Bréal affina l'ingegno su'monumeni 
deir italo antico; il giornale del Kuhn tace da pezza suiret; 
mologie antiche. Il Darrnesteter (2), e il Senart (3) in quesl 
ultimi anni, pubblicarono qualche lavoro che si attien 
alla mitologia comparata, ma T attenzione è ora rivolta ali 
leggende, alle novelline e alle credenze e superstizioni p< 
polari che vanno sotto il nome di folklore. Questo geoer 
di studi t corre i medesimi rischi, e dà luogo alle medesim 
illusioni ed applicazioni arbitrarie e inverisimili, che il si 
sterna filologico di mitologia ariana comparata. 
1 mitologi nondimeno, con più coraggio che senno, s 



(1) Inirodiiction io the science of réligion. London^ 1S73, 
Lechtre^ on the origin and graitth of reUgion as illustrate^ bi 

the rettgtons of India, London, 1878, 

Ueher Benotheismus^ Poìytkeismus, Manotheismus und atkeùmm 
nella Deutsche BundJìchau^ 1B78. 

(2) Sauì^vatdi et Àmeretdt,* Essai sur la mì/thologie de VÀvesi^i 
XXIIP fa&cic, de la Bibtioth. de VÉcole des Sautes-Ètudes, Paris, ISTa 

Ormazd et Ànmanf leurs origines et leur histoire. Paria, 1877. 
Vedi la critica che bb fa il de HiHLEz,nel Jaurfial asiatìque^ 187B-1879. 
Les Origines du Zoroastrisme^ 

The supreìne God in the indo-european mythùlogy. Coniempo* 
ranj R&view. oct. 1819. Vedi la critica che ne fa A. BAttTH nella 
Hev. de rhist des religions, T. 1, pagg. 117 e US< 

(3) Essai sur la legende du Bouddha, son caractère nt ses origints, 
Paris, 1375. DimosÉra che Buddha, la sua donna, la patria, i discepoli» 
gli ostacoli che incontra, le sue tentazioni, il trionfo, la predicazioae» 
la morte, tutto insomma che lo riguarda, si risolve in aimhoJi e ia 
miti temporaleschi e solari. Ne parlerò altroye. 
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accinsero a penetrar con Io stesso metodo, nelle caligini 
DQisteriose dei primordii lontani, e delle inaccessibili ori- 
gini delle religioni più antiche. Tolsero come face rischia- 
ratrice di sì fitte tenebre^ nn assioma che dissero incon- 
trastabile e saldissimo» solo e vero fondameiito d'ogni storia 
delle religioni, e l'applicarono con pari audacia, alle teo- 
gonie del politeismo, ed alla Genesi mosaica. L'assioma, il 
principio, il dorama è questo: ^ ogni credenza, ogni usanza 
religiosa viene da un mito. > Come credano dimostrare in 
virtii de' miti rorigine d'ogni religione, giudicheremo più 
innanzi ; quello che ora importa considerare 6 il titolo stesso, 
il diritto e la competenza de' filologi in questa materia. 
Son essi forniti di quanto fa mestieri a ricercare le origini 
delle religioni? Può la filologia, per se stessa, ingenerar 
certezza nelle sue conclusioni intorno alle religioni antiche 
de' popoli? Io nego che la filologia comparata possa, senza 
temerità, sciogliere questo problema, la cui difflcoltà, an- 
che col sussidio dell'altre discipline, resta insuperabile per 
consentimento unanime di tutti i filologi del primo cerchio. 
Il più ardente e valoroso campione della mitologia com- 
parala, e che più d'ogni altro ha veri titoli per esserne 
gridato principal maestro e fondatore, dopo ventitré anni {1} 
dì studii, di fatiche e di importanti pubblicazioni sulla 
scienza mitologica e l'istoria delle religioni, nella pienezza 
del senno maturo, e la luce abbondante della propria espe- 
rienza e dell' altrui, giunge ad una confessione, quanto ono- 
revole al valentuomo, altrettanto pregiudizievole agli au- 
daci creatori di sistemi dì mitologia e di religione. Nel 
fare la rivista de' Mf^ths and sonffs from the South Pacific del 
Rev, W, Gill, missionario nelle isole Hervey, così dice: 
€ Non è ancora venuto il tempo, né secondo ogni proba- 
bilità verrà mai, che noi possiamo intorno a' primi principii 



(1) VEssaj^ sur la Mt/tkologie comparée cotDpsrTe negli Oxford 
EssaijSf il 1857* 
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reali della religione in genere, affermare qualche cosa di 
certo». Quanto non si e scritto negli ultimi cinquant'antii 
intorno alla storia de ir umanità, allo svolgimento dello spi- 
rito umano, alla origine delle religioni, a'principii degli 
ordinamenti sociali! Dopo tante conclusioni generali e teoria 
condotte cosi bellamente e con sì piena fiducia a sistema, 
parrebbe che ora vedessimo perfettamente chiaro nella 
soggetta materia, né ci fosse da aspettarsi a informaziom 
essetizialmonte nuove. E pure accade per l'appunto il con- 
trario. Molte parti isono tuttora inesplorate; molti fatti, che 
si reputano sicuri, abbisognano ancora di accurate prove: 
e leggendo le descrizioni precise delle migrazioni che ha 
fatte romanità di tappa in tappa» dalla fanciullezza all'età 
matura, o, secondo altri, alla vecchiaia, si dura fatica a 
contenere un senso di altissima maraviglia e ad astenersi 
dal gridare: « Non tanto presto!... » Il culto della natiira, 
degli alberi, dei serpenti, degli antenati, degriddii, degli 
eroi, costituiscono altrettante parti delta religione; ma nes- 
suna di tali cose basta a chiarirci rorigine e lo svolgi- 
mento della religione medesima, la quale comprende nelle 
diverse fasi e quelli e molti altri singoli elementi... Io non 
sostengo più il principio che due mitologie, accorciandosi 
in qualche lato irragionevole o insulso, debbono necessa- 
riamente avere la stessa origine, ovvero in un tempo qua- 
lunque essersi trovate in relazione Tuna con l'altra.,. Se- 
condo che più progrediamo in siffatti studìi di mitologia 
comparata, meno tali riscontri ci fanno impressione, e gìi 
argomenti fondati unicamente su tal base non ci convin- 
cono più... Quand'io esorto a non lasciarsi correre verso 
teorie troppo esclusive, rivolgo la mia ammonizione cosi 
agli altri come a me stesso (1). » 

Quel cbe A, Barth dice sensatamente delle origini e delte 
credenze religiose degli antichi popoli arii, può ripetersi con 

(1> Maffazin fùr die LiL des Aiislandes, Trad< della Nuova Rivista 
internaz. N. 1 1, feb. 1880, 



^1^ 



rf ^1 
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pari verità delle religioni delle altre prisdie genti, € Gom- 
me nt parler de la foi d'une epoque qui ne nous a pas laissé 
une seule prióre, pas une simpie forraulo ? En juger luii- 
quement par des niythes qu'on a soi-mèmo rcconstruit, 
serait tómóraire. Nous coniiaissons directement cenx du 
Veda, nous avons en outre les chants d'adoration des Rishis, 
et pourtant, sommes-nous toujours bica sùrs d' eiitendre 
grand' chose à leur religion? Nous souimes douc réduits, 
pour ce passe lointain, à nous en tenir à la mytholog:Ìe qui, 
tout ondoyante et tenue qu'en soit Tétoffeì présente pourtant 
quelque cliose de plus saisissable que les faits intimes de 
la conscience sans lesquels il n'y a point de relì^^ion (1). » 
E toccando del libro di M. Milllor: Lectures on the origm and 
groìi^ih of reìrgiofif dopo una breve analisi cosi conchiude: « Ce 
liyre oh, malgré les efforts de Tauteur polir rcnionter aux 
origines» il y a si peu de résultats posi ti fs quant a ces 
origines, serait au besoin la raeilleure preuve de la difficulté 
que noùs signalions plus liaut, de se représenter nettement 
la religioE de ces àges reculés. L'essentiet ìci ce seraient 
les nuances, et^ dans un pareil lointain, tout e nuance s*ef- 
fece (2), > 

Potrei moltiplicar le citazioni nello stesso senso, ae Far- 
goraento dell'autorità fosse il solo, ovvero il più forte in 
questa materia. Ma nella confutazione del sistema filologico 
applicato alla mitologia, dicemmo abbastanza della natura 
incerta, contrastabile e fiacca del suo fondamento stesso che 
è la etimologia, e come perciò il sistema si è trovato inetto, 
manchevole e soprattutto arbitrario nelle sue applicazioni 
alla mitologia, air origine cioè delle favole e dormiti antichi. 
Si faccia ora ragione del poco valore, anzi della sua totale 
insuflacienza, qualora 6 applicato a spiegar la origine delle 
religioni, essendo questa, a comune giudizio, la più arcana. 



0) BuUeUn de la mythologie aryenne nella Rev, de Vìdst des 
re%, T. T, pagg. 103, 104 
[2] Loc citp pag. 113, 
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profonda e difficile di tutte le ([uestioat Che se a scioglierla 
sono di scarso aiuto, né dànuo che un pallido ragginolo d 
luce tutte le scienze unite insieme deiretnografia, deiretoo 
logia, dell' archeologia, della psicologia e dell' antropologia 
che varrà da sé la sola tìlologia? Senza che, ella non avrebb» 
luogo nelle credenze religiose di que' popoli che non e 
hanno lasciato alcun letterario monumento. In quelle pa 
che pò trehbero argomentarsi dagrinni e da' poemi de'cantor 
antichi, non è meo vana Topera de* mitologi e della filologia 
comparata. Imperocché tra la mitologia e la religion de'po 
polì è grandissima differenza. II sentimento religioso tx 
sempre nel cuore umano, e i miti divini, con quanto T'ebbe 
di più assurdo e di più scandaloso in essi, per rispetto degl 
iddìi e delle dee, non mai l' estinsero. La storia dimostra 
con la maggior chiarezza, l'esistenza di questo sentimeoU 
religioso in tutti i tempi, e presso tutte le genti (1). 



XXVIL 

Dalla falsità M mpposlo si dimoHm la falsila d$l mteina tk 
J}/ orif/ìnnr ìt* rf^ìi giani da^mitu 



Leggendo le opere di coloro che trattano della scienza 
delle religioni, o sono le più volte positivisti, razionalistii 
evoluzionisti od increduli, avversi alla metafìsica, non amici 
alla logica, animosi neiraffermare, dappochi e deboli alle 
prove, due contrarii sentimenti sorgono in me, TuDedMla^ 

(i) Vedi Max Mììllrh, Lep. sur la scìmwe du langage^ T. Il 
pa^. U7 e stìgg, Paris, 1868, 

Louis Ménaeu, Db la morale avant les phyiosophes. Paris, 1860. 

Le Poltfthéisnif^ HeUénique. Paris, 1865, 

Welcher, Grieekische Gòtteriehre. 

JDA.E3 Gerard, Le smithnenl religìeuoo en Qrècet 1B7D, 

Bouché-Leclejicq, Eistoìre de la Bivination dan^ Vantlquiià 
Paris, 1881, Vedi Journal des Savanls. NN, di giugno, agosto e ael' 
tembre 188 h 
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:*ità spontanea, di sdegno T altro. Vedendo uomini che hanno 
t noia, anzi in orrore la metafìsica, ricorrere a' suoi principii 
iffin di pniitellar certe loro teoriche in aria, e nuovi come 
jooo di regioni così vaste, alto e inesplorate, andare a zonzo, 
ncespicarea ogni tratto, aver le vertigini e dare in inciarn- 
;>on], chi potrebbe temperarsi dal ridere? Senonchè tosto 
ri sentite rimescolare e la indegnaziono succede al primo 
noto di sorriso, quando considerate che costoro vi parlano 
n nome della scienza, vi comandano di crederli in parola, 
.rattano il sacro e venerando volume della Bibbia, come 
ìi farebbe d'un romanzo, e vi affermano che tutto in esso 
ì alterato, interpolato, falsato; e quanto v'ha di storico, 
iimostrato tale anche da' monumenti profani, dispettano 
juale leggenda. La verità è di loro proprietà esclusiva, 
.'hanno prescritta; il resto degl'ingegni, tuttala sapienza 
ì la dottrina degli antichi e de' moderni, tutta la tradi- 
tone, son nulla. la sentite a \m modo con loro, e voi 
siete gridato savio e degno della scienza; o dissentite, e 
FOì non potete saper niente, siete ignorante, la scienza vi 
npudia e vi disprez^a. 

Perchè le religioni devono dunque provenir tutte da un 
Ulto? Questa quistione, come ognun vede, è d'ordine spe- 
elativo, è posta nel campo della pura ragione; e perciò la 
esposta ad essa non può esser data che nell'ordine mera- 
nente speculativa o metafisico, É mestieri dunque ricorrere 
i un a priori, a un principio cioè che non ha nulla di comune 
:o' principii di dimostrazione solamente ammessi e tenuti 
per veri e certi da' positivisti, e riduconsi all'esperienza 
le' sensi, a ciò che Tuom vede con gli occhi, e tocca con 
[nano. Quando dunque i mitologi ci vogliono dimostrare la 
aecessìtà del mito, come causa ed origine delle credenze 
religiose e della stessa religione, abbandonano volontaria- 
mente il loro istituto, contraddicono alloro principii» non 
sono logici. Il che premesso qual pregiudizio contro l'au- 
torità de' dimostranti, vengo alla dimostrazione. 
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Il genere umano, dicono, dovette iacessantemente pi 
gredire Ee'suoi concetti intellettuali, e però nello svol 
mento della fticoltà stessa intellettiva. Donde consegu 
che le prime idee religiose non potevano in origine essi 
elevate e pure, sì bene materiali e grossiere; e le nozi< 
del soprassensibile e del soprannaturale ebbero mesti 
d'un lungo tempo, prima dì formarsi, sempre però a gmd 
lentamente. 

In questa dimostrazione è impossibile non riconoscere 
doppio supposto essenziale e necessario, dal quale dipef 
la verità o la falsità deir argomentazione. Il primo è, 
dev'essere, storico, cioò che l'uomo così operò nell' età prii 
nella sua origine; l'altro psicologico che fondasi nella i 
tura stessa delle umane facoltà, le quali debbano nec 
sanamente svolgersi a poco a poco intorno ad oggetti prii 
materiali, e poi mano mano più nobili ed alti, fino a qui 
de' miti e delle credenze religiose. 

Ora il primo supposto non potrebbe aver favilla di ve 
salvo che nel sistema darwiniano, il quale essendo, coi 
molti naturalisti e filosofi insigni hanno dimostrato, i 
surdo, anche il supposto, e T argomento che in esso ha tu^ 
la sua virtù, si convincono d*assurdità. Lo svolgimento d 
r umano intelletto nelle più remote età, non potè non es^ 
quale è oggi; poiché l'umana natura è la stessa, e però 
operazioni che ne scaturiscono, non possono essere che 
stesse. Ma della propria e naturai attitudine dell' intellei 
è l'apprendere fin da' suoi primi atti, i più univet^ali et 
celti ed astratti, come ad esempio quello dell* essere, 
causa e somiglianti. Dunque il processo sognato da'mitok 
nelle operazioni dell' umano intelletto, dalle idee più gros 
e materiali alle spirituali e soprassensibili, ò contrario a' 
natura dell'intelletto, e perciò dell'uomo, in qualsivogl 
tempo, e in qualunque ipotesi. Giacché nel feticismo o 5J 
rnismo che vogliasi chiamare, e che si suppone la primiti 
credenza e il primo culto degli uomini, Tideache vi dorali 
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è sempre d'ordino soprassensìbile di potenze o di forze ar- 
cane e invisibili, dì esseri dì natura misteriosa e incom- 
prensibile, che tutto il mondo visibile comprendono, abitano 
e governano. Quanto poi è minore la cultura de' popoli e 
maggior l'ignoranza, tanto più facile, più forte e radicata 
è questa credenza, e perciò il concetto di siffatti os.seri so- 
prassensibili e divini- 
li linguaggio umano d'altra parte è, per confessione di 
tutti i filologi, eccetto i seguaci delle teoriche darwiniane, 
antico quanto Tuomo, ed è la più maravigliosa e inespli- 
cabile opera od invenzione delT ingegno e della potenza 
creatrice dell'uomo. Nella qual sentenza son tutti coloro 
che non vogliono ammettere la origine divina del linguag- 
gio. Ora esso sarebbe inconcepibile, nò potrebbe esistere 
senza vocaboli significanti idee astratte e generali, nò v*è 
lingua umana che ne sia priva; che anzi, più essa è an- 
tica e più ne abbonda, ritenendosi da' più, che il primo pe- 
riodo delle lingue sia di monosillabi e però di radici, le 
quali, specialmente quelle de' verbi e degnerai appellativi, 
hanno significato astratto ed universale. Resta dunque chiaro 
e dimostrato che dalle più lontane origini che possano col 
pensiero esser raggiunte, Tuomo ebbe concetti ed idee im- 
materiali, astratte e soprassensi bili, e non fu necessario un 
lungo tratto di tempo, ne un lento e progressivo lavorio 
affin dì formarsi Tidea del soprassensibile, e quindi della 
credenza religiosa. Dunque la opinione de' mitologi, deri- 
vanti ogni religione da miti, poggia sopra un falso supposto 
storico-psicologico, e però è falsa. 



^ >J 
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XXVIIL 

Si dimostra dalle credente di popoli selvaggi e da quelle dei 
Jndi^ che le rei ttf ioni non de riva ìw da* miti. 

Non voglio insistere, né mi par generoso, incalzar | 
avversari ì e combatterli con armi che tolsero con iscus 
bile leggerezza, ma che non son loro punto trattabili sen: 
pericolo di ferir più che altri, sé stessi. Impugnerò dunqi 
le armi loro proprie, prenderò cioè gli argomenti da' lai 
e latti storici, e da quanto evvi di più positivo e apei 
mentale, e la conseguenza sarà sempre la stessa» che ne 
da' miti vengono le credenze, si quelli da queste- 

E primamente noi troviamo credenze religiose senza ot 
bra di mito, presso popoli, ne' quali non è fior di cultiu 
e son detti selvaggi: e presso quelli che di miti abboi 
dano strabocchevolmente, accanto a' miti scorgiamo cr 
danze, dove il mito non ha parte alcuna, e s'invoca 
s'adora il cielo, la terra, il veato, l'aurora, il fuoco, e g 
altri elementi in quanto tali, fuor d'ogni ragione o coi 
cetto mitico. 

Consultiamo le credenze degli Ascianti, degli Yebu, di 
gli Yoruba, popoli tenuti barbari e selvaggi, i quali noi 
dimeno hanno altissimi concetti intorno alla divinità, senz 
che vi appaia metafora alcuna ovvero simbolo, o altra m 
tica rappresentazione. Chiara e nobile idea di Dio trovò 
Waitz citato da M, Muller(l), presso gli Ascianti, i qua 
credono Iddio come T Essere eccelso per eccellenza, codq 
il Creatore, T onnisciente, il dator della luce al sole, e 
distributore d'ogni bene, comechè poi si persuadano fals£ 
mente ch'egli disdegni di governare il mondo, e che abbi 

(l) Lechires on the origin and ffrowth of relrgion^ P^&E- 1^^ ^ s«g] 
Tedi DE Harlez, Du ròìe des mythes, nel Muaéoo, Rev, internatiy 
naks^. 1,N. 1. Paria, 1832. 
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ireato degli spiriti e affidato loro il regno sulle colline e 
e valli, su le foreste ed i campi, su' fiumi ed i mari. Gli 
febu invocano Iddio come Signor del cielo, e così lo pre- 
dano col volto inchinato a terra: <t Dio dei cielo, guardaci 
lalla malattia e dalla morte; felicità e saggezza, o Dio, ne 
!oncedi. » 

Gli Yoruba credono in un padrone del cielo da loro cliia- 
Dato Olorun, e quindi ad altri iddìi abitatori d'una lontana 
erra, dove il sole e la luna vanno al loro tramonto, ti 
londe poscia» a suo tempo, fanno ritorno. 

Venendo ora air antica religione degriruli, quanti non 
sono grinni vedici cho han per soggetto gli elementi stessi 
laturali, non adombrati con miti, non personitìcati in eroi? 
irgomento certissimo che il culto prestato loro, non deriva 
altrimenti da* miti, sì bene dalla concezione formale e di- 
i-etta della natura, e delle sue foi-ze credute divine. Nel- 
l'inno al Cielo e alla Terra, cioè a D^dm e Prthivi, così 
parla il cantore: 

€ Eran là il Cielo e la Terra, tutti e due grandi, i più 
potenti di tutti in isplendore, in raggi luminosi; allorché 
assi (gl'iddii?) formavano questi due immensi, d'una grande 
altezza. 

€ Queste due divinità venerabili erano là^ di un fulgor 
fiammeggiante, co' venerabili iddìi, immobili, croscenti in 
^rande^za, giuste, senza nuocere in nulla, madri degli dèi, 
capi del sacrifizio. 

* Abile artefice fra gli dèi fu colui che ingenerò questo 
cielo e questa terra. Questo saggio distese con possanza 
questi due spazii vasti, profondi, benefici, senza sostegno 
(nelle immensità). 

« E voi, sfere (celeste e terrestre) di vostre protezioni 
possenti, unite agli dèi ed alle dee, colmando i nostri de- 
siderii, proteggeteci, o immense, tutte degne di rispetto; 
feto che per la preghiera noi siamo guerrieri vincitori. > 
l^ig-Veda, IV, 56. 
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INNO AL SOLE 

L ^s: Già verso le altezze (del cielo) i raggi rimeaano d 
testo idrtio, che vede tutti gli esseri, acciocché sia da tui 
veduto, 

2. «Dalla lungi, simili a' ladri, gli astri fuggono g 
sguardi delF astro luminoso. 

li. < I raggi appaiono, rischiarano le creature, risplei 
dendo coi no flamme. 

4. « Penetrante, visibile a tutti, tu crei la luce, o soli 
e tu ti stendi su l'immensa atmosfera* 

5. « Tu ti levi per la turba degli dèi, per gli uomiai, p< 
l'universo, affin d'illuminarlo. 

6. «De' tuoi sguardi di luoco, tu vedi il fedele zelanl 
fra gli nomini, o dio protettore! 

7. « Tu percorri il cielo, il vasto spazio, formando 1 gion 
con tuoi raggi, contemplando gli esseri che nascono, 

8. ^ Sette cavalle fulve ti portano stil suo carro, dio dell 
chioma isravillante, d'ampio sguardo, 

9. « Il dio raggiante ha attaccato sette cavalle, figlie ài 
carro. Egli va, tratto da questi corsieri che s'attaccan da si 

10. « Noi che vediamo la eccellenza della luce sulle U 
nebre, in) ploriamo, in mezzo agli dèi, il dio Sole, la liic 
sovrana. > Rig-Veda, I, 50 (1). 

orinai all'Aurora, al Fuoco (A^ni), al Vento (Vaia), m 
uoucepiti ed espressi allo stesso modo. 

Il p. J. Aratz S. J. negli Sludùìi op godsdif^nstig, mtten 
Bohd^pelgh en htécrlmidùj gehkd, IW laargang^ 1S71, pubblio 
mi importante lavoro col titolo : Bio^ Natura e Culto press 
i]H antkìd Indi (Arii) (2). 11 dotto sanscritista espone VìAè\ 

(1) Tmd. del de Harkz, Vedi iatorao al naturalismo indiano ante 
Fiore ad ogni tentativo di apoteosi V Essai sur le mìjthe des Riòhava 
del dottissimo indianista cattolico Felice Néve, 

(2) God, Natuur en Eeredìmst^ òij de alaude ArischB Tndier$ 
Een Kéuse van zangm uitde eerste afdeeling der Bìg-Vcda-Sanhita 
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he intorno a Dio Creatore e governatore dell* universo, 
.vevano gl'Indi, e la toglie da alcuni inni, iie'fiaali Indra 

rappresentato come dio del cielo, del fulmine e della 
lioggia. Dagrinni al Sole e all'aurora dimostra quel che 
3si sentivano dello stato permanente della creazione ma- 
e rial e, in quanto voluto da Dio; e finalmente svolge la 
oro idee circa le relazioni tra Dio e l'uomo; cioè dire, del 
ome si adoperassero gli uomini di mettersi in comunica- 
ione di vita con Dio, per mezzo del sacrifizio e della mi- 
tica bevanda detta Soma, 

Dair accurato e profondo studio di questi antichissimi 
ìanti, il valente indianista venne alle seguenti conclusioni : 
S falso quello che assai delle volte si ò detto, ne' Vedi 
ihiiidersì i semi di tutte le religioni; e benché alcuna par- 
icella di vero possa trovarsi in cosi generale asserzione, 
ì al certo senza ombra di fondamento, quel che alcuni pre- 
endono di insinuare contro la eccellenza e jireminenza 
iella religione ebraica ed anche della cristiana. Se negrindi 
il vivacissima la facoltà imaginativa, e forte il sentimento 
eligioso, fu nondimeno scarsa e quasi nulla la facoltà di 
iene e ordinatamente pensare e discorrere. Moltissimi canti 
li questo antico popolo pervennero insino a noi; nel che 
òhe miglior fortuna di tante altre genti, delle quali non 
i restano che frammenti poetici, Ondechè non è da ma- 
a vigliare se si riconoscano più ampli e numerosi vestìgi r 
li speculazioni religiose d*ogni genere, buono e cattivo, 
iresso gl'Indi: ma sarebbe al tutto fuor di ragione ed as- ' 
urdo, il credere che ne' Vedi sia la comune ed unica ori- 
rine di tutte le religioni. Imperocché le verità che ne' Vedi 
i leggono» ovvero sono retaggio di un popolo più antico. 



^erlaald uit het Sanskriet en toegelìclit door J, Arntz, B. L Leeraar 
an't Semìnarie tu EiiileQburg. t Dio, Natura e Culto presilo gli am- 
ichi lodi (Ani), Unii scelta dMnnì della prima parte della Rig- Veda- 
tanhita, tradotti dal aancrito e illustrati da J, Aektz S, L Professore 
lel Seminario di Cuilenburg. » 
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e nelle credenze religiose più iUuminato, e questo reiaggM) 
è comune eziandio ad altri popoli; ovvero soo verità con* 
formi air umana natura, fatta da Dio al vero ed al bene; 
e quanto v'ha di erroneo o di riprovevolet scaturisce com*ì 
da sua fonte naturale, dalla infermità ed imbecillità della 
mente umana, la quale è sempre e per tutto la stessa, sog^ 
getta cioè alle passioni ed agli errori. Così il valentuomo- 
Resta dunque dimostrato che il mito segue la credeiusa 
religiosa, non la precede. Imperocché proprio del mit^i k 
cancellar la memoria del culto de' puri e semplici elementi, 
sostituendovi quello dì divinità, le quali nel principio nw 
sono cho personificazioni di cotesti elementi, e degenerai^ 
quindi in vera credenza a iddìi ed eroi antropomorfi, coma 
realmente esistenti. Dal semplice si passa al compostOT e 
da questo alia confusione ed all' errore, per tutte queJi^ 
cause molteplici di tempo, di. luogo, di fimtasia e di lìrt- 
guaggio che lungo sarebbe a svolgere e disaminare, e (M 
pur sono accertate ed ammesse da' mitologi di qualsivoglii 
sistema, perchè conformi alla natura deiruomo e alle su* 
passioni. 

XXIX, 

Si dichiara co' Usti de'pUÌ antichi monumenti egini U concitioiJ^ 
credenza eh' essi ebbero dell' unità di Dio scecra afatto di M 
Si accenna la opinione del Visconte de Rougé^ 



Se con la memoria risagliamo alle più antiche mpsì 
del culto religioso degli Egizii, riconosceremo in esso certi 
e molteplici argomenti d*una tradizione primitiva sull*ìlDi^i 
di Dio, non velata da simbolii né falsata da miti, e d'una 
precisione filosofica e teologica maravigliosa* Vero è cift 
accanto a lei troviamo tutte le stravaganze e i deUriidsl 
più abietto politeismo e d'un mostruoso feticismo, ma '^ 
cause d'entrambi sì possono dì leggieri investigare edifl" 
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tendere, laddove queir antichissimo monoteismo non ha, nò 
può avere altra cagione, che la primitiva rivelazione, co- 
mechè alterata e guasta dal tempo, dall' oscuramento pro- 
gressivo deir intelletto per la corruzione del cuore, e la cre- 
scente tirannide delle passioni indomite e al tutto brutali, 
E dunque mestieri, trattando della credenza degli antichi 
Egizii, distinguere la questione storica dalla scientifica. Che 
gli Egizii adorassero molte e false divinità, ò indubitato; 
quello che per la scienza devesi sottilmente indagare, è, 
se i loro primi antenati, inventori della loro scrittura e 
de*lor simboli, credessero anch'essi alla pluralità degli dèi. 
Ora lo studio di questi simboli e de'più antichi testi con- 
dusse il Visconte de Rougó egittologo sommo, a questa con- 
clusione: che il politeismo non che essere V unica espres- 
sione e suprema delle credenze degli Egizii, era al contrario 
V aMration populaire d'un domma sublime fondato sulla no- 
zione filosofica d'un Dio uno, immortale, increato, immate- 
riale, perpetuantesi egli stesso nel suo proprio seno. Il de 
Rougé lesse la sua importantissima memoria: AVr la rdigmi 
de Vaìhcieìim Épjpie^ all'Accademia delle Iscrizioni e Belle 
Lettere di Parigi, nelle sedute del 6, 13 e 20 febbraio 1857, 
n Mariette suo discepolo ed emulo, il felice scopritore del 
Serapeum, ò d'un sentire stesso con lui nella in ter prelazione 
dei gruppi jeraticL Prima del de Rougó il pantheon egi- 
ziano era poco e mal noto, essendoché i lavori del Cham- 
poUion, del Rosellini, del Wilkinson, del Birch e del Bunsen, 
non eran che saggi e incompiute esposizioni delle credenze 
deir Egitto. Il de Rougé è dunque il primo che si studiò di 
penetrare addentro e r invergar T antica fede, e il domma 
deir unita di Dio, quale dai figli di Noè l'ebbero gitante- 
nati degli Egiziani. 

Kella 1* parte della Memoria dimostra la credenza degli 
Egizii m Vmùté de Dim, con molti testi geroglifici, II senso 
délVuniià Al da lui proposto pel geroglifico, il quale rap- 
presenta un dard à péchr. Questo segno corrisponde alla voce 

Di Cai^x — EjtunM eHlk<i del sùUvna fi i alogico e Unguùtko 11 
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copta oua, unus, anicus, soins. lì qual sigui Reato stabilite 
ed ammesso ora da tutti gli egittologi, egli traduce parec 
chie frasi d'inni e di testi futierarii, dove si vede il segoi 
dianzi detto, e ne' quali il sommo Dio è cosi qualificato: 
1" Deus VNVS, vìtens in vergate; q%i fecU res qum mm 
crearii exùientes, 

2° GeneratOT exisiens SOLVSj qui fecU coelì^m^ eretti 
terram. 

3° SOLA snhstantia aeiema, creator qui genuU nttmiim, 
4** VNICVS gencratoT in coelo ei in terra ^ non gendus. 

Senonchè questo donima delT unità di Dio è ben presi 
alterato dal Sabeismo, e disfigurato dall'idolatria. lafati 
questo Dio sommo, chiamato Ammon a Tebe, PMah a Meaf 
si veda nei mon Limanti egiziani d'una grande anticliit^ 
più meno intimamente legato con Sa, Sole. 

Nella II* parte il de Rougé studia uu gruppo, dal quali 
è designata la Divinità nella scrittura geroglifica. LI sim 
bolo è un Disco che ha diversi segni. Il dotto egittolof 
dimostra che questo simbolo, tanto in parecchie varianl 
della sua forma, quanto nella parola che rappresenta, i 
identico a nn pane consacrato ohe porta l'impronta delle dii^ 
del sacerdote. La parola egizia corrispondente si trova scritti 
pai, patu, e pati. Nel significato proprio dinotava il paf^, 
viveri, le oferte; ma nel figurato significava Dio. Il de Roug< 
opina che il radicale del vocabolo sia pa che è il verbi 
essere^ ì termini pai^ patu.paut sarebbero le varianti del parti 
cipiOj e si dovrebbero tradurre per ens, colui che esiste, o V^f 
sere per eccellenza. La forma jp^tì è il duale^ e perciò ilBi<: 
duplice Padre e Figlio. Gli usi della voce pai sono priraifr 
ramente di Sssere j^^|3rg?«(>, capo degli dèi: secondamente di 
Dio duplice, Padre e Figlio, in testi come il versetto seguente; 
Deus qui fit Deus^ procreaus scipsum; numen duplex (Pati) §éM* 
raior ab initio. Finalmente la voce paut è altresì usata per 
un ciclo intero di dèi, ed è Tuso più frequente e più curioso 
Mercecchò allora essa si costruisce grammaticalmente ic 
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modo da mostrare dm ueirìdea di pluralità che si dava 
alle otto, nove divinità d'un ciclo, gli E^izii non per- 
devano mai di vista interamente r unità divina- La Bibbia 
dice D^n^K »ns bara eìohùn^ i Bignon creò; l'egiziano al 
contrario, scriveva; fe j^aut taism^ lo. Dlmnità dissero (1). 

XXX. 

Anóora del monoteùmo e politeismo egizio. Opinione dei Ze Page- 
Re muf, del PierreL Osservazione del RqMùu. Conéraria seìitenza 
del Maspero prita di fondamento. 

Nel 1879 il valente egittologo inglese Le Page-Renouf, 
trattò questo stesso argomento nella terza, sesta ed ultima 
delle sue leKioni o conferenze tenute a Westminstor Abbey, 
tlove esamina le dottrine teologiche e mitologiche del- 
l'Egitto (2). Questa distinzione tra le credenze teologiche 
e mitologiche è sommamente importante per rispetto al* 
l'Egitto; poiché, come osserva Fautore j^p. SI), se ì nomi 
degli dèi noti nell'età più antiche, sussistono fino al tempo 
de' Romani, se la costituzione del sacerdozio può durar la 
stessa, non v'è però dappertutto identità di dottrina negli 
insegnamenti di questa religione. Le più manifeste con- 
traddizioni si sono prodotte non pure tra la metafisica sa* 
cerdoiale e le credenze popolari, ma tra'principii stessi della 
dottrina sacerdotale. Varia infatti da una città air altra il 
dio principale o la triade principale; numerosi sono gli dèi 
de'patrocinii diversi, e soprattutto quelli della divisione del 
tempo; e soggiaccion tutti a tutte le infermità dell'umana 



(1) YùdiRevuede rinstructionpubUqu€,n. del 12 marzo 1857, dove 
si trova un Compte-rendu di quella memoria, fatto dal Desjardìns. 

(2) Lectures on the Origln and Qrùwth of Religione as iUustrated 
bìf (he religion of aticient Egi^pt, delivered in Matj andJune Ì879 
bifLe Fage-Umimf.WiWìhms and Norgate.LondonaodEdimbarg, 1880* 
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natura, generandosi così ad ogni istante il più basso poli 
teismo {p, 83-7> 

Ma d* ai tra parte la parola Dio è spesso usata al sia 
golare senza mistura mitologica, e questa qualità monoteisti 
è tanto più spiccata, quanto più i monumenti appartengotii 
air epoche più lontane (p» 89-93) (1), Ecco un saggio di sii 
fatte denominazioni che rautore mette insieme neir ultima 
lezione, e che son tolte da numerosi testi. « Signor delFeler 
nità (2), re degli dèi, essere di nomi diversi^ che fece il moDd( 
con le sue mani >; <t i grandi iddìi Io lodano, gli iddii in 
feriori Tamano. ^ « Signore universale che giudica il monde 
seguendo il suo volere, e sopra lui esercita la sua sovraa; 
possanza »; « tutti gli iddìi lo riconoscono >; e colui oiid< 
tutto proviene, ha fatto nascer tutti gli dèi; egli è Tauton 
della loro attività, come dell'attività umana 3>; € egli died^ 
Tanima agli dèi. » 

Sotto il nome d'Ammone datogli a Tebe, « egli è il signon 
di tutte le esistenze» padre degli dèi, padre de* padri loro 
signor della verità, [cioè in possesso di tutta la verità) 
signor della legge, autore degli uomini, degli animali ( 
delle piante, autore di tutto ciò che esiste, potere beneiSco 
mio di Phtah (3); egli illumina la terra, re-sole, solo triou^ 
fante, signor degli dèi, liberatore dell'uomo timido, giudice 
in favor del povero e deir oppresso, ^ Né più esplicito mo' 
Boteismo si può riconoscer di questo, quando Ammone l 
detto: « Essere unico, solo %%i€o^ autore dell' esistenza, sùh, 
^sen:a secondo^ solo sovrano, umeo tra gli déi^ di nomi molti' 
plici, il cui numero è ignoto. Dio eterno (p, 226^7). 3^ 



(1) Vedi SoBiou, Crù\jame^ de VÉgtfpte à Vi^oque des P^amida, 
negli Ann. de philosophie chrélienne'f 1869. 

(2) Cioè dire che è ia possesso della durazione eteniA. Vedi Ka- 
Y|LI*E, Litanies du soleil, pag. 15, acti. I e Robiou, AnnaL dephUosoph' 
chréilenne^ 5P année, nouveL sèrie, I, lY, Juin, 1881» 

(3) NeUa teologìa egizia il dio padre e il dio figlio cùstitiuscoQO 
un^ unica sostanza < 
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L'illustre autore conchiude dicendo che testi sì chiari 
forniti da monumenti diversi della sacra letteratura del- 
l'Egitto, non permettono di dubitar sull'esistenza d'una 
tradizione monoteista forte e veneranda, avvegnaché com- 
mista con una mitologia puerile, spesso schifevole, nella 
quale sono espressamente alla divinità suprema Ideutiflcatl 
nomi divini (pag. 109-15), Come si spiega però questa con- 
traddi2Ìone? Il dotto Pierret conservatore del Museo egi- 
ziano del Louvre, e con lui il chiaro egittologo Rohiou, e 
lo stesso Le Page-Renouf, assegnano al simbolismo la parte 
principale in questa mostruosa confusione dì elementi dì- 
Tersi e contrarli. Udiamo il Pierret: e Ce qui distingue la 
religion égyptienne des autres religione de Tantiquité, ce 
qui lui constitue un caractère absolument originai c'est, 
que, polythéiste en apparent^e, elle était essentiellement 
monothéiste... Les Égyptiens ayant cru à un Dieu unique, 
sans second, ìnfinì, éternel, ainsi que les textes le prouvent» 
il faut bien admettre que leur polythéisme était purement 
sjTiibolique- Les formes raémes de leurs divini tés nous mon- 
trent qu'il ne faut pas y voir des étres réels; un dieu 
représenté avec une tète d'oiseau ou de quadrupede ne 
peut avoir qu'un caractère allégorique, de méme que le 
lion à téte humaìne appelé sphinx n'a jaraais pu passer 
pour un animai réel. Tout cela n'est que de rhiéroglyphisme- 
Les divers personnages du Panthéon représentent non lea 
attributs, mais les roles divers, les fonctions d'un Dieu 
unique et cache qui conserve, dans chacune de ces formes» 
son identité et la plénitude de ses attributs ». < Un Dieu 
unique et cache se manifeste par le soleil, lequel devieut 
dieu à son tour et engendre d'autres dìeux destinés à 
symboliser les phases successives de sa course (1). > 

Il Le Page Renouf insiste grandemente sulla parte im- 
portante che il simbolismo ha nel linguaggio religioso 



(l) Essai sur la mythologie éguptienne. Paria, Wieweg, 1879, ìn-8. 
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dell'Egitto, e sul valore simbolico de' nomi e delle figuri 
de' suoi animali. Un re vincitore, p. e. era glorificato asso 
migliandolo a un toro, a uno sciacallo, a un coccodrillo 
servendosi di questi nomi come di frasi poetiche e di al 
tributi morali (p. 236). È vero che agli stessi animali furon 
attribuite qualità divine, ma è necessario osservare che 
nomi di Seb, di Thot, di AnuM, di Sobek, non erano nel prii 
cipio, a quel che pare, se non se i nomi comuni dell'oca 
dell'ibi, dello sciacallo e d'una specie di coccodrillo (p. 237 

Il Robiou a queste giuste considerazioni del Le Page 
Renouf, ne aggiunge una sua che merita d'essere riferiU 
< Et pourquoi ne pas admettre aussi comme un fait expl 
quant toutes ces contradictions, que le langage figure ade 
pté comme expression des attributs ou des actes divic 
avait introduit dans les esprits des idées confuses d'abor 
puis plus distinctes et qui devinrent le polythéisme ? L 
dogme monothéiste subsiste dans les formules qui conte 
naient l'ancienne tradition : on n'osa pas y toucher ; mai 
on introduisit, à coté de ces formules et de ces doctrinei 
des chants et des mythes qui traduisaient d'anciens syna 
boles en un langage dont on avait oublió l'explicatio 
ésotérique et dont le peuple surtout ignorait le sei) 
cache (1). » 

L'illustre egittologo G. Maspero nel BulleHn erittgue del 
religion de VEgypte (2), loda il saggio sulla mitologia egizian; 
del Pierret, dicendo eh' esso < est compose et écrit avec 1 
soin et la conscience que M. Pierret apporto à tout ce qu*i 
fait: » soggiunge che il Pierret « poursuit (la sua tesi 
jusque dans ses moindres détails, et l'appuie de texte 
bien choisis (p. 120). » Raccomanda infine la lettura di quest 
libro, confessando che < on en trouvera difflcilement qtJ 
défende avec plus d'habileté la cause du monothéism 

(1) Annoi, de philosoph. chrétien. T. IV, Juin, 1881, png. 844. 

(2) Rev. de VHist, des Reh'gions. T. 1, pag. 119 e segg. 
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ég-yptien (p. 121). > Ma dichiara nondimeno di Don restame 
convinto: « malgré le talent qu'il (il Pierre!) a déployó dans 
raccomplissement de sa tache, j 'avo ne qu'U ne m'a pas 
couvaincu (p. 120), > Qual 6 Topinione del Maspero? Dopo 
d'aver criticato gli altrui sistemi, in quanto esclusivi, vo- 
lendo gli nni che nella religione dell' Egitto, tutto sia mo- 
noteismo^ gli altri tutto panteismo o politeismo, e detto che: 
< Tous me semblent avoir raison par quelque eadroit, tort 
sur le plus grand nombre de poiats (p. 122); 3^ protesta in 
questi termini: < Je n'ai pas la prétention, après avoir cri- 
tiqué les systèmes d'autruì, de bàtir moi-méme un nouveau 
sys tèrne (p. 124). » 

Sia che si voglia de' diversi sistemi di spiegar la religione 
degli Egizii, e di quello del Pierret particolarmente, nella 
opinione del Maspero, la quistioae da risolvere è questa : 
donde venne, o come si è forma tp il monoteismo neirEgitto? 
poiché i testi che lo dichiarano son molti, chiari ed ammessi 
da tutti gli egittologi e dal Maspero stesso* < Les plus 
anciens monuments que nous ayons (egli dice) caux de la 
troisième et de la quatrième dynastie, à coté des personnes 
divines, mentionnent souvent Dieu, le dieu un, le dieu uni- 
que (p. 125). » Come dunque < le moQothéisme s'établit très 
tot en Égypte (p. I2b)ì^ L'autore risponde qui con una aperta 
confessione della difficoltà in che si è, di conoscerne le 
cagioni: < Pour des raisons qu'il n'est pas très facile de 
discerner (p. 125). > Senonchè alla pagina 127» pare che una 
ragione V abbia trovata, e tanto convincente, che egli può 
con franchezza asserire, il monoteismo egìzio essere la ri- 
sultante d' un politeismo anteriore. « Le raonothéisme égy- 
ptien n'est que la resultante d'un polythéisme antérienr 
(p. 127)* ^ Se io qui intendo nulla, la risultante è di una 
natura stranamente diversa dalle forze componenti. Un mo- 
noteismo risultante da un politeismo è cosa per lo meno 
nuova nella storia de' popoli antichi, essendo forse più ve- 
risimile, per non dir vero, il contrario. Ma la questione 
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tuttavia rimane insoluta, anche dopo T assei^zìone senza 
pro^'e, del ciotto egittologo. Mercecchè resta sempre a spiegar 
queirantichissiino monoteismo de'testi numerosi ed evidenti^ 
accanto al politeismo ancor esso antico. 

Delle due cose l'una convien che sia vera ed incoatra- 
stabile: ovvero che quel monoteismo è l'opera dell' umano 
intelletto che col lume della natura ragionevole, riconosce 
la Docessità che l'essenza divina sia una, ovvero che quella 
cred<jnza dell* un ita di Dio sìa T effetto d'una rivelazione 
primitiva conservatasi per tradizione. Neil' un caso e nel* 
Taltro, coloro che la religione derivano da'mìti, hanno da 
una delle più antiche religioni, quaF è certamente Tegi^sia, 
una crudele smentita. Imperocché le formole e i concetti 
esprimenti T unità di Dio, la sua infinità, la onniscienza, 
F onnipotenza, sono schietti, senza metafore e senza rap- 
presentazioni mitiche, sì hene della più rigorosa proprietà 
di termini metafìsici. Come si prova qui il leuto e pmgres- 
sivo svolgersi rloir intelletto, dalle idee più materiali alle 
soprassemsibili, ed al puro concetto religioso, massimamente 
che a lato del più puro monoteismo, osserviamo nello stesso 
popolo egizio, tutte le stravaganze del più stupido e be- 
stiale politeismo? 

Che se il Dio unico, come vuole il Maspero, non è as- 
soluto, ma relativo, « Le dieu uuique n'est que le dien do 
nome ou de la ville (muiri mui-ii) qui n'exclut pas Teii- 
stence da dieu unique de la ville ou du nome voisins 
(pag. 12C); » qual consolazione ne potrebbero avere i sosteni- 
tori dell'evoluzionismo in religione? Questo fatto stes^ 
deiridea di un Dio unico in ciascun nomo o città, dimostra 
la facilità di formarsi un concetto puro della divinità in 
quanto una, senza il lungo processo voluto da loro, e sen^ 
derivazione da miti preesistenti alla credenza religiosa. 

Quel che pertanto il Maspero scrisse dì Baal nella sua 
EùMre ancienne des peupies de VOrient, 2« édìt, pag, 287, 
« Tadoration de Baal, le maitre, le seìgneur suprème» et de 
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sa compagne Astarté, impliquaient la croyance primitive au 
Dieu unique, de méme que Tadoration de Tammouz (Adonis) 
et de Baalit, de Marna et de Derketo, d'Hadar et d*Atar- 
gath, > può bene applicarsi in parte, al politeismo egizio. 
E nel vero il de Vogué così si esprime : < La mnltiplicité des 
Baalim secondaires ne prouve pas plus contre cette unite 
primordiale, que la subdivision du dieu égyptien en ses 
puissances divinisées; seulement en Phénicie et eu Syrie, 
cette répartition de la puissance divine est plus géogra- 
phique et politique que philosophique. Ce sont moins les 
attributs divins que les sanctuaires locaux qui ont dooné 
naissance aux dieux secondaires, Baals éponymes des prin- 
cipales villes. Baal, adoré à Tyr, à Sidon, à Tarse, devient 
Baal-Tsour, Baal-Sidon, Baal-Tars. » {Journal Asiaùi^m, aoùt 
1867, pp. 135-136, Mélanges d'archeologie Orientale, pp. 51-52- 
V. F. Vigouroux, Les Juges d'Israel, Rev. des quest. hist. 
!•' juillet 1877, p. 36-37. Robiou, Les doctrines rcUgimses de 
V ancienne Égypte, éCaprès les travaux récents, nella Rev. des 
quest. hist. 1" oct. 1878: p. 442 e segg.) 

11 Pierret pubblicò Tanno scorso Le Panthéon ÉgypHen. (1), 
nel quale ribadisce quanto aveva scritto nel suo Bssai sur 
la mythologie égyptienne. E il Maspero anche di quest'opera 
porta lo stesso giudizio che aveva portato su quello (2), e 
perciò non mi tratterrò più oltre sopra un argomento da 
me finora brevemente si, ma con fedeltà esposto e discusso. 



(1) Le Panthéon Égijptien,phr P. Pibrret, coaservateur du Musée 
égyptien dti Louvre, Illufstré ds 75 dessi us par J. Schmidt, Paria, 
Ernest Leroux, 1881, in-8, VM12 p&g. 

(2) Bulle tin critique de la rdigion de VÉgtfpte and enne, negli 
Anìt. du musée. Guimet^ Rev. de l'kist. des relìg^ troisièoie année, T- Y, 
o. l, Janvier-FéTrier, Paris, Ernest Leroux, 188^, 
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XXXI. 

L'opinione che fa del Feticismo la primitiva religione degli uomin 
è assurda. Argomenti in contrario del Remile e di M. M^lk 
Fantasie del Zorli sull'origine del culto delle pietre, degli angt 
e de' diavoli. 

Per dimostrare la legge del progressivo e lento svolger 
delle idee religiose da precedenti concetti materiali, non resi 
agli evoluzionisti mitologi che un solo scampo, quello di s( 
stenere come vero, reale e storico il feticismo e Y animismi 
qual religione primitiva dell'uomo. Ora questo rifugio no 
è loro concesso né dalla diritta ragione, né dalla storia, n 
dall'autorità di coloro che in questo argomento aguzzaron 
r ingegno, e le loro conclusioni fecero note al pubblico co 
le stampe. Il razionalista protestante Réville, professore a 
Collège de Franco: « C'est une erreur (dice) de considére 
le fétichisme et méme Tanimisme comme la religion pri 
mordiale. Ils supposent pour cela trop de réflexion... Pou 
que la croyance aux esprits indépendants de la nature ai 
pu se former, il a fallu une certaine quantité d'observation 
et de réflexions sur la nature humaine elle-méme, qui de 
notent autre chose que la tonte première naiveté. Poui 
croire que les esprits ou les fétiches influent sur le coun 
des choses et modiflent leur enchatnement, il faut s*étr( 
ouvert au sentiment qu'il y a un cours des choses, qu' il eii 
ste un enchatnement naturel et qu'on peut l'interrompre 
en faisant intervenir une puissance placée au-dessus ei 
d'une force plus grande. Tout cela ne saurait étre primitif 
Il do it y avoir eu d'abord un eulte de l a nature ou plutól 
d^o^jets natureis^gersonniflés, de là est venu ranimismé, 
qui, dans certaines races et surtout chez les nègres, c'esl 
condense en fétichisme (1). » 

(1) ProlégomènesdeVhistoiredesreliffions.V^riaiFÌBehhheher, 1881, 
1 voi. in 8. 
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L'illustre M. Miiller, razionalista e protestante an ch'egli» 
:;o3Ì incalza i difensori del feticismo primitivo, e Mi sembra, 
il ce, che coloro, i quali credono a un feticismo primitivo, 
5i prendano per concesso quello stesso che dev'essere di- 
mostrato. Si prendono per concesso che ogni uomo possegga 
Dairacolosamente l'idea stessa che costituisce Tattributo del 
feticcio, si chiami come si voglia, forza, spirito ovvero Dio, 
Si prendono per concesso che un quaisisia oggetto, pietre, 
conchiglie, una coda di lione, una ciocca di capelli abbiano 
in se una virtù teogonica e produttrice di DJo,„ Si prendono 
per concesso che a' di nostri esista o che sia esistita in 
qualche tempo, una religione fatta tutta quanta dì feticismo, 
e, d'altra parte, che sianvi delle religioni affatto scevre e 
pure d'ogni feticismo.» Credo dunque che abbiamo il diritto 
d'abbandonar la teoria, la quale sostiene che il feticismo 
sia stato e sia dovuto essere il principio d'ogni religione (1). ^ 

I passi de' due autori allegati non hanno altro valore, da 
quello infuori deir autorità» Imperocché se il feticismo non 
può ammettersi come religione primitiva, è per altre ra- 
gioni e per più validi argomenti che non son quelli del 
Ré ville e del Muller, nei quali, e massimamente nel secondo, 
la mancanza d'una sana e vera filosoBa rendo meno pre- 
gevoli tanti lavori che per altre qualità sono degni di molta 
lode. Robusto, chiaro, vario ed alto è l'ingegno dì Max 
Miiller: splendida la fantasia, molteplice T erudizione, e la 
dottrina filologica incomparabile. Nò le doti deiranimo sono 
men belle, e il cuore nobile e gentile di lui è ricco di sen- 
timento religioso, quantunque la falsa confessione, in che 
nacque, gli adombri talora l'intelletto, e gli suggerisca 
intorno al Cattolicismo e a' suoi dommi, giudizii erronei ed 
avventati. Ma il difetto capitale de* suoi varii e dotti lavori 
è la debolezza e instabilità de' principii generali onde 
muove, e per cui è sventuratamente condotto a contrad- 



(1) De l'origine de la reììgion, pag^. 115-20, trad, da Darmesteter. 
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dizioni palpabili con sé stesso e con la sua dottrina ; mentre 
disdice in un' opera quello che fieramente sostenne in un'al- 
tra, e così s'avvera in lui quello che nel suo protestan- 
tesimo, il quale è tutto in una perenne variazione. 

Nella Rivista di Filosofia sciefUifica (marzo-aprile 1882, 
anno I, num. 5) ho letto una breve memoria di un coiai 
A. Zorli, sulla origine di alcuni miti, e son quelli che riguar- 
dano il culto delle pietre, gli angeli e i diavoli. L'autore 
non par familiare con questi studii di mitologia, poiché ci 
parla di opere importantissime sull'origine de' miti, che 
sarebbero state scritte dall'Ascoli, dal Vignoli, dal Kctet, 
dal Bentey(?) (dev'essere Benfey), dal Bréal ecc. Altro è 
scrivere dell'origine di qualche mito particolare, altro del- 
l'origine de' miti in genere. Il Benfey scrisse de' miti par- 
ticolari, e si possono vedere citati a pag. 277, della Civ. 
CaU. an. XXXIII, ser. XI, Voi. X, quad. 765, né può chia- 
marsi importantissima la memoria Ueher EntivicMungstufen 
der MythenbUdung; il Bréal altresì scrisse sul mito di Ercole 
e Caco, e di Edipo; il Pictet del culto de'Cabiri presso 
gli antichi Irlandesi, e del Mistero de' Bardi dell'Isola di 
Brettagna, e tocca di più altri miti nella sua celebre opera 
delle Origines Indo-Européennes cu les Aryas primiiifs. Opere 
importantissime dell'Ascoli sull'origine de' miti, le ignoro; 
quell'altra Mito e Scienza, del Vignoli, non sarà divenuta 
ancor celebre per la sua importanza. Il eh. autore ammette 
con lo Spencer, che il culto delle pietre è nato dal colto 
degli antenati, ma dissente da lui nella spiegazione del 
come, e propone certe sue ipotesi, quali sono, il precipitar 
della frana dalla vetta de' monti, il sasso scagliato all' im- 
provviso da un nemico nella foresta, lo spettacolo delle 
stelle cadenti e de' bolidi, alcuni membri della tribù sel- 
vaggia saliti sopra la montagna e indi precipitati in un 
burrone, e più altre che io non confuterò, perchè l'autore 
stesso le riconosce per non assai forti, dicendo di non 
€ presentarle come inconfutabili. » L'idea concreta degli 
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angeli e de' diavoli è analoga nella sua orìgine, al eulta 
delle pietre, in quanto la causa è la stessa, il culto cioè 
degli antenati. Darò la dimostrazione con le parole del- 
l'autore, e per essa, a' miei lettori uu istante d'ilarità. ^ Se 
infetti presso i popoli divisi in dominanti e dominati, questi 
sono seppelliti nelle caverne e sono considerati come cat- 
bivi, i pipistrelli che abitano le caverne saranno considerati 
dai dominatori come spiriti cattivi ossia diavoli, e però la 
flgnra del diavolo sarà in seguito rappresentata come un 
uomo colle ali di pipistrello. Mentre invece i dominatori, 
che seppelliscono i loro morti sulle alture, riterranno come 
spiriti dei loro antenati, ossia spiriti buoni, gli uccelli che 
colà dimorano, e però la figura dello spirito buono, ossia 
dell'angelo, sarà in seguito concepita come un uomo colle 
ali di uccello e però pennute. » Queste cose si scrivono in 
una Rivista che porta il titolo superbo di Filosofa smntifica! 

XXXII. 

Contraddizioni del Fiele e loro confutazione pel F. Fed, Set/nm. 
Origine della religione secondo la Bibbia. 



Il Tiele che fa in queste pagine ricordato spesso con 
lode di sana critica e di scelta erudizione, non merita se 
non se biasimo per le sue contraddizioni suir origine delle 
religioni, e soprattutto del Feticismo. Prima di me, nella 
stessa Olanda, patria del Tiele, un dotto od arguto scrittore, 
il P. Federico Heynen S. I. pose in chiara luce le sue va- 
riazioni inconsulte e disdicevoli, e la debole^sza, anzi la 
falsità de' motivi, onde disse d'essere stato indotto a mutar 
sentenza. Apparve il lavoro del P, Heynen nel riputato 
periodico cattolico il De Wachter{l), che poscia fu continuato 
col titolo di Onze WachUr, 






(l) De Wachter 1871 otte nov. 
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Nella sua opera grande : Vergelijkende geschiedenis der owà 
Godsdiensten {l\ incominciata nel 1869, e il cui primo tomo 
Vergelijkende geschiedenis van de Egyptische en Mesopotamisd 
Oodsdiensten (2), fu finito nel 1872, il Tiele così enunziav 
la sua prima sentenza. < La tesi che afferma il feticism 
6 l'adorazione degli oggetti e de' fenomeni fisici non e«e 
altro che una depravazione o corruzione di qualche rei 
gione primitiva molto più pura, in nessun luogo si ved 
più splendidamente confermata, quanto negli antichi do 
cumenti egiziani (3). » 

E a modo di schiarimento e di salda conferma soggiangc 
< Il culto degli animali è tanto poco primitivo, quaato 
cosi detto feticismo, col quale è connesso. Si dava alle ìde 
essere materiale e corporeo, ma in senso figurato, da'poei 
e da' sacerdoti; nessun però di costoro, che alcuna cosa n 
tendesse, riconobbe mai altro nel culto degli animali, eh 
un simbolismo (4). » 

Poco di poi restringe incoerentemente la sua proposi 
zione in modo perentorio e senza prova, dicendo che ce 
testa religion primitiva più pura non è altrimenti il mo 
noteismo. « Nella storia sono dello stesso tempo le locuzioo 
monoteiste e i sistemi politeisti. La quistione si riduca 
soltanto a sapere se nelle età preistoriche si cominciò dal 
l'adorazione d'una ovvero di più divinità, e questa quistione 
non si può finora considerar come risoluta. L'opinione» se 
condo la quale tutte le forme delle religioni sarebbero xmi 
corruzione della primitiva rivelazione pura e perciò mo 
noteista, è così antiscientifica e puerile, come non provati 
e inverisimile è l'altra sentenza, che siasi cioè incomin 
ciato col più crudo feticismo. Si può affermare che gli Egizi 



(1) storia comparativa delle antiche religioni. 

(2) Storia comparativa delle religioni dell* Egitto e della Mesa- 
potamia. 

(3) Pag. 107. 

(4) Ibid, pag. 129. 
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;ì appariscano nella storia monoteisti per la dottrina, e 
nella pratica politeisti. ^ Queste asserzioni sono per dia- 
ne tro contrarie alle prttne, e pugnau tra loro. 

Nel seguente anno però, il Tiele trattando di Daniele 
Rrinton scrive: < Nuove ricerche ci ammaestrano che il 
feticismo non è primitivo, si bene una corruzione, un fe- 
nomeno morboso: la religione non potè da lui aver comin- 
:;iamento (1). * Ed ecco che poco di poi cangia d'opinione, 
a nel I>e Gids (La Guida) del 1871, t. I, pag, 115, seri- 
prendo contro M. Mailer, così si esprime: « Nelle religioni 
fetìciste scorgiamo gli avanzi deir antichissima religione. 
A^vanzi solamente, e non già cotesta stessa religione. In 
generale dunque, la ragion feticista di riguardar il mondo, 
cioè la contemplazion del mondo sotto il rispetto feticista, 
iee ritenersi per la più antica e primitiva di tutte. 3^ Fu 
egli condotto a dar questa seconda disdetta a sé medesimo, 
aon da nuovi insegnamenti della storia, ma trattovi dalla 
psicologia. La lettura d' un'opera dello Schultze, autore di 
5Ì poca autorità, gli diede le vertigini al cervello, e tol- 
segli la memoria della sua prima sentenza e di se stesso, 
tmperocchè è ardito di scrivere che « la religione preisto- 
rica fu la stessa che lo Schultze dipinse come esistente fra 
i Negri incoltissimi e le Pelli-Rosse (2), > 

A buon diritto il eh. P. F. Heyaen con saldi e vigorosi 
argomenti provò la costui leggerezza nel mutar d' opinione, 
5 l'ultima sentenza di lui vittoriosamente confutò, siccome 
priva di ogni fondamento, e indegna d'uomo serio e co- 
ntante. I colpi, come bene assestati, cosi furono soprammodo 
dolorosi e andarono all'anima, mercecchè la estimazione 
del Tiele scemava di dì in dì presso gli uomini di senno, 
sinché protestanti come lui e razionalisti, sia per la smac- 



(1) Theologìsch TijdschrffL Periodica teologpico, an. lY, genJ8T0, 

(2) Schultze, Der Fetichismus, eia, Beìtrag sur Aathropologie und 
Religiona-Gescbichte. Leipzig, 1871. 
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cata mutazione improvvisa, sia ancor più, per la copia 
forza degli argomenti onde il P. Heynen ne faceva risali 
la sconcezza e l'assurdità. 

Tolse dunque a difendersi, e n'ebbe il bello nella Pr 
fazione che scrisse al suo libro: Vergelijkende Geschiedet 
(Storia comparativa). Restando fermo nella sua ultima se 
tenza, corredò l'opera di varie aggiunte e correzioni, 
quali fan chiare due cose, ovvero che l'opera fu da 1 
sconsigliatamente intrapresa e senza maturo esame; ovver 
e più veramente, che la sua prima sentenza conforme 
verità, abbandonò a caso, e non a ragion veduta e da seno 
Ma quale che si voglia ammettere delle due cose ad ispi 
gar la cagion del fatto, entrambe certamente ammoniscoi 
il giudizioso lettore a non dar fede alle asserzioni e a'r 
gionamenti di un uomo che dalla esperienza niente ac 
maestrato, con più temerità di prima, continua a spaccia 
per vere le sue nuove opinioni. 

Alla pagina V* e VI* di cotesta Prefazione, così dunqi 
si esprime: « Un esame più pieno ed accurato mi costrins 
a ritrattare alcune asserzioni da me scritte nel primo libi 
di quest'opera. L'Egitto con la sua antichità e il suo sin 
bolismo profondo m'ebbe per alcun tempo affascinato, 
tratto fuori della diritta via. Un nuovo studio delle rei 
gioni che professano il culto della natura (natuurgodsdiensteu 
mi rimise sul buon sentiero. Quegli solamente che il pregi 
della scienza ripongon tutto nel raccoglier fatti, affln e 
adattarli, il che sovente avviene, a un qualche sistem 
preconcepito, come per cagion d' esempio, il mio critico ne 
De Wachter di ottobre e novembre 1871, ne prenderanno 
scandalo e ne faranno le beffe. Del rimanente quella sen 
tenza intorno all'antichissima religione, ch'io testé ritrattai 
non ebbe influenza di sorta sul mio concetto circa il culti 
egiziano e il suo svolgimento; ma rese soltanto necessaria 
la correzione di poche pagine nelle correzioni e additament 
aggiunti a quest'opera. » 
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Ecco ora quali sono le ritrattazkmi poste nelle correuom. 
Nel Vergdijkendc Gesckied, t. I, pag. 807 cosi ritratta quanto 
aveva scritto alla pag. 107. «La religione egiziana anti- 
chissima, per quella cogniziom che aver ne possiamo^ è più pura, 
o almeu più semplice della posteriore. Donde io dedussi 
con soverchia lestezza, quella adorazione delle cose e dei 
fenomeni fisici essere una corruzione. L'adorazione dovette 
esser sempre alcun che di primitivo, e fu per necessità il 
fondo, nel quale anche la religione egizia ha sue radici. 
Questa è già siinholica, ma ì suoi simboli son feticci tras- 
formati. Il deterioramento o la corruzione che osserviamo 
nella religione egizia, ò un ritorno a ciò che fu prima, una 
reviviscenza di quello che sembrava estinto, come si può 
vedere in tutte le religioni più nobili. Non avendo data 
mente a legge siffatta, trassi da un fatto bene accertato 
nna cattiva conseguenza. > L'autore avrebbe potuto dir più 
schiettamente ch'egli ammette la legge dell'atavismo. 

Vediamo ora a pag- 807 cc^me ritratta quel che intorno 
al culto degli animali scrisse a pagg. 128 e 129 loc. cit. 
« Un più dilìgente esame, massimamente lo studio delle 
religioni de' popoli selvaggi, mi ha fatto persuaso d'aver 
falsamente dedotto il culto degli animali dal simbolismo e 
dalla mitologia, mentre il contrario più veramente inter- 
venne. Il culto egiziano degli animali non differisce essen- 
zialmente da quello degli altri popoli, se non se per una 
più grande ricchezza o abbondanza. Il qual fatto sembrami 
ora doversi spiegare per la maggior antichità della civile 
cultura degli egiziani. Il simbolismo loro è un primo ten- 
tativo di rendere spirituale il feticismo : e poiché la reli- 
gione egizia, se non è l'antichissima di tutte, è nuUadi- 
meno una delle più antiche e eulte religioni, perciò in 
essa più chiaramente si scorgono le tracce dell' antico culto 
della natura, che non nelle altre, le quali più tardi sì svolsero. 

Finalmente lo scritto da lui in nota a pag. 261, circa il 
monoteismo egiziano, cosi vien qui ritrattato a pag. 808* 

Ds Ca&a *— Esame critico del ai^Uma filologico e lingHtiUco IZ 
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€ Per quanto antiche sieno state le aspirazioni monoteiste 
nell'Egitto, esse non furono primitive. L'esame comparativo 
delle religioni ci ammaestra ogni dì più, che il monoteismo 
non fu in verun luogo, primitivo: dunque non può essere 
che egli sia stato alcun che di primitivo nell'Egitto, quan- 
tunque noi ve lo troviamo in certo modo, al principio della 
storia. S'abbia dunque tutta questa nota come non mai 
scritta. > 

Chi ora metta in riscontro queste ritrattazioni del Tiele 
coi luoghi che intende correggere, e noti la franca e spi- 
gliata maniera onde da premesse incerte deduce conse- 
guenze certe, dovrà senza fallo restar maravigliato di tanta 
audacia, e averlo in conto di scrittore sfornito affatto di 
que' titoli, pe' quali s'acquista il diritto d'esser creduto e 
di far autorità. Accusa gli altri di raccoglier fatti e di sna- 
turarli, acciocché rispondano a preconcetti sistemi, ed egli 
ia giustificar la instabilità delle sue opinioni, cade nello 
stesso fallo che rimprovera altrui. 

Per sua confessione, la nuova sentenza da lui proposta 
e difesa, non ancora può dirsi certa, e tuttavia la insegna 
e magnifica quasi che sia un domma. Confessa che la storia 
tace, che la psicologia dee somministrar gli argomenti, e 
il titolo che pone in fronte al libro, è Stoìia comparatha 
delle religionL Cotesto esame psicologico non è poi, per detto 
suo, che un esame, il quale più e più c'insegna; dunque 
resta ancor qualche altra cosa da insegnare, e non sap- 
piamo che, e se alla fine dell' insegnamento la nostra 
scienza sarà negativa ovvero positiva. Il fondamento poi 
della nuova dottrina del Tiele, è l' autorità dello Schultze 
e del Bastian, rovinato il quale, convien che rovini anche 
la sua dottrina. 

Il Tiele doveva parlarci in nome della storia, recarci in 
mezzo fatti certi, e da questi dedurre in buona dialettica 
le sue conclusioni intorno alle origini vere della religione 
de' popoli. Al contrario, ci viene in campo la psicologia che 
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non è sventuratamente il cavai di battaglia dell'autore, 
e cosi il libro riesce qualcosa di strano e difforme, simile 
a sconciatura- Che in esso la storia tace, e la psicologia 
ciarla a sproposito. Vero è che il silenzio della storia debba 
aversi in luogo di singoiar benefìzio, essendo nel Tiele una 
special tendenza, forse naturale, a ber grosso e cadere in 
allucinazioni quando si tratta di storia, come si farà chiaro 
al lettore da quello che egli dice discorrendo delle cose 
cristiane. Nel ThùoUg, Tìjdschriflj 1870| pag. 166, così scrive: 
< Dopoché abbiamo avuto conosceuza certa che la B. Ver- 
gine-Madre è una finzione, ed ella stessa una mera poesia, 
non possiamo adorarla- > Narra poi come fatto indubitato 
che Luigi XI re di Francia adoram iraaginette di santi fatte 
di piombo, e portavale nel cappello* Che pìii? La regina 
Isabella di Spagna raccomandavasi, secondo lui, al bastone 
di sant'Iacopo, acciocché volesse pregar per lei (Thcolog, 
Tpdichrift, 1871, p. 385). Finalmente asserisce d'aver letto 
una pubblicazione ecclesiastica ^ la quale annunziava solen- 
nità, indulgenze e confraternite dell'adorazione perpetua 
del Santo Cuore di Maria > {Thml Tydschnfi, 1871, p, 395). 

Da un' ignoranza cosi supina e veramente incredibile 
delle cose cristiane e della storia de' nostri tempi, può di 
leggieri farsi ragione dell'autorità del Tlele, quando ci dà 
j suoi divini oracoli sulla religione dell* Egitto e degli altri 
aDtichi popoli della terra. 

Ed ora ci si può chiedere a buona ragione, perchè tante 
ricerche, tante indagini e tanti studi! sulla origine della 
religione e delle religioni, quando i più eruditi e dotti in- 
dagatori apertamente confessano non esservi cosa più ardua 
della scienza di queste origini, la quale non ci ha finora 
dato che mere ipotesi più o meno infondate, vane ed as- 
surde? Qual segreto intendimento, qual fine occulto, o qual , 
passione gli fruga e stimola a studiare e scriver tanto, in 
tante contrade e incessantemente, e a fondar cattedre e - 
scuole, dove si insegni alla gioventù questa nuova scienza ' 
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j della religione ? La risposta non può esser difficile, qualfw 
si sappia che i promotori di siffatti stndii son razionalisi 
positivisti od increduli, e che il proposito loro è la giien 
alla rivelazione, il dispetto del soprannaturale» Tabborr 
mento da ogni autorità che non rampolli da loro, cioè d; 
privato loro giudizio. Donde manifestamente si scorge» 1 
prima causa di questa nuova scienza delle religioni avved 
alla religione unica e vera» essere il libero esame del pn 
testautesimo, cioè dire Fuomo sostituito a Dio, la ragiou 
alla fedo, 

E nel vero, chi non vede che se la religione è oper 
naturalo, in quanto è V e fretto del naturale svolgìmenl 
progressivo delle umane facoltà, non vi può esser vet 
religione? S'ella è un*ap[4icazione delle leggi del trasfoi 
raismo, come il linguaggio nella opinione del Darwin, dell 
Schlcicher, dell' Ilovelaque, del De la Calle e di tanti altr 
la religione non presenterà nulla di divino, e Dio stesso i 
escluso dalla scienza riolla religione» Imperocché così > 
fatta. impossilùltì ogni comunicazione tra Dio e Tuomo, ani 
sarebbe assurda nel suo stato primitivo di selvatichezza < 
d'imbecillità. Di che chiaro apparisce il fine che raziona 
listi e linguisti mitologi han fermo di conseguire, quatìdi 
dirigono tutti i loro sforzi a mostrar V nomo, dalla sua ori 
gine, ìq uno stato d'incredibile debolezza e quasi imi)otenz5 
mentale, incapace di venir per sé a tesso nella cognizioni; 
di Dio tj della religione, se non dopo una lunga serie d'ana: 
e di secoli, incapace altresì di riceverne rivelazione da 
Dio, perchè mancante d'un linguaggio tanto perfetto che 
possa esprimere concetti così alti e immateriali (1), e final- 



(1) ff TI a fallii rt Tesprit humain un knt trairan pour ékborer l'idée 
d^un Seul Dieu absolti et suprèmop.., et quand dea hammeSp se foodant 
simplenient sur leura proprea conjectures, viennent avec un ton dog* 
matiquc nona parler d'une révulation primi t ivo, qui iìt counalrre au 
monde paien (?) Tidée de Dieu dans toute sa pureté, ils oublient qu* 
tonte dublìtue, touto spìrituelle que cette révélatìan eùt pa élTdt il 
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mente la stessa rivelazione impossibile, mercecchè la Di- 
Tini là, per sua natura incorporea, non può parlare al- 
r uomo (1). 

É una pietà il veder tanti ingegni travagliarsi a ricercar 
le origini della religione e delle religioni per tutto dove non 
sono, e però non possono rinvenirsi, e ostinatamente negare, 
trascurare e spesso disprezzar quelle sole vere e certe ori- 
gini che la rivelazione divina ci ha da tanti secoli indi- 
cate, e che una scienza salda ed imparziale riconosce e 
confermx Consultiamo la Bibliia. L'Ecclesiastico, al e. XVHj 
ci narra che alla prima coppia umana Iddio < diede la ra- 
gione, e la lingua» e gli occhi, e le orecchie, e spirito per 
inventare; e li riempì del lume deir intelletto. Creò In essi 
la scienza dello spirito, riempiè il cuor loro di discerni- 
mento, e fa* ad essi conoscere i beni ed i mali. Appressò 
l'occhio suo ai cuori loro per fare ad essi conoscere la ma^ 
gnificenza delie opere sue, atìfìnchè eglino diano lode al 
nome suo santo, e vantino le sue meravìglie, e raccontino 
le opere grandi fatte da lui. Aggiunse in prò loro le re- 
gole de' costumi, e die loro in retaggio legge di vita. Sta- 
bilì con essi un patto e temo, e fé' loro conoscere la sua 
giustizia e i suoi precetti» Vider co'proprii occhi la gran- 
dezza della sua gloria, e la gloriosa voce di lui feri lo loro 



n^existait poiot encore sur la terre un laog^age capable d^espriaìer loa 
«onceptions élevtìes et irumatéricUea de co messoger celeste, Jfr M^x 
MiiLLER, Essai sur Vhistoirg des reUgions, pflg, 328. 

(1) « Doit-on et peut-on se reprcseDter DieQ parlant ? S'il parlait, / 
c'est à dire s*iJ articulait des paroles hiamaineSjUOus devons lui prSter 
un corpa d^homme et prineipalement Jes organes dont dépend Tarti- 
culatton dna sons,.. Sì Tou ne peut attrìbuer un corpsi et surtout no 
corps humain, à la Divinité, coniment poorrait-on lui altri buer la 
parole ou le besoin de parler?... Partout où il est fait mention de 
paroles proférées par la Djvinité, rhìstoire n*a fait que auivrc une 
legende qui exprimait, a Taide d''une iraage populaire, les souvenirs 
obscurcis du passe. > Jacob Grjmm^ ds Voriginedu langage, pagg.:^fl-27. 
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orecchie, ed ei disse loro: Guardatevi dao^ni sorta d'ic 
quità> E comandò a ciascuno di essi di aver pensiero d 

prossimo suo(l). ^^ Ma i nostri protoparenti fallirono aD 
la fede, e peccarono, santità e giustizia originale perde 
tero, mentre T intelletto e la volontà divenivano fiacche^ 
vero ed al bene. Insegnarono essi a' loro figliuoli quello ci; 
Iddio aveva loro insegnato, la legge e il culto- Dopù I 
prime generazioni le verità sulla natura divina e i divji 
comandamenti s'oscurano per ignoranza, per negligenza 
per tutte le cause morali e fisiche che facile è congeif 
rare. Dopo il diluvio le stesse cause producono gli stes 
effetti, e Videa di Dio e la ragione del suo culto si vei 
nero, a grado a grado, sempre pii^i a confondere e falsai 
nelle menti degli uomini. Quinci il culto delle creature, 
prima, degli elementi cosmici, dipoi quello de' morti e deg 
animali» e analmente T adorazione delle statue e delle opei 
d'arte. ^ Dèi e rettori del mondo credettero essere o 
fuoco, il vento, o il niobi 1 aere, o il corso delle steU 
o la massa delle acque, o il sole, o la luna (Sapmù 
cap- XIII) (2). » Tutti i progressi della mitologia comparai 
non giungono che a queste stesse notizie dateci tanto tenif 
innanzi, dal libro della Sapienza, il quale ne'cap. XIV e X 
compie lo svolgimento delle false credenze primitive, il 
dicando Torigine del culto de' morti, degli animali, e d( 
simulacri e degli idoli. 

Questa ò la verità intorno all'origine deir^uomo, alla su 
religione primitiva, e alle false credenze in che poscia tr? 
hocco. Tutto quello che la moderna scienza delle origiii 
della religione e delle religioni ci vorrebbe far credere, 
contrario alla natura deirumano intelletto, contrario ali 
storia ed al buon senso, e perciò interamente falso, e fals 
la scienza stessa, nel cui nome si pretende dettare i pis 
turpi ed assurdi oracoli, 

(1) Traduzione del MattÌDi. 

(2) Idem. 
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A^ìicazione del sistema mitico alla Tdigiom rivelata. Cause di 
questa applicazione. Il razionalismo e la crìtica storica nella 
scienza delle religioni. Fotidamento di coCesta critwa. Contrad- 
dizioni « stoltezze di Maurizio Vsrnes. 

Abbiamo fin qui diligentemente esaminato e discusso il 
sistema filologico applicato alla mitologia degli antichi po- 
poli, e alle origini delle religioni; materia per sé stessa 
poco giovevole in risguardo alla vera scienza, perchè i suc- 
cessi di tante ricerche, di tanti stiidii, e soprattutto de' su- 
perbi vantamenti della nuova critica storica delle religioni, 
sono stati male avventurosi e infelici. Ne certamente me- 
ritano di passar nella contezza de' posteri, se non se quali 
documenti della temerità degl' ingegni, e dell'astio profondo 
contro la verità rivelata- Ma se non profittevoli alla scienza, 
sono i novelli studi i noce voli e sommamente pericolosi al- 
r ignoranza e credulità doppili, che contra l'errore rappre- 
sentato in sembiante di vero, anzi di scienza, come non 
hanno armi a combattere, cosi neppure scudo a difendersi. 

È dunque pio e non ingeneroso consiglio quello che ci 
muove a venire in aiuto degF ineruditi, o de* mezzanamente 
istruiti, e mostrar loro le fallacie, T ignoranza, o il falso 
sapere, e la perfidia talora, dì certi scrittori che la più 
sublime fra le cose umane, la Religione, rendono altrui 
dispetta od esosa, affermando che non già sacre ed auguste 
sieno le sue origini, ma o naturali istinti vaghi ed incerti, 
o più veramente miti e credenze dell* antichità favolosa. 

Che se per a\^entura nella difesa del vero, alcuna pa- 
rola mi verrà detta dura od acerba, dichiaro fin d'ora, 
ch'ella non le persone, ma i loro errori morde e riprova: 
senza che, giusta il detto autorevole del Pallavicino; « Sì 
come è carità il non perdonare alla testa d'un malfattore, 
per salvar la vita di molti buoni, così è carità il non per- 
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donare alla fama d'un empio per salvar T onore di mol 
pii. » {Storm del Concil. di Trento. Introduz. cap, II, pag. XCES 
Quando si tratta della relig-ione rivelata da Dio, ci 
perciò stosso dicesi parola di Dio, le sole leggi della fil 
logia e della linguistica non possono, né debbono applicar 
per rispetto al significato delle parole, come si farebbe i 
quelle delTuomo, prescìndendo cioè da' sensi arcaoi e s^ 
prannaturali e da' misteri altissimi che talora vi sono chin 
e nascosti. Di che segue clie se la storia del Vecchio 
Nuovo Testamento contiene la verità rivelata intorno a' fai 
e alle gesto in essa narrate, e deve riverentemente er< 
dersi ed aversi per infallihilmente vera; anche ì vocabo 
e le frasi in essa contenute si debbono intendere nel seni 
voluto da Dio quando parlò allo scrittore inspirato. Essei 
dochè poi interprete legittima, unica e sola di questa paro) 
divina è la Chiesa di Gesù Cristo, quello sarà il vero n 
gnificato delle voci e delle locuzioni delle Scritture, eh 
dà la Chiesa o approva. Coloro dunque, i quali interpr< 
tano a lor talento e quasi fosse un libro umano, i detti 
! fatti della Sacra Bibbia, sarebbero per questo stesso, no 
solo empiamente temerari!, ma scientificaraente altresì prii 
di logica e di buon criterio. Imperocché non può non esser 
dissennato colui che nn libro d'altissimi misteri e di pn 
fonde verità d'ordine soprannaturale, voglia giudicare 
trattar alla stessa maniera dei libri scritti dairuomo. Gli es« 
geti cattolici e la Ciiiesa stessa nella ricerca del vero e g^ 
nui no senso delle Scritture, pur adoperando secondo le regol 
ordinarie d'interpretazione dell* umana parola» non possono 
né devono prescindere da quegli altri principii d*ordìn 
soprannaturale, senza i quali la parola contenuta nel! 
Sacre carte, o non avrebbe senso, o darebbe un senso ci: 
non è quello inteso da Dio. Le parole della consecraziom 
MoG est corpus meum^ al tempo del Bellarmino erano gì 
state interpretate da' Protestanti in ducente modi divers 
La sola Chiesa aveva T obbligo e il diritto, come depositari 
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della verità del domma, di farci conoscere H vero e legit- 
tiinu senso di quelle parole. 

Per la quale cosa non resta a costoro altro partito che 
negare ricisamente la rivelazione, negar tutto il sopran- 
naturale, e dichiarare ogni religione cosa al tutto naturale 
ed umana, uno svolgimento delle facoltà e delle aspirazioni 
deir anima verso un ideale che avrà il suo essere pieno e 
perfetto nella costituzion della religione universale de'tempi 
avvenire. 

Ecco perchè i razionalisti e gì* increduli d'ogni ragione, 
applicano il sistema mitico anche alla religione rivelata, 
e però nelle divine Scritture che la contengono, vanno di- 
ligentemente cercando le origini mitiche de' suoi domini e 
delle credenze. 

E doppio è r artifizio onde si argomentano di conseguire 
l'effetto: nò può negarsi che scaltro sia e perfidamente 
escogitato e posto in opera. Dicono dunque che le credenze 
contenute nelle Scritture divine, sono un lavorio che non 
sormonta le forze dell' umano ingegno, anzi gli è proprio 
e naturale; e d'altra parte quelle stesse credenze e 
que'dommi non sono altrimenti rivelati da Dio, ma sono 
donimi e credenze, le quali provengono dalla mitologia re- 
ligiosa de* popoli piti antichi, dall'India cioè, dalla Caldea, 
dair Egitto e dalla Persia. Cosi ogni idea di soprannaturale 
e di rivelazione è fatta impossibile, e il libro che, secondo 
noi, la contiene, non dee riputarsi sacro e ispirato. 

La cosi detta scienza delle religioni e la critica storica, 
nella quale asseverano doversi fondare, è appunto quella 
che intende con ogni studio e sforzi incredibili, a com- 
battere ogni idea di conciliazione tra la scienza e la fede, 
dimostrando impossibile e però falsa questa, aflflnchè quella 
sola resti sovrana dell' uomo e dell'umana società. Gravis- 
simo è l'argomento che ho alle mani, e porta il pregio di 
svolgerlo e dichiararlo con la maggior diligenza che per 
me si possa. Esaminerò perciò primamente la natura e le 
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cause di cotesto sistema di critica storica delle rèligu 
e diraostperò poscia, che sono senza storico fondamento 
assurde le supposte origini egizie, indiane, assire e i 
siane rlel Cristianesimo. 

Il sistema razionalista in materia di religione è fond 
sulla negazione del soprannaturale. Il Direttore della i?<f 
de Vhùtoire des religimis, Maurizio Vernes, ammette ce 
principio certo ed indubitabile» questo assioma dell'Ha'^ 
^ La première obligation que iious fait le principe ra 
naliste, qui est le fondemeut de tonte critique, est d*éca! 
de la vìg de Jesus le surnaturel. » Il Vecchio e il Nm 
Testamento sono giudicati in quella Rivista secondo que 
principio, che cioè il soprannaturale non può ammette 
Tutti i fatti che si danno come tali, sono mitici ovv 
apocrifi, e non autentiche le testimonianze. E perchè? f 
che il soprannaturale non può ammettersi. Il che in bui 
logica, dicesi petizion di principio. Dimostrate prima i 
argomenti intrinseci la impossibilità del soprannaturali 
la sua assurdità» e allora avrete il diritto di affermare \ 
questa o quella credenza, questo o quel fatto che voglie 
soprannaturali, non possono, nò debbono essere amme 
Se questa dimostrazione non si è fatta sinora da voi 
vostro sistema non è scientifico, la vostra critica stor 
manca di fondamento» e le vostre conclusioni sono grati 
e però senza valore alcuno. 

L' unico valore che mostrano i razionalisti di que 
scuola, è una indomabile perseveranza e una forza ms 
vigliosa di asserire, di affermare e di negare senza un p 
siero al mondo di fornir le prove delle loro affermazioi 
negazioni. Se v' ha dommatici sulla terra, son essi appui 
se esistono dommi sono certamente i loro, mentre i 
testano che « la science pour otre indépendaote a bes 
de n'ètre génée par aucun dogme (1). » I discepoli di 

(l) Renan, Histotre gin. des langues s^itiques, Paris^ Calia 
Lévy, ÌBIS, pag. 475. 
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tagora dimandati fJella ragione o del perche di qualche 
domnia filosofico del loro maestro, solevano liberarsi d'ogni 
molestia con due parole secche : ipse dixU, Ora, chi il cre- 
derebbe? il grande esegeta moderno, il Direttore della 
MevuB de l'hisioire des religions, Maurizio Vernes s*e fatto umile 
discepolo del Reuss, e in tutte le quistioni s'appella a lui 
ed ha per dorami le parole del Reuss! < Tel est {dice un 
arguto scrittore della Contromrsé) le grand et perpétuel 
raisonnement de M, Maurice Vernes: Nous noiis rangeons 
ici aux vues de M. Reuss; voyez Reuss; traduction de 
Reuss; nous renvoyons à La Bible de Reuss; M, Reuss 
s' exprime ainsi; ce qui est sans doute au fond Tavis de 
M. Reuss; M. Reuss dit ceci; M, Reuss propose ceci, etc. (1). » 
E costui poi farà lo schifiltoso e T insolente, darà del bu- 
giardo e dello stordito pel capo agli ispirati scrittori della 
Bibbia! Il princìpio che V Havet chiama razionalista, e in 
Tirtii del quale condanna il soprannaturale, è, come ho 
accennato, ammesso e sostenuto dal Vernes, e costituisce il 
fondamento della critica razionalista; essendo chiaro che i 
griudizii debbano prender la norma e la efllcacia loro dal 
principio fondamentale da cui si parto- So il principio dunque 
fondamentale è razionalista, anche la critica dee dirsi tale. 
Ora cotesta critica razionalista lo stesso Maurizio Vernes 
sfolgora e fieramente vitupera nella Introduzione alla Mémie 
de VhùtQire des rdigions, e a coprir la contraddizione mani- 
festa delle sue parole e de' suoi fatti, (giacche in tutti ì suoi 
lavori egli sì mostra quel desso che è, razionalista radicale) 
inventa una distinzione fra critica razionalista e critica 
storica. « Cela (dice) nous amène à dire que nous rejetons 
absolument la critique rationaliste, soigneusement distin- 
guée de la critique historique. La critique rationaliste est 
précisément celle qui, dans la reconstruction du passL\ faìt 
constamment intervenir sas próférences ou ses répugnances 



(1) La Controverse^ 1 mai 1889, pag. 573. 
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propros». La critique rat ional iste a fait son apprentissage 
daris sa lulte contre Técole polémìque, résolument aiiti- 
religieiise et anti-chrétieiine, du siecJe deroier. Elle en a 
rap porte une scìence d'interprétation, un art d^acconao- 
dation qui *^b]ouit les simples». » E conchiude così: ^ Depisis 
rànesse de Balaam qm ad resse la parole à sou maitre €% 
.wrifje, depuis Jusui!* qui n'arnHe pas le soleil et la lane, mai? 
est tihnoin de deux météores qui en prennent complatsauj- 
mcnt la place jtisqu'à achèvement de Tennemi, depuis Jonas 
entrant à « Tauberge de la baleine et y passant troia 
jours, * jnsqu'à Lazare et Jesus tombés en léthargie et qui 
ressuscitent aìnsi à moins de frais, il n'est pas un passag^ 
des livrcs de la Bible oìi le rationalisme n'aìt laissé les 
traces de sa lourde et piate erapreinte. S'il s'est fait plns 
raffino sous la plurue des écrivains contemporains, il a'a 
jamais renié son vice orig^ineL 11 est reste é franger a la 
si aceri té de Thistoire, et riiistoire religieuse doìt à son tour 
lui rester étrangère (1). » 

Quanto è qui imputato alla critica razionalista, si trova 
tutto nella critica storica del Vernes. Sotto la sua peuua 
la storia è lacerata, avvilita e distrutta. Evangeli i, libri 
mosaici, profeti e agiografi non serbano se non quel tanw 
che la bontà del Yernes loro graziosamente conceda La 
vita dì Gesù, e Gesù stesso non son più altro che leggende» 
e di Gesù anzi ve n' ha due, l'un vero e Taltro fklso; questo 
è il più meritevole e degno. « Da pourrait dire qua da 
vrai Jesus et du faux Jesus, le plus vraì est encore M 
second (2). » « En vérité, il n'y a aucun paradoxe à dire: 
r que le Jesus de la legende a exercé une influence hi- 
storiqua au moins ogale au Jesus de Thistoirej 2* que la 
ligure du Jesus de la legende est bìen connue, taadis qua 
celle du Jesus de Thistoire se dérobe à nos prises et reste 

(ì) Revue de rhistoire des reUgiùns^T. I, Tntrod. pagg, 10-lU 
(2) BuUetin de In Religion ehrétlmine^ T. IV, pag. I9:ì, ia Ilota 
nella Rev. de l'hisL des relig. 
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nébuletise {1). » Nella rivista che fa della CrUique des rédòs 
sur la zie ds Jesus ^ di Ernesto Havet, si gloria di riconoscervi 
« une confirmation eclatante de ses propres vues. La dis- 
sertatìon de M. Havet répond aux conditioas de la science 
moderne. Elle devra tìtre méditée, avec soia par ceux qai 
aspireraient à la dópasser sur quelque poìnt. L'è tilde de 
M. Havet est une des contributions les plus considérables 
que lliistoire des origines du christianisme ait recnes en 
ces derniers temps (2)* » 

Ora in tutti i lavori dell' Havet sulle origini del Gristia* 
n esimo, quali sono: Vie de Jesus (3), Ze Christmìmme eè ses 
origìnts (4), Le Judaisme (5), s Les Èlìides sopra S, Paolo (6), 
si hanno le prove più chiare e palpabili di una leggerezza 
senza esempio, e d*una incredibile impudenza, Impcrocchò 
egli senza i necessarii studii delle materie che tratta, non 
avendo mai aperto un volume di teologia, senza dottrina 
esegetica, ignorando la lingua ebraica e gli ebraizzanti, 
come egli stesso confessa, e infine senza essere né cri- 
stiaho, né filosofo, ma semplice filologo, nò di gran nome, 
s'è dato a fare il critico, cioè una specie di factotum del 
Vecchio e Nuovo Testamento. Nega come assurdi i mira- 
coli, deride le profezie, dichiara apocrifi i Vangeli, Cristo 
chiama un haìludné, un uomo « rempli de toutes les idées 
fausses qu'on avait autour de lui, un charlatan. > Ciarla- 
tano senza pari al mondo, è ben egli, e il suo panegirista 
Maurizio Vernes (7), E diremo con Pascal; « En vérìté, il 

(l) Tbid. 
(i) lUid. 
(SJ Rmue de Deuco^MondeSf 1" aoùt 1863, pagg, 564 e aegg. 

(4) Paris, 1872^(879,3 voLm-8^ 

(5) Paris, 1880, in*8^ 

(6) La Nouvelle Revue^ T' et 15 déeerabre 1881; et r'janvier (882. 

(7) Vedi A>Lemann, Le Christ rejeté* Paris, LecofTre* — Éiudes 
d'histoire reUgieuse de H, Chapon, Paris, J. Gervaìa. Mr- Perraud 
VescoTO d^Autun — La critique intransig eante et les services qu^elle 
rend à la science apologétique* AutuHi Dejusaieii — La Controverse 
16 mars e P' avril 1882. 
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est glorieux à la relìgion d'avoir pour ennemis des h 
mes si déraisonnables, et leur opposition lui est si 
dangereuse, qu'elle sert au contraire à rétabljssemen^ 
ses principales vérités. > 

XXXIV. 

Come la crUim s lorica è gmdkaia da E. E^nan. Lodi di Mi 
nes a Fr. Lenormant ftr le sue Ori gin es de rhistoire. 

Il Vernes ha io grand issi mo onore, e se ne intende t 
il perchè, V f^miìiente ofientalùta E. Renan, e gli gode Tao 
che la Jlemie de lliistoire des religions riceva da lui una 
rola di lode, anzi neppiir tanto, ma gli è assai che al 
fatto menzione de' lavori in essa contenuti: € Nous ne 
rons pas la satisfaction que nous avons eue à voir le \ 
avec leqiiol róminent oriéntaliste a dépouillé la collec 
de la Mevue de l'hhCoire des reìigions^ en signalant tous e 
de ses travaux qui rentrent dans son sujet (1), ^ Or 
Renan, contrariamente all'Havet, il quale ritiene il sopì 
naturale impossibile (2): € Nous ne disons pas, scrive, 
miracle est impossible; nous disons: il n'y a pas eu jusqi; 
de miracle constate (3). )^ < A la base de tonte discus* 
sur de pareilles matières est la question du surnaturel 
le miracle et rinspiration de certains livres soot che 
réelles, notre méthode est détestable- ^ « Si le miraci 
quelque realité, mon livre n*est qu'un tissu d*erreurs(^ 

(1) Chraniquet nella Rev.de Vhist, des relig.T JY in.%,nùY,'ù.éù. 1 
pag. 387. 

(2) * Si Fon n'entre pas dans la discusaion dii surnatureli e 
par rimpossibìlité é^y entrer sans accepter une proposition ina 
ptable^ c'eat que le surnaturel soit seulement poasible, & iìectte 
Ueux-Mondes, 1" aoCit 1863. 

(3) Yie de J6ms, 13^ ed. Inti-od., pa^. XCVT, 

(4) Ibid. préf,de la 13 ed, pag, V et IX. 
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Senonchè il sopraimaturalo, e con esso, il miracolo, T ispi- 
razione de' libri sacri e le profezie sono rifiutati per ciò solo 
che la critica storica li dimostra inammissibili. La quistione 
dunque del soprannaturale dipende dalla verità, dalla sal- 
dezza ed evidenza del metodo critico storico. Se questo me- 
todo non fosse per avventura, né vero, né solido, né ra- 
gionevole, il soprannaturale dovrebbe ammettersi» e tutto 
ciò che si spaccia per vero in forza della critica storica, 
diventa falso. Ora il Reoan ci dice appunto cotesto quando 
scrive: € Je n'ai jamais rejeté le miracle à priori. — Ma 
Ibi a été détruite par la critique bistorique. — Les sciences 
historiques! petites sciences conjecturaley qui se défont 
sans cesse après s'fitre faites (1). ;* Ecco dunque a che si 
riduce tutta la scienza e la critica storica del Veraes e 
de'suoi fratelli in razionalismo, per aperta confessione del 
Renan, tipo sovrano dì razionalista perfetto. Piccole scienze 
di congettura, che si fanno e si disfanno incessantemente. 
Con quest'arma si assale la religione rivelata, e si dichiarano 
miti i suoi dommi, e leggende Tuno e l'altro codice sacro- 
santo, l'Antico Testamento e il Vangelo 1 A ragione il filosofo 
francese Caro accusa la critica d'essere caduta < dans un 
état d'impnissance et de médiocrité où on ne Tavait jamais 
vue (2). > E nel vero, quando si ha per scientificamente dimo- 
strato un fatto, e per indisputabile una dottrina, appoggiati 
solo ad argomenti paradossali, bizzarri, fantastici, puerili ed 
insulsi, la critica si può ben dire morta, e il suo nome stesso 
un'ironìa. Quando p. e. la conversione di S. Paolo si spiega 
dal Renan con un accesso di febbre e un mal d'occhi, men- 
tre lo stesso Baur confessa che questa conversione ò per 
lui stata sempre un problema, il cui mistero nessuna ana- 
lisi psicologica e dialettica poteva sufficientemente spre- 



ti) Hevue des Den^^-^ondes, 15 dee. IRSI. 
(2) La critique contemporaine^ nella Revue des Dcux-Mondes, 
1''^ féb. 1882. 
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gare (1), ò mestieri coucìiìudero che per giungere a sin 
estremi, T orrore del soprauaatarale dev'essere in cri! 
siffatti, di cosi rea natura, da far saltar loro addosso 
febbre e venir male agli occhi tutte le Tolte che s*ar| 
meritaao dì combatterlo. 

In Lauto per quella legge onde il simile ama il suo slni 
i più pomposi encomi ì e le lodi più smaccate d'ingeg 
d* acume e di dottrina, sono dal Vernes e da' suoi pari, 
serbati solo a coloro che in tutto, o in parte, seguon 
dettami della loro critica storica. E poiché T illustre ardi 
logo Francesco Lenormant nelle sue Otìgines de Vkisii 
d'après la BibU et les tradUiùtis des fmpUs orientaus^j amme 
alcuni criterii biblici delia scuola razionalista del Vere 
costui fa le allegrezze e tributa lodi all'autore ed all'op 
sua* « No US signalous avec uno très vive satisfaction, di 
la nouvelle publication de rinfatigable professeur d'arch 
logie près la Bibliothùque nationale, comme un symptfl 
de de te lite, comme un oxemple de haute iudépendan 
comme une marque de T enorme progrès accompli, au ca 
dcs conservateurs intelligents, daas le choix de la métln 
qu'il couvient d'applìquer aux documents bibliqiies- Ni 
y recounaissoas égaiemeat, avec les critiques les plus ce 
pctents, une oeuvre considera ble, une mine abondante 
matoriaux, préseut^'s avec toutes les ressources de la sciej 
moderne, sous una forme dai re et animée (2). » La pri 
cosa che il Vernes reca a lode del Len ormante è la me: 
parte da lui data ali* elemento crìtico, s'intende quella 
luto dal Vernes: <fM. Lenorniant nous offre le très ìi 
ressant spectacle d'un homme qui, sans rompre compii 
ment avec la traditioo, s'est résolu à faire une largo pi; 
à l'élémeat critique et qui fait cette place toujours ji 



(l) Le chrisUanlsme et VÉglise aux ù^ois premiere siccl^, 
{2j Coaipte^- Rendila nella ReDue de l'hisL des religions/V Jh 1 
pag. 128, 
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grande (1)» » L* altra lode ptìi calda riguarda Torìgfiue del 
Pentateuco, e la distinzione che il Lenormant crede do- 
versi ammettere de' due documenti, elohista e jehovìsta. 
Nuove lodi per la spiegazione de' primi capitoli del Genesi, 
donde il Vernes deduce: « Il n'y a dono plus là aucune 
révélation surnaturelle et magique, aucune dictée d'en 
haut, tout au plus une insjdraiion qui a donne aux an- 
tiques r<^cits mésopotamiens une couleur monothéiste et 
morale (2). » 



XXXV- 

Ojnnioni di F, Zenorman^. Sue dkhùtrazwnì. Teorica documen- 
iaria. Giudìzii di G. Halév]^ intorno al Lenormant, Imid e i 
MazionaUsti. Meriti della cHtica razionalista con la BU^hia, se- 
condo R. OoH, Osservazioni deW Ohry sul V esegesi biòtica te- 
desca e francese, Mons. de Harlez e la Revue de Thìstoire 
des religions. 

Francesco Lenormant sincero cattolico e ingegno vasto 
e potente, non ha bisogno di queste interessate lodi del 
Vernes. La sua fama è meritamente chiara in tutto il mondo, 
e se la Francia si gloria d'avere in lui uno de* più grandi 
archeologi di questo secolo, la Chiesa sì compiace di rico- 
noscere, con la più devota sommessione e riverenza alla 
sua autorità, il coraggio altresì e la costanza di questo suo 
figlio nella difesa delle verità rivelate. 

Se intanto in alcuna quistione non gli riuscì di parlare 
con quella chiarezza e precisione di concetti e di formole 
che la teologia insegna, e s'è in altra dilungato dalla co- 
mune degli esegeti cattolici, il fine fu certo lodevole, cre- 
dendo di meglio difendere con le sue interpretazioni ed 



(1) ma. 

(2) Loc. cit. 

De Cara — Esame critico dtl òtstetna filologico e UngmHico 
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ipotesi, la verità delle Scritture contro gli assalti < 
scienza moderna; e la protestazione generosa di rimet 
in tutto air autorità della Chiesa, è aperta e degna 
Talto suo ingegno e della sua fede* « Je crois fertnei 
à rinspiratioa des Livrea Saints, et je souscris avec 
entière soumissioa aux décisions doctrinales de VÈgl 
cet égard (1)^ » Nel Tomo II, I™ partie (2), in una lunga i 
fra le altre cose dice; « Je ne prétends nuUement à un 
vilége d'infallibiliti^ La prósomption de me poser en doc 
tranchant sur une des matières les plus délicates d 
théologie est bien loin de ma pensée. > Per rispettc 
alla distinzione de' due documenti onde crede compila 
Genesi, protesta che: « La distinction des deux docum 
foudamentaux mis en ceuvre dans la Genèse, ielle qu 
Tadmets, u'implique aucunement Tadoption des thé( 
de la critique rationaliste sur la date tardive de a 
vre (3). » Insomma T illustre archeologo intende darci le 
convinzioni, stimandole fondate sulla filologia ed are 
logia assira, e sol metodo scientifico. 

La l^evue caihoìtqne de Lout^ain e la Coniroverse, con sì 
ficazioni sincere di osservanza e di stima, esaminarono 
tamente i punti di dottrina, ne' quali Fautore, senza 
vedersene, usa un linguaggio poco conforme alla ortodc 
cattolica. Non è del mio presente istituto T entrare ìu si 
discussioni; e mi rimetto aggrandì esegeti cattolici per ( 
che riguarda T ipotesi del Lenormant e de'Protestant 
Germania e d'Inghilterra, sulla distinzione de' due d^ 
menti fondamentali. Quello che affermo qui di passata 
è, che quella distinzione e una pura ipotesi non dimost; 
scientificamente. L'autorità degli Ewald, de'Delitzsch, 
Knobel, de'Tuch, degli Hupfeld e di più altri, non ' 

(l) Préface, pa^. yjLVlIL 
{2j Paris» Maisonoeuve et C'" 1R82, pag. 269. 
(3) Remarques générales sur Véconomie du tableau ethnoi 
phìqne du chapitre X de la Gmèse. Ann.de phìlosopk. chréL Fé?, ìt 
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quella de' nostri teologi ed esegeti cattolici e di dotti an- 
che tedeschi, quali Hengstenberg, Tholuck, Havernick, Hoff- 
man, Ziegler, Kurtz» Dolliriger, Reiiik, Welh, Herder, Han- 
neberg{l). Gli argomenti tolti da'mormmenti assiro-caldei 
non persuadono la necessità di ricorrere a cotesta distin- 
zione. L'esame intrinseco de' capitoti del Genesi, ne' quali 
occorre ora Etohìm, ora Jehova, ed or l'uno e l'altro in- 
sieme, rende quella teorica arbitraria e però improbabile- 

D' al tra parte tutta la tradizione giudaica e cristiana è 
unanime nel riconoscere come unico autore del Pentateuco, 
Mese, e ignorò fino al secolo passato, la nuova teorica del 
medico Astruc, il quale asserì trovarsi nel Genesi ben do- 
dici documenti originali, ridotti a due dairEichorn; ma il 
Vater nega giustamente cotesta distinzione di documenti, 
essendo futile ed arbitraria la ragione che se ne allega, 
del chiamarsi cioè Dio con due diversi nomi; giacché nulla 
vieta che un autore chiami Dio con due nomi differenti. 
Ora qual sia il peso della tradizione lo dico lo stesso va- 
lente archeologo Lenormant « L'unaniraitó de la tradition 
juive et chrétienne a un tei poids qu' il doit Temporter 
sur les raisonnements les plus ingénieux, quand ceux-ci 
ne peuvent pas s'appuyer sur des preuves absolument for- 
melles (2). » Ma nella nuova teorica, dai ragionamenti in- 
g-egnosi infuori, le provo assolutamente formali mancano 
affatto. E qui ci si permetta di citar le parole d'un biz- 
zarro ingegno e dottissimo orientalista, Giuseppe Halévy, 
nella critica che fa delle Origincs de rhùtoire. 

Dopo d'aver detto che questa quistione della composi- 
zione del Genesi, nell'opera del Lenormant, <t a toute Tap- 
parence d'un hors d'ii^uvre, fait tout au plus pour satisfaire 
une certaìne classe de savants.., > soggiunge: « Il y a 



(1) Vedi Lamv, Rev. cathol. T. XVI. Controverse, l" mara 1882, 
— H.Lkfbbvre, Eev. CatkoL T. L, pag. 435 e aegg. — Motais» Moise, la 
Science et VExégèse, Paris, 1882, Foisset, CorrespQndant/2ò Fóv. 1858^ 

(2) Les origines de Vkistoirc^ T. 11^ pag, S93, 
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méme à craìndre que le remplacement abrupt de la théori* 
orthodoxe de T unite de la Genèse par la théorie documbs* 
TAIRE ne paraisse, à bìen des lecteurs, étre uà sìmpl'. 
òchange iV un dogme contro un autre..* Eii effet, qu^in- 
porte aux lecteurs l'assurauce que la nouvelle théorie n r^ 
rieu à Toir avec la foi en rinspiration du livre saci' 
(l'Halévy è giudeo razionalista); ce qui lui importe, c*e-^' 
d'acqiiórir la certitude que lo récit biblique de la eréatiou 
vient do trois auteurs differants; or, pour plusieurs per- 
sonncs, cette démonstration est loin d*étre fai te, du molns 
par les auteurs qui leur sont connus, et là-dessus les éelair- 
cissenieots de M. Lenormaut auraient été refus ave€ re- 
ronnaissance. Fante de cos explications préliminaires, les 
modifications et déplacetaents qu*il iait subir au texte bi- 
blique paraissent quel que peu arbitrai ras ou bien dns à 
une complaisance excessive pour ses autorités (1). * Le os- 
servazioni deirHalóvy, salvo le intenzioni che attribuisce 
al suo emulo, sono giuste, e fatto con molto buon sensiiJ, 
ma la condanna che egli lancia al Lenormaut rispetto al 
Genesi, cioò l'arbitraria distinzione di due documeuti, iJ 
Lenonnant potrebbe rilanciarla in Uii, rispetto ad Isaia che. 
sua mercè, prende il titolo di Isaia IIL A voler conti- 
nuare con questa critica anatomica, i cerusichelli della 
Bibbia finiranno per essere avuti in quel luogo che Catone» 
ebbe gli aruspici, e che abbattendosi insieme, o almen leg- 
gendosi, non si potranno temperar dal ridere e dal deri- 
dersi Tun l'altro. Povero Isaia caduto nelle costoro mani! 
d'uno ch'egli era, ne bau fatto tre! vissuto due mcoli 
prima della cattività, è dichiarato dal Renan < uu pOtHe» 
il quale, plein d'harmonie vit la splentleur d'uno Jerusalam 
future e te. à T epoque de la captivité! (2) » U capo VII pel 
Geseuius non è del profeta: T Hi t zig combatte T asserzione 

(i) Bev. critique d'hisL et de UttéraL 13 dèe. 188L 
(3) Vk de Jém9, 13« ed. 
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del Gesenius. 11 Koppe fa del capo XII un inno di data 
posteriore ad Isaia: ma il Gesenius confuta questa ipotesi: 
l'Ewald la fa sua, e l'Umbreit novamente la combatte, I 
capi XV'XVI sarebbero di Geremia, per sentenza del Koppe 
e del Bertholdt; di un autore sconosciuto e anteriore ad 
Isaia, li vogliono TEwald e 1* Umbre it; dubbi i li stima il 
de Wette: dall' Hi tzìg, dal Maurer, dal Knobel sono attri- 
buiti a Giona; finalmente, per la bontà delTHeudewerk e 
del Crcdner, ftirono restituiti ad Isaia (l). 

H. Oort, col piglio d'un fortunato conquistatore, vi ce- 
lebra le gloriose imprese della critica storica su' campi bi- 
blici, ed afferma che cotesta critica inesorabile, con una de- 
molizione apparente, ha permesso a' razionai isti di fabbricare 
un ediflziio! Sia, lo crediamo; ma è un ediflzio vasto e che può 
ricoverar un gran numero di matti. Ecco ora le demolizioni 
che secondo TOort, porsero i materiali per T edificio, < La 
critique historiqne a attaqnc hardiment les livres de l'An- 
cien Testament qui sont nos seulcs sources; elle a reléguo 
une foulo de récìts au domaine de la legende; tonte une 
période, dont on croyaìt savoir autrefois beaucoup, est de- 
venne un mythe; de tout ce qui est antérieur à la royauté, 
c'est-à-dire du contenu de sept livres de la Bible, il n'y 
a que quelques fragments qui méritent le nom d*histori- 
qucment authentiques; et cependant, e' est cette inexorablo 
critique qui nous a mis en état, précise ment par son oeuvre 
de démolition apparente, de constnuro un edifice (3). » De- 
molizione apparente! Ci vuol la logica e la fronte d'un 
razionalista per concepire ed annunziare siffatte contrad- 
dizioni! 



w 



(1) De Wettk, Jahròuch der Hist-KriL Einlitung in das À, T, 
Berlin, 1852, pagg. 28^-286. Vedi T, J. Lamy, Les propìuHies messia- 
niquBs et la Critique rationaliste, nella Controverse 1"' noy, 1881, 
pag. 513 e segg, 

(2) Le róle de la rellgion dans la formation des élats^ nella 
Revue de rhisLdes reUg. J^hy-Hyt, 188L 
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Nel 1858 L B. F. Obry uomo d'immensa orudizione 
sodo giudìzio, nella fine del suo importante e dottiss 
lavoro iu èerceau de Vespèce humaine^ donde il Lenorn 
confessa d'aver largamente attinto, credeva che il t 
senso de' francesi valesse più e meglio della critica ted< 
negli studiì biblici, « L'exégèse allemande (dice) e 
beaucoup préoccupée de celui-ci (del Pentateuco) dans 
derniers temps. Mais, en Franco, on a le bon esprit 
passer outre, en reconnaissant Tinterpolation quami 
est manifeste, et en acceptant le reste comme authe 
qne; ^ e in noia soggiunge: ^ Les ctudes bibliques ne \ 
pas aussi avancéos chez nous qu'en Allemagne, à beauc 
près. Mais on y supplée à Ténidition par le bon sens 
veux dire qu'on se garde bien de prendre acte de q 
ques cclaircissenients historiques ou topographiques qui 
pu passer de la marge dans le texte, pour en tirer e 
conséquence cxtrème que lo livre entier est suppose ( 
Il buon senso francese ò ora oltraggiato e vituperato d 
nuova scuola razionalista, rappresentata da' Renan, da'! 
meste ter, dagli II a ve t, dagli Em, Burnouf, da*Jacolli( 
dal Vernes, Direttore della Eetue de rhùtoire ies reli^ 
nella quale uomini di gran merito nelle discipline prol 
e nella classica erudizione storica, fanno pietà in mat 
di filosofia e di vera scienza della religione» Il sommo 
nista Mgr. C, de Ilari ez così meritamente bolla la Mev\ 
il suo Direttore: « Nous savons de scìence certaìne, 
son fondateur et son èdite ur-propriétaire (il signor En 
Gnimet, fondatore del Miist'e religìcux a Lione) ont vi 
qu*elle (la He^ue de Vhistoire des religions) fùt et restàt 
clusivement historique» nuilement polémique ou antic 
tienne. Mais son directeur ne Tentend point ainsi- A 
tious avons du lire, au milieu de travaux importants, 
dissertations fantaisistes sur la nature du Dieu des , 

(l) Rémmé tt conclusiorij ^ùg, £02. 
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ot sur rauthenticitt^ dii Nouveau Testaraent, dissertations 
oxclusivement propres à discreditar la science des reli- 
g"ions et la philologie.» Il est trés regrettable que la vo- 
lente des fondateui-s de cette revue ne soit pas mieux 
i-espectée et que Toq s'obstiae à imprimer à Tceuvre coo- 
sciancieuse de M, Guimet cette tache immóntée (1). » 



XXXVL 

Sreve esame M alcune opimoni espresse da F, Lenormant neìh 
Originesde riiistoire. Creazione deir iiq7)io. Formazione d'Fm. 
Za parola cele. Si confuia V androgiìmmo di Adamo. 

Trattando ti ci la creazione dell^ uomo al Capo V delle Ori- 
gines de Vkistoire^ T illustre archeologo con grande apparato 
dì erudizione, svolge tutte le principali tradizioni de' po- 
poli deir antichità intorno alla creazione deir uomo. Si rav- 
visano in esse, idee diverse, strane ed assurde, Vautochiìionìa^ 
o spontaneo germogliar dalla terra; un primitivo stato 
d'inerzia e un'animazione posteriore dovuta a un soffio di- 
vino; lo scoppiar da' tronchi arborei; Tnscir dal loto riscal- 
dato del Nilo o dalTocchio di Rà, secondo gli Egizii; dalle 
pietre, dairargilla, dalle piante, secondo i greci; dalla terra 
e dal sangue del dio Belo, e più altre assai. Venendo poi 
alla tradizione biblica, l'autore propone e sostiene una sua 
particolare opinione, contraria al testo della Scrittura come 
fu inteso finora nella Sinagoga e nella Chiesa, e ci pre- 
senta Adamo ed Eva creati insieme a un tempo, e formanti 
un sol tutto dì due, prima che Dio li sfianchi e divida* 
Dico sfiancare iu vero studio, perciocché il Lenormaut tra- 
duce la parola ebraica ceìd non già costa, céu^ ma fianco, 
lato, colè. Ecco la sua versione del testo: 

(1) Xtì MìAséè r&ligieux de Emi le Guimet à Zifon. Ses puÒìf ca- 
tione. Nella Revue cat/totique de Louvain. T, XX VT^ Kouvel- aér. 1881, 
pag. 195, 
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2L € Alors Yahveh Élohìm fit tomber un profond somi 
sur rhomme, et il s'endorrait; il prit un de ses còtéì 
il eii ferma la place avec de la chain » 

22. € Et Yahveh Éloliim forma le coté qu'il avait pi 
riioiiime en femme, et il Tarnena a l'horame» » 

La quistìone, come si par chiaro, è filologica, ed è 
dei tanti casi, oe' quali la filologia s'arroga diritti e me 
pretensioni che non le si posson ragionevolmente conced 

Perchè si dovrebbe abbandonar in questo luogo la 
duzìono della Volgata e de' Settanta, e con essa la ti 
zione giudaica e cattolica che alla parola y^^' celd^ ha sen 
attribuito il significato di costa e non di lato o fame 
Lenormant concede che « d'après notre versiou Ynh 
d'accord en ceci avec la version grecque des Septa 
nous avoos Thabitude d'adraettre que, selon la Bible 
première fenime fot formóe d'une cote arrachée au t 
d*Adam. ^ Ma vuole che si concepiscano serii dubbU 
l'esattezza di questa interpretazione, perciocché: < Le 
céì4 (dice) employé ici, signifie, dans tous les autres j 
sages bibliquGS où on le rencontre, càie et non point tó 
E conchiude: <t La traduction philologiqnement la plus 
bable da texte de la Genése est donc celle que nous ai 
adoptee plus haut (1). » 

Ora la verità ò che siffatta traduzione è al tutto im 
babilct anzi falsa. Infatti apriamo la Bibbia; al capo VI, % 
del lib. I de'I^e, la parola, celd significa travi, tavole, < 
pari nel versetto 10 dello stesso capo, e al vers. 3 del cap. 
€ Et aedificavit parietes domus intrinsecus iaòuMts cedriu 
et texìt pavimentum domus tabuìù abiegnis, ^ € JEdìì 
vitque viginti cubitorum ad posteriorem partem templi 
bulata cedrina » ^ Et tabulatis cedrinis vesti vi t lo tara ca 
ram, > Il dottissimo Drach, già Rabbino e Dottor della \e{ 
e Direttore della Scuola Concistoriale di Parigi, citan 



(l ) Orìgines de l'histoiref t, I, cap. I, pag, 54. 
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luoghi da noi riferiti, dà alla voce ceU T il significato di 
costa, e poscia al plurale, quello di asseres, trabes (quasi 
costae aedificii) (1). 

Vero è che in alcuni testi la parola ceU sì prende in 
significato di fianco o Iato, ma THal^vy ritiene qual proprio 
e genuino il senso di costa, nel passo in quistione- Impe- 
rocché cosi dice centra la traduzione del Lenormant: « En- 
fi n» pour re venir au mot neU^ est-ìl nécessaire de remarquer 
qu'il figure plusieurs fois daas la Bible au sens de « ^it- 
ire^ segment de bois » auquel se rattache utroitement le 
sens de cute et dont celui de coté forme le dernìer deve- 
loppe nient? (2) » 

D'altra parte, se nel testo in quistione si tratta, secondo 
il Lenormant, deTianchi, e non di coste, essendo due i 
fianchi deiruomo, si dovrebbe, a schivare ogni dubbio, ado- 
perar la forma duale; tanto pili che la forma duale parrebbe 
esistere. Difatti il Drach {Lexicon iebr. et chald. alla parola 
y^V) asserisce che la forma plurale myS^f è sempre usata, 
aNH semper eccetto un sol caso in cui s'adopera Taltra 
forma D'^ybv, Ora se si trascurano i punti vocali, questa 
può essere anche la forma del duale, e il passo del cap, VI, 
v. 34, del Lib. L Reg. sembra esigerlo, poiché si tratta 
de' due battenti d'una porta. Se dunque questa forma non 
la vediamo usata nel testo controverso, ma piuttosto la 
forma plurale, è lecito couchiudere che in quel luogo non 
si parli di cose geminate o di fianchi, ma di cose molte- 
plici, e perciò di coste- 
Ammessa la versione del Lenormant, ne segue necessa- 
riamente che Adamo III creato Androgino, che i due corpi 
delTuomo e della donna furono primamente creati uniti e 
saldati insieme pe' fianchi, e poscia separati da Dio. Infatti 
egli sembra far sua una tradizione che attribuisce a' giudei^ 



(1) Lexicon, heòr. et chald. aUa parola y'?V- 

(2) Rev. critiq. 13 dee. ISSO, n. 50, pag, 463. Orìg\ de rhist pag. 55. 
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e che vedremo esser loro attribuita a torto, dicendo: 
« Alusi la traditioa juive, aiissi bien daiis les Targouraìm 
et le Talmud que chez les pbilosophes savaiits comme 
Moise MaiQionide, n'hésite pas à ad me tt re uniirerseìleiaeat 
une semblable interpr^^tation, proféssant qu'Adam fut créé 
a la fois homme et femme, ayaut deux visages toumés 
des deux cótés opp03os, et que c'est pendant soe assoupis* 
sement que le createur separa de lui 'Havàh» sa moitìé 
f^miuine, pour en faire une personue distincte (1)- » Orchi 
non vede quanto cotesto modo d'intender la creazloa d'Ei's 
è contrario al testo biblico, e alla sana ragione e al buoa 
senso? E nel vero, al capo II, v. 18» il Signore dice: Km 
e^t honum esse Itmnintm soìnm: fadamus ei adiutorium mmil$ 
sièL Come si può in yerità dire che Fuomo sia solo, e che 
convenga /sr^// un aiuto simile a lui, se già la donoa è unit* 
air uomo e forma con lui un tutto indiviso? D*altra parta 
al versetto 22, si legge: Ei aedificavU Dominus Deus cosiam, 
qnam tuìerat de Adarn^ hi 7ìmlìereni eè adduxU eam ad Adam. 
Se la costa fu edificata in donna, cioè se dalla costa si 
formò la donna, dunque la donna prima nou esisteva; aè 
si può inteadere che Iddio menasse ad Adamo colei che era 
a lui unita e saldata, e però eoa Ini. Adamo finalmente non 
avrebbe avuto ragion dì dire neir essergli addotta innanri 
Eva : IIoc nunc os ex ossibm meis H caro de carne mea (v- 23)i 
perchè anche prima Eva era tale neiropinìone del Leaor- 
mant, quando esisteva « un étre doublé, qui, entra màl6 
et femelle constitue un seul Adam (2), » 

E qui non sarà inutile il considerare che dopo la crea- 
zione di Adamo, e prima della formazione d' Eva» si lia un 
intervallo di tempo, Del quale Iddio fa passar gli animali 
innanzi ad Adamo che dà loro il nome conformo alla na- 
tura di ciascuno, e dopo cotesta imposizion del nomc% la 
scrittura soggiunge: Ada^ vero mn^ invemeMtur adiutor si- 

il) Op.oit 
(2) Loc, elt. 



milis eius{\\ 20). Come non si trovava, se già v'era, e così 
ìntitnarnente udìIo a lui fln dal primo momento della sua 
creazione? 

Abbiamo riservato ncir ultimo luogo gli argomenti diretti 
tolti dal sacro testo» perei occìiò da essi il Lenormant crede 
poter confermare la sua versione. Il testo dice: M crmtìé 
Deus hominem ad imaginem suam: ad imaginem Dei cremU illum ; 
masculum et/emmam crentit eos {Gcìi. cap, I, v, 27). Le parole: 
masculìim eifoeminam creavU cos chiaramente dimostrano che 
qui si tratta di una coppia dì due persone distinte, come 
indica il pronome eos^ il quale è ripetuto nel verso appresso 
BenedixUque illis, 

II Lenormant concede che « Temploi du pronom pluriel 
semble au premier abord impliquer la notion d'nn couple de 
deux personues distinctes. Mais plus loin ce pluriel paraìt, 
au contraire, s'appliquer à la nature d'un è tre doublé, qui, 
entro màio et femelle, consti tue un seul Adam: > « Male et 
femelle il les crea, et il les bénit et les nomma de leur noni 
Adam. > « Le texte dit Adam, et non pas hààdàm avec Tar- 
ticle, et le verset suivant prouve que le mot est pris ici 
comme nom appellatif, individue!, et non comme désignation 
generale de Tespòce (I)> » 

Osserviamo primieramente che dall'essere preso il nome 
Adam nel verso 3 del cap. V, come nome individuale, non 
discende per logica conseguenza che lo stesso nome debba 
prendersi anche nel versetto che precede, come nome indi- 
viduale piuttosto che come nome di specie. Mercecchè la 
ragione che milita nel versetto precedente, non ha luogo pel 
seguente: in quello abbiamo ben quattro volte il numero 
plurale cioè masculum et foeminam creatU eos,.., et heuedimU 
iUis... et vocavti nom&ìh eorum Adarìi in die quo creati simL 
Inoltre si vuol notare che il nome di Adam non ha forma 
plurale, benché abbia significazione plurale, donde conse- 



(1) Loc. cit 
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guita che, sia grammatìcalmetite, sia perchè così esìge 
il buon senso, nel versetto secondo il nome Adam debba 
prendersi nel significato di specie e non di individuo. Mi si 
permetta xm esempio che prenderò a bello studio, dalia lin- 
gua stessa deir ili as tre autore. lu essa la parola ours cooserra 
così al singolare come al plurale, la stessa forma* Or po- 
niamo caso che un forestiero visitando il serraglio delGiai^ 
^lino dello piante in Parigi, sosti davanti alla stia dove sia 
cliiusa una coppia d'orsi, Tun maschio e Taltro femmina, e 
non ne abliia mai più veduti. Di chetìvolto al custode che 
per sorte 1* accompagni, chieda come si domandino que'dae 
animali. Certa cosa è che il custode uon può altrimenti ri- 
spondere se non: ours, senza T articolo; né tuttavia così 
rispondendo, porgerebbe al forestiero ragione voi motivo di 
l^rendere quella coppia per un solo orso, perciocché qui iì 
vocabolo ours, senza l'art icolo, significa orsi, cioè due belve 
della stessa specie, ma distinti Tuno dalTaltro. 

A giudizio del Lenormant, presenza od assenza de ir ar- 
ticolo importa senso diverso, ossia senso specifico ovvero 
individuale, per rispetto alla voce Adam. Ora in due fe^ 
setti consecutivi il 26 e 27 del capo I, famumus hominem fto» 
e creaviè Beiis hominem eto- troviamo che nel primo manca 
r artìcolo, e v'è nel secondo, e non pertanto il significato 
r"* evidentemente lo stesso. In effetto il Drach cita appunto 
questi due versetti sotto la seguente indicazione: sae^mimf 
tmtem coUeeL noiat (Adam) liomines^ genus humanum il). 

Io non oserò dire quel che a questo proposito scrive 
J'Halévy: ^ Je regrette vivement d'avoir à signaler de 
semblables argumentations de la part d' un savant de mé- 
rite, arguraentations qui implìquent à la fois oubli de la 
grammaire et insouciance du texte. Est-i 1 besoin de rap- 
peler qu* en hi^breu le nora règi par le verbo qàri - nom* 
mcr, appeler- ne peat jamais affecter Tarticle? EsHl besoia 



(l) Lexicon heòr. et chald. alla parola &*1H. 
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de dire (jae dans G^iUse (V, 3) la mot Adam a* est pas un 
appellatifj mais le nom propre du premier homme{l)? * è 
nondimeno certo per me, che le ragioni addotte dal clh ar- 
cheologo Lenormant, non persuadono in yerun modo, la 
necessità di abbandonar la traduzione della Vulgata e dei 
Settanta, e con essa la tradizione cattolica e giudaica, per 
ammettere un androginisrao inutile pel Creatore, e ripu- 
gnante al buon senso dell'universale. 

Dissi che a torto veniva attribuita siffatta tradizione ai 
giudei, poiché, giusta THalóvy, il solo Mosè Maimoaide 
riferisce questa opinione che non ha alcun fondamento 
nelle credenze semitiche (2). Ecco le parole del celebre Rab- 
bino; < Dicunt etiam (sapientes nostri) unam ex costìs idem 
esse ac unam ex partibus voi unam partem eius, quam 
explicationem contìrmant ex eo quod in Targum vocabu- 
lura y^y tzelah redditur per 1DD setar, ut tzelah, costa 
tabernaculi redditur in Targum per setar latus tabernaculi- 
(More Navochim, L, II, C. 20, vers. I, Buxtorfli,) > Anche il 
Grozio fa osservare che i Greci altresì traducono quel vo- 
cabolo per parie neir Esodo XXVI, 28, 35; XXXVI, 27. Lo 
stesso Maimonide ci dice che alcuni Rabbini adottavano il 
mito di Piatone (gli androgini), sostituendo Iddio a Giove 
ed Adamo atl Apollo- Il P. Piancìani: « è superfluo (dice) 
aggiungere che questa storiella pagano-rabbinica è stata 
sempre disapprovata nella Chiesa cristiana (3), » 

(1) Rev, crUiq. 13 dee. 1880, pag. 46S. 
(S) Re^, cHHq. loc. cit. 

(3) Cosmngonìa naturale comparata col Genesi, Contimi aziana 
delta Gioroata sesta. 
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Si esamina l^ api mone dì F. Zettonnant ini orno a Lamech* Otcé* 
rifa del ieslo bihUco e sue vark in^ierj^relaziom. Za inttn^y^u 
d&ìle armi. 

Fu già per me dimostrata l'assurdità dell' opinion© so- 
stenuta dal LGRormaut, che Adamo fosse stato creata tì^ 
mafrodito. Questa opinione però non è nuoya» mentre U 
troviamo ricordata da Cornelio a Lapide, e quel che ò ve- 
ramente curioso, r autore ne sarebbe anche un francese- 
Nomtor quida^m in Francia nuper asseruii^ Adamum creatum 
esss hsrmaphrodUum, fuùseque mm tam foeminam, ^uam maseu- 
luM... Vernm insulse hoc di^rtitr (1). » Né punto mon singolare 
mi sembra Tidea che lo stesso eh* Autore s'è formata eli 
Lamech, dalle poche parole che di lui leggiamo al capo IV 
del Genesi, le quali sono, a giudizio comune degF inter- 
preti, malto dure ad intendere: senzachè la diversità stessa 
delle loro interpretazioni chiaramente lo dimostra- Laonde 
non si può non restar maravigliati, quando s'ode il Lenor- 
man! parlar di Lamech e dell' animo suo e de' suoi propo- 
siti, come si farebbe di un personaggio de' nostri tempi clie 
avesse scritti fedelmente gli atti della sua vita, e pubbli- 
catili per le stampe. Metterò intanto sugli occhi del lettore 
il testo della Volgata, e poi soggiungerò quello che ilLe- 
norraant avvisa poterne inferire. 

Dixitque Lamech nx^mbus suis Ad^e et SdUe: AudU^ l^W*" 
meam u£ores Lamech, auscultate seì^mnnefn neum: qwniam océS 
rirum in ruhius meum et adùìucfntaimn in iivorem mcum* 

H^ftiqìlum uUio dahitur de Cain: de Lamech vero $ej^imgu^ 
s^pties, {Gen. cap. lY, v. 23, 24.) 



(I) Comvìent. t'n Genes, eap. I, pa^. 46. 
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Ora su queste parole così s'esprime il Lenorraant: « Ewald 
a eu pleinement raisoa de le qualifier (questo canto) corame 
le plus ancien morceau que ren ferme la Bible» et je le 
dirais méme volontiers le plus ancien débris littéraire que 
nous ait légué aucua peuple sémitique* Il respire en effet 
un tei accent de férocité primitive qu'on le placcrait vo- 
lontiers dans la bouche d*un sauvage de Tàge de pierre 
dansant auprès du cadavre de sa vieti me en brand issant 
sou casse -té te de silex ou la macho! re d'ours des caver-- 
nes dont il a su se faire une arme terrible (1). ^^ 

Questa prodigiosa facoltà di amplificazione, e tanta forza 
dì fantasia mi rendono attonito, e mal saprei cogliere la 
proporzione fra il testo e il commento. Da pari sentimento 
di stupore vedo compreso il eh. Prof, di Lovanio R Le- 
febvre, allorché dice: « Mais, franchement, n'est-ce pas se 
lancer dans la voie des exag^^rations que de voir dans ces 
quatre lignes, très dififlciles du reste à expliquer, les pa- 
roles d'un sauvage dansant devant un cadavre, brandissant 
une màchoire d'ours etc. Y-a-t il proportion entre le texte 
et la glose? » E poi domandando se per avventura cotesta 
ferocia che il Lenormant chiama primitiva, sia in verità tale 
che, a' dì nostri, non ve n'abbia più vestigio, così prosegue: 
€ M. Lenormant, qui habite Paris, a dù entendre plus d'une 
fois, en ces derniers temps, Fficho de la cour d*assises ou 
des clubs révolutioanaires lui apportant le bruit de cria de 
vengeance et de hatne auprès desquels le chaiit de Lamech, 
à supposer qu*il a'exprime pas le repentir, est une véritable 
idylle. Encore une fois, nous tombons dans le roman et la 
vraie science n'a rien à gagner a toutes ces hypothèses (2). s^ 

È appena credibile quanto sn questi due versetti per 
reiolti s'è scritto di congetture, d'ipotesi, di cose verisimili 
e di assurde; allegorie, profezie, pentimenti, feroci propositi. 



(1) Origmes de VhUL Gap. V, pag. 187. 

(2) Rev. cathoL de Louvain, T. XXV, Nouvel. Ben pp. 26, 27, I88U 



r^ 



! 



li 






i 



•4 



■■<f 



— 208 — 
miti solari, favole, tutto vi si è trovato. Aben-Ezra, Calvin< 
Drusius, Herder, Rosemniiller, Delitzsch e Knobel lo riten 
gono per un canto di minacce, non di trionfo, e traduconc 
« Io ucciderò un uomo ecc. » Secondo i Settanta, san Gin 
lamo ed altri commentatori, si fa qui allusione a fatti pai 
sati, come ora si direbbe, compiuti. Il Lenormant sì attien 
alla versione del De Sacy: € J'ai tue un homme parce qu' 
m'avait blessé et un enfant parce qu'il m'avait meurtri (1). 
Nei Targumim leggesi: «Io non ho ucciso un uomo; 
Saadiah nella versione araba, vi appicca un punto interré 
gativo, e dice: « Ho io ucciso un uomo? » 

Pertanto alcuni pretendono farsi qui chiara menzione d'u 
doppio omicidio, altri d'un solo. Questi appoggiansi alla na 
tura del ritmo ebraico, pel ([uale nel secondo emistichi 
ripetesi e spiegasi quello che nel primo s'è detto; e così i 
vir indicherebbe qui il sesso, e adolescens V età. Ma Cornell 
a Lapide osserva che adolescens, in ebraico "ìSl (ieled) è prò 
priamente puer; puer autem nequit dici vir (2). 

Ed ora se si vuol sapere chi siano stati quel vir e que 
puer morti da Lamech, gli ebrei, san Girolamo, Rabano, il Li 
rano, il Tostato, il Lipomano, il Pererio e il Delrio vi dicoa< 
che il vir fu Caino, tritavo di Lamech, e così narrano il fette 
Andava Lamech un dì per una selva cacciando, nella qual 
era prima venuto a passeggiare ad orezzar Caino. Udendo 
lo strepito dei passi e il muover delle foglie, lo scudiero d 
Lamech avvisò doversi quivi appiattare una fiera, e a lui n< 
diede il segno. Lamech trasse, e in luogo della fiera, ebbi 
ucciso Caino. Del che forte dolendosi, e acceso d'ira, fu sopr; 
lo scudiero e lo tolse di vita. La qual tradizione, come favo 
Iosa, rigettano Teodoreto, il Burgense, il Catarino e più altri 
Né mancano di quelli che scudiero o compagno di Lamed 
fanno il suo figlio stesso Tubalcain, e Lamech dicon cieco < 
di corto vedere. 



(1) Métn, de VAcad. des InscripUons, t. I, pag. 370. 

(2) Comment in Gen. cap. IV, pag. 77. 
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Come del nuinei*o e della qLualità degli uccisi, così è grande 
la disparità delle opinioni circa U sigaificato delle parole in 
vulnus mmm et m Hvorem maum. 1 Settanta traducono: FÌtum 
oceidi m tulnus mhi^ et adoUsomlutum in ìivorem mthiy e la 
segne il Martini, il quale dice: « Se sopra un passo si difficile 
ardissi di esporre il mio sentimento, io tradurrei questo 
versetto cosi ; Iù ho uccido un uovio j>er ferire me stesso ^ e un 
ffiùtineiiù per impiagarmi: e questa traduzione che combina 
colla versione dei LXX^ lega anche col versetto seguente, 
il quale la illustra, /o, dice Lamech, ha ucciso un uomo per 
mio danno f per mia sciagura, facendo pie male a me cht a lui; 
imperocché se grave fu il castigo dato a Caino, il castigo 
del mio misfatto sarà più atroce. Del rimanente a chi mi 
diroaudasse, chi sia l'uomo e il giovinetto, di cui parli La- 
mech, risponderei che io noi so (1)- » Cornelio a Lapide 
traduce: per vulnus rtìeum^ per litorem meum seu mtlnere et 
livore a me incusso et inflicto, paiei ex BeÒraeo (2)< 

Che dirò ora del septuplum uUio dahitur de Cai% de La- 
mech vero septìi^agies sepiies? Anche qui s'entra in un sai- 
ceto, e le versioni sono parecchie e tra loro discordi. Il 
testo arabico ha: septupluìti tindicahitur propter Caiu, et propter 
Lamech sepuagtes septies. Nel caldeo si legge ; Si in septem 
generationes vindicta dahitur de Cain^ nonne de Lamech in septua- 
ginta septem? li Delrio e il Lipomano suppongono che Lamech 
fosse duramente rampognato dalle mogli pe* commessi omi- 
cidii, e minacciato della vendetta stessa di Caino; ch'egli 
cioè sarebbe stato spento di vita per mano d'altri. Alle quali 
avrebbe Lamech risposto in questa sentenza: Quoniam cecidi^ 
cioè ho veramente ucciso un uomo e un fanciullo, lo confesso 
aperto, e son degno di morte. Ma se chi ucciderà Caino, il 
quale fn volontario omicida, sarà setto volte punito; colui 



(1) Vecchio Testamento. Gm, cap. IV, pag. 54 in nota, 
{2) Qp. ciL 

Db Cj»a *- Eteame critico del sUUma filologica e linffutsiieo 
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che luciderà me» che eontra volontà commisi r omicidi 
or me ne pento, pag-herà pene assai più gravi 

La interpretazione di Cornelio a Lapide che è l 
con quella di san Giovan Grìsostomo e conforme 
ebraico, porta: tinàkabUnT et j^unutur ips3 Cain ei Lam&i 
vendetta, dunque, non si prenderà di colui che avrà ti 
Lamech, bensì di Lamech stesso. Il qnal senso è così d: 
rato dall' a Lapide: « Lamech ergo ex vehementìa d 
et poenitentiae ob admissum homicidium duplex» die 
Cain, qui unum occidit, septuplum, id est, multipHciter. 
viter et piene punitns est : ergo ego, qui duos occidi, qi 
poenam Caini vidi, nec tamen ab eius peccato abstina 
ptuagies septies, id est, longe gravi us et multipliciui 
niendus sum. > 

Il Lenormant si maraviglia di questa versione 
< Mais ce qui est vraiment étrange, c'est qu'un ce 
notnbre de Pères de l'Église aient pu voir dans ce 
poème une expression de remords ou de repentir(l), 
non saprei trovar nulla di strano nelle spiegazìoi 
san Giovan Grisostomo e di san Basilio citati dall'autore, 
che non solamente non ripugnano al testo ebraico, ma 
eziandio ve ri simili. Soprammodo strano al contrario tm 
bra quel che egli osa asserire intorno alla intenzioni 
Padri neir interpretar cosi questo luogo delle Serit 
Dice egli infatti: < Il est óvident que si quelques Per 
rÉglise ont torture le texte pour y trouver un Lemec 
pentant de ses meurtres, c'est afìn d*échapper à l'idée qi 
aussi atroce proclamation du principe de la vengeance 
sonuelle aurait ótó rejvólée et inspiróe d'cii haut »j 

E nel vero il Lenormant suppone due cose, della 
runa è evidentemente falsa, e dimostra che egli no 
idee chiare sulla dottrina cattolica dell'ispirazione 
rivelazione, T altra non ha probabile fondamento, e 
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tutta sull'autorità sua, anzi de' razionalisti tedeschi, a'qualì 
la tolse. Imperocché supposto ancora che il canto di Lamech, 
o Zemech, come piii volentieri scrive il Leuormant» sia il 
canto d'un froid assassin, come, secondo THalovv, è con- 
siderato Lamech dall'autore, non ne seguirebbe per que- 
sto che la Scrittura approvi e sancisca il principio della 
personale vendetta, ma riferisce soltanto storicamente le 
parole di Lamech, e in quanto sono da lei riferite son vere, 
e Mosè non potè mancar dell'assistenza divina nel ripor- 
tarle. Il perchè erra l'autore quando scrive che il cristiano: 
< ne peut cortes pas voir dans le farouche chant de Lemech 
des paroles révélées; » poiché confonde la rivelazione d'una 
-cosa con l'approvazione della cosa stessa contenuta nella 
rivelazione. Questa inavvertenza sola può scusar T autore 
dal cader nella condanna della Chiesa allorché poco di poi 
soggiunge che il sacro scrittore: « a recueilli dans son livre 
cotte vieille tradition héroique et en partie mytbique. » 
La proposizione 7* condannata nel Sillabo cosi suona : 
Prophetiae et miracula in sacris Litleris exponta et narrata^ 
suni poetarum commenta, et christianae fidn mì/si&ria phihsù- 
phiearum investigationum summa; et ntriusqìie Testame?itf ìibris 
mt/thica continentur inventa; ipseque lesns Chrùlns est me- 
tìlica fletto. 

Dissi che il fondamento della opinione del Lenormant 
€ra senza probabilità, perciocché suppone che Lamech sia 
indotto a concepire ed esprimer sensi di feroce animo e di 
crudelissime vendette, rifldato nella potenza dell'armi che, 
con altra supposizione, si dicono inventate da suo figlio e al 
suo tempo. Udiamo il razionalista Knobel, uno dentanti che 
il Lenormant troppo docilmente segue nella interpretazion 
della Bibbia. < L'armi di fresco inventate, dice egli, davano 
a Lamech l'occasione e il potere di severamente vendicar 
le oflfese, ispiravangli sentimenti di crudeltà e gli accende- 
vano sete di sangue e di vendetta. Con l'orgoglio d'uomo 
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che si tien forte, perchè fornito d'armi, si rivolse ali 

donne e fece vantamenti della sua possanza... 

€ Io ho ucciso un nomo per la mia ferita, e nn gLo' 
per la mia lividura, cioè dire, per piccola che sia la ì 
anche una semplice lividura (nur cine Stnem$), io la pt 
con la morte di colui che l'ha fetta. Perciocché egli ha 
vuol trarre vendetta sanguinosa: senz'esse, si potreb 
sciar piegare,-. 

* Se Caino in un tempo che Tarmi non erano anco 
ventate, fu sette volte vendicato, per me che ho Far 
pugno, vi sarà uua vendetta che abbraccerà molto e 
(tiel nmfasscndere). Il possedere armi fa crescere la fa 
della vendetta, e perciò la stessa vendetta (1). » 

Ecco ora lo parole del Lenormaut: « Dans la terribl 
uace que contient le dernier verset de ce chant, on a 
pression de rorgueilleuse con fianco que donne aa Q; 
la possession de ces nouveaux Instruments de combai 
a étti mis à Tabri dos dangers auxquels Texposait so; 
tre par une protection divine étendue sur lui ; Lemech s 
à se di!"fendre et à se garantir iLii-méme, arme com 
Test. Colui qui aurait porte la main sur Qaln n'était e 
qu'à une septuple vengeauee; Lemech, gnice aux ii 
ments de mort dont il dispose, saura se venger soixai 
dìx-sept fois, car sa puissance est maintenant plus qii 
cuplee (2). » 

Tutti questi commenti hanno un vizio radicale e mj 
che loro toglie ogni ombra di autorità» ed è che suppot 
quello che si dovrebbe provare. Ci parlano tanto d' 
fondan sopra la loro invenzione la ferocità di Lame< 
ricorro al mito per metter in salvo la Scrittura che 
menti sarebbe in pericolo, e la Scrittura non ci pai 
coteste armi, o come dice THalévy: «J'ai à peine b 
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(1) Die rolkertafel der Genesls, pagg. 60 -6 K 

(2) Op, €it 
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d'ajouter que la Genèse ne laisse nulle part supposer que 
les Qatnites aient inventò les armes de guerre (1). » In fatti 
runico luogo dove si parli della materia onde si fabbricau 
Tarmi, è il versetto 22 del capo IV del Genesi: Sdìa 
quoque genuit Tubalcain, qui fuit malìeatoT^ et faher in curata 
opera aeris et ferri. Il lavorar di martello e Tessere arteflce 
d'ogni sorta di lavori di rame e di ferro indica bensì la 
facoltà, la possibilità di fabbricare armi, ma non ne di- 
mostra il fatto. Ed ancor questo supposto vero, come si 
prova il nesso necessario tra l'esistenza deirarnii e la de- 
liberata volontà di adoperarle a vendetta? Finalmente» am- 
mettendo tutto ciò che i razionalisti attribuiscouo qui a 
Lamech, l'armi cioè e il proposito di ferocemente vendicarsi, 
sarebbe mestieri fare una terza supposizione, senza Ja quale, 
il vanto, l'orgoglio e la sete di vendetta in Lamech poco 
significherebbero, anzi sarebbero indizio di somma stoltezza, 
Convien dunque supporre che l'invenzione dell'armi fosse 
unicamente utile a Lamech, e gli altri non ne pt ^tessero trar 
profitto a guardarsi e difendersi contro di lui vendicatore. 
La qual supposizione manca di verisimiglianza* 

Il principale difetto di tutti i lavori del eh. Lenormant 
nelle materie bibliche, è la tendenza a dir cose nuove e 
presentare nuove spiegazioni contrarie alla tradizione, spesso 
contrarie a' testi, ma sempre fondata sull'esegesi tedesca. 
Al qual difetto essenziale s'aggiunga l'altro di fabbricar 
teoriche sopra un solo fatto le più volto dubbio, e sovente 
sopra un vocabolo od una etimologia. NelT ultima opera del 
eh. Archeologo, la quale ha per titolo; La Geìièse, tradw 
citon d'après VMbreu atee distinction des éléments conHitutìfs du 
texte, si scorgono gli stessi difetti che nelle Orwines de 
Vhistoire, Il Lenormant ci dà come una novità la distri- 
buzione delle due narrazioni e la distinzione di due do 
cumenti principali; ma le son cose viete oramai e che si 

(1) Rev. crii, loc. cit. 
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posson leggere ne' manuali tedeschi. Le note risguardanti 
certi spostamenti e qualche modificazioEie di versetti, son 
pure d'origine tedesca. La traduzione che dice aver fatta 
dall'ebraico, lascia molto a desiderare sìa per T inesat- 
tezza e spesso per lo scambio nella lettura de' vocaboli 
ebraici, sia per gli sbagli nella trascrizione, e infine per 
qualche errore grammaticale. (V. Ilalévy nella Bev, Crà. 
d'hist. et de liUérat. N. 42, 15 oct. 1883, pagg. 290-93). * U 
traduction de M. Lenormant (dice THalévy) forcément écle- 
ctique et de vulgarisation, échappe à la critique» laquelle 
à autre chose à faire qu'à réstituer a chacun des auteum 
primitifs ce qui lui appartient dans la masse accumulée par 
une sorte de communisme littéraire s^,.. « Poar tout dire 
(così conchiude il dotto ebraista) le domaine sur lequel l'acti- 
vite de M. Lenormant peut déployer ses remarquables (a- 
cultés d'écrivain et de penseur sont ailleurs que dans la 
philologie on dans la critique biblique». (loc. cìL), > 

XXXVIII. 

Debolezza degli argomenti tolti dalV assimlogia per aiiemrt U 
interpretazione tradizionale della Bibbia. Fr, Lmormunt e i 
suoi libri. Giudizii del Guyard^ delV HaUmj e M Remn S^^ 
presente stato degli studii assiriologict. 

Comparando tra loro la Bibbia e le scritture cuneiformi, 
alcuni assiriologi hanno creduto potersi dimostrare che le 
più antiche credenze intorno alla creazione, al peccato ori- 
ginale, al diluvio e somiglianti, ricevevano piena conferma 
da' testi assiro-caldei. Altri pretesero che queste ed altre 
verità sieno state prese dalla mitologia caldea e modificai^ 
in senso monoteista dagli scrittori ispirati, e però i dommi 
e le credenze bibliche nulla contener di rivelato da Dio e 
nulla di divino. Francesco Lenormant sostiene che tutte le 
tradizioni arie, craniche, caldee ed ebraiche sulle stesse 
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materie, sieno indipendenti le une dalle altro, e solamente 
abbiano comune origine in una antichissima età, prima 
della separazione etnica degli antenati degli Egizi i, de'Se- 
miti e degli Arii. Ciascuno pensa che la verità sia nella 
sua sentenza, e che le tavolette, i prismi e i cilindri coi 
testi piii meno oscuri e mutili, e le lacune che spesso vi 
sono, la confermino. 

Questa diversità di giudizii e di opinioni fra gli assirio- 
logi, dipende dalla diversa maniera di leggere e d'inten- 
dere i testi, e dal diverso sistema di esegesi che negli unì 
è razionalista, ortodosso negli altri; donde conclusioni op- 
poste e contrarie. Nel presente stato degli studi i assirio- 
logici, tutti i sistemi di etnologia, di mitologia e di reli- 
gione che con essi si vogliono comporre, non escono dai 
limiti del probabile e del verisimile, e però non costitui- 
scono scienza. E come puramente probabili furono nella 
Civiltà Cattolica dati per addietro, que' riscontri della ere* 
denza caldea con le tradizioni bibliche, non essendo allora 
certa, incontrastata e comune fra gli asstriologi la lettura 
delle tavolette scoperte dallo Smith, Nella traduzione però 
delle iscrizioni storiche la difficoltà essendo minore per la 
natura stessa della materia, l'accordo fra gli assiriologi è 
maggiore, e quindi le conclusioni più certe. L'argomento 
dunque contro la verità e T autenticità della Bibbia, tolto 
dalla letteratura assiro-caldea, è per lo meno prematuro. 
Quanto finora si è dici forato, nonché tornare in pregiudizio 
della verità rivelata, validamente la rischiara e conferma. 
Laonde non sarà mai raccomandato abbastanza a'cuUori 
deirassiriologia, di essere così prudenti nelle ricerche, come 
modesti ne' loro giudizii, e non darci quali verità scienti- 
fiche, certe cioè ed indisputabili, pure e semplici ipotesi, 
spesso false e infondate, sempre temporanee e provvisorie, 
come quelle la cui verità o falsità dipende da ulteriori 
scoperte, da nuovi documenti e da più lunghi e accurati 
studii. 
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Imperocché quando una disciplina esce appena d'infamia, 
il pericolo di cadere in gravi errori appoggiandosi ad essa, 
è grande e poco avvertito. V*ò l'ardore proprio de'nuon 
studii, v'è la voga o l'andazzo, per cui ogni cosa ve^esi 
del colore che le dà l'opinion corrente e la scuola che ia 
quel tempo signoreggia e comanda. Fr. Lenormant non di- 
sconosce questo pericolo, anzi lo conferma con le seguenti 
giudiziose osservazioni: « Il y a vingt cinq ans, par une 
consóquence des éclatantes dócouvertes qui venaient d't^tre 
faites dans le cbamp de Taryanisme, on teadait à voìr Umì 
arj^eo, et spccialement iranien, dans les premiers chapitres 
do la Genése. Aujourd'hui les progrès inattendus des ótutjes 
assyriologiques y font voir tout chaldéeu. Il y a là, je crois, 
exagération dans un sens et dans Taatre (1). i> 

Le traduzioMi delle tavolette babiloniche sulla creazione 
e sul diluvio, dateci da Giorgio Smith nella sua quinta 
edizione del Chaldean account of Genms, 1876, sono dichia* 
rate imperfette; tanto si è dopo quel tempo accresciuto, col 
immero de* mrnmmeati scritti, Io studio paziente de' con- 
fronti de' testi, delle leggi grammaticali e della filologia 
assiro-caldea. Senonchè una prova chiarissima de' progressi 
che in questa nuova letteratura si vanno facendo, ce la for- 
niscono i lavori stessi dell'illustre Lenormant Egli aver une 
òonne fot guil'kmwre, come attesta il suo antagonista G. Ha- 
lévy, dovette rifar runa dopo l'altra, tutte le sue opere, 
perocchò le nuove scoperte e ì nuovi studii chiarivano 
false o improbabili le teoriche e i fatti in esse contenuti. 
Così in breve spazio di tempo, la Magie chez les Chaldéensàì- 
ventò Die Magie und Wahrsagekunst der Chaìdaeer; gli ÉiudiS 
accadiennes, tomo h furono rinnovati negli Études accadimntij 
tomo IH; la memoria sopra £e Mj/the de Tammouz si trasformi 
ned' altra, Il mito di AdoM-Tamìnuz^ e le stesse Origin^s deVU- 
shire, 1880, sono a giudizio dell' Ilalévy, ^ une refoote Js 

(l) Les origine^ de ThistóiVe. Append, tom, IT, Prera, Part, p. 539. 
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r Essai de corainentaire des fragments cosmogouìques de 
Bérose, avec un cadre incomparablement plus large; refonte 
évidemment destinée à résumer tout ce qui a étó écrit dans 
les derniers temps sur la mythologie des peiiples sonai ti- 
ques(l). » E molto opportuna mi pare eziandìo Tosservazìone 
che THalévy fa su questi rifacimenti e queste rifasioni 
nuove d'opere già pubblicate, essendoché pi fi utile tome* 
rebbe una edizione corretta ed accresciuta, per la quale si 
verrebbe in cognizione del vero e preciso stato della scienza. 
Imperocché i lettori sarebbero avvisati delle nuove opinioni 
dell'autore, per rispetto alle prime sostenute da lui, e per 
quali ragioni egli stimò di abbandonarle. 11 silenzio In que- 
sto caso, nuoce tanto al lettore, quanto all' autore; a quello 
perchè crederà che le cose passate sotto silenzio, conservino 
ancora il loro pregio e valore; a questo, perchè gli si possono 
attribuire opinioni ch'egli forse ha già ripudiate. Così, a ca- 
gion d'esempio, il grande assiriologo aveva prima scrìtto 
meglio che mille pagine affln di dimostrare che la civiltà 
assira dovevasi in gran parte, a un popolo di stirpe t ura- 
nica, e che la mitologia finnica porgeva riscontri maravi- 
gliosamente precisi con l'accadica, mentre la triade finnica 
Uklo Wdinàmòifien e 7?marm»^^ corrispondeva a' tre dèi su- 
periori d'Accad, Anna, Fa e Mul-ge, Parimente il nome ac- 
cadico del sole, Biseha, era per lui lo stesso clie il Beiwe dei 
Finni e dei Lapponi;, e l'antica donna finnica di Pohja» la 
cui figlia produce le malattie, rassomigliava alla NinMgal 
degli Accadi, signora dell'abisso tenebroso e della sede 
de' morti. Ora nelle Origines de rhistoire, dove si fa menzione 
de' miti anche delle tribù più dimenticate ed oscure del 
mondo, la mitologia finnica è omessa. 

Se poi si ponga mente alla diversità di sìf^nificato che 
alle parole e alle frasi stesse si dà dagli assìriologi, ancor 
per cotesto si è ben lungi dalla certezza necessaria a fondare 

(1) Revue critique d'histoire et de littérar, n, 50, !3 dèe. 1880. 
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un sistema di dottrina e di esegesi, le cui conclusioni si 
possano far valere per rispetto alle origini delle credenze 
e de'domraì biblici comparate con le tradizioni mitologiche 
della Caldea. Le tavolette della creazione e del diluvio^ 
la discesa di Istar all' inferno, e i documenti relativi agli 
dèi ed a'genii, non sono intesi che nelle loro geDeralità; 
ne* particolari non v'è concorde opinione fra gli assiriologi. 
Imperocché se il sillabario e la grammatica s<ui molto avan- 
zati, il dizionario ancor non esiste, ma vi si lavora intorno 
con grande pazienza, in Germania e in Francia» e con 
metodo rigoroso. Quando il lessico assiro sarà finalmente 
compilato, allora si dovrà ripigliar la traduzione delle iscri- 
zioni storiche e dell'altre, e si potrà per esse, come saldo 
fondamento, por mano a lavori storici, e a teoriche dottrinali 
più vaste e sicure (1), 

Stanislao Gu^^ard compendia in poche parole la difficolta 
di cogliere la forma e il senso delle voci ne' testi assiri, 
mentre dimostra che per la certezza della lettura, i mezzi 
abbondano. Giova riferir le sue stesse parole per quel cbe 
riguarda il senso de' vocaboli. < Pour ce qui est du sens, il 
est vjsible que si un assyriologue ne relè ve pas fort exacte- 
ment pour son usage personnel les variantes graphiqnes 
de tei ou tei mot, que s'il no contróle pas ses lectures à 
Taide des ideograrames des inscriptions à doublé rédactiom 
que s*il ne prend pas soin de dópouiller les textes afln de 



(l) St. GtìYARD, BuUetin de la rélìgion assyro-babylonimner^^'^^^ 
Rev, de rhifst des rélig, T. I, pag, 337. Vedi George Smith 'a Chat- 
daeischc Gene^s ii^. von E. Belitzsch nébst Erlaeuteruvgen ^^^ 
forigesetziBn* Forschungenj von Prid. Delitssch. Leipsig, 1876j 0?- 
PBR,Tr Fragments de cosmogonie chalfUenne. Paris, 1879; Fa. Le- 
NORMANT, Les Origines de Vhistoire. Paris, 1882; Fox Talbot, nelle 
Transaetions of the bihlìaal Society ^ Schraedee, dre Hollenfahri 
der Istar, Giessen, 1874; Oppert, UimmortaUté de V dme chesl^^ 
Chaldvcns. Paris, 1875; Fr.. Lenormatjt, Études accadietine^ r ^ 
J. Halévy, Dùcumeni^ reUgieitx de l'Assyrie et de la Bab\jlonk^ 
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oomparer entre eux les passages ou figure le méme verbe 
cu le méme substantif, que s'il se coottìQte pour trouver 
le sens d'une racine d'ouvrir uq dictionnaire liébreu, arabe 
ou araméen, il risque fort de commettre à chaque pas les 
bévues les plus singulières. Or, il faut bien le dire, tout 
ce travail de dépouillement et de comparaison miautìeuse 
est encore à faire. Le syllabaire et la grammaire soat très 
avancés. Le dictionnaire n'existe pas. Dt* là ces traductions 
fantaisistes qui ont tant cheque les savants accoutumés a la 
discipline sevère des études classiques et orientales. » 

Il lettore ricorderà le gravi parole dell' Oppert da me 
citate nel primo articolo di questo lavoro, intorno alla gran- 
dissima difficoltà de' testi assiri, e la leggerezza di taluni 
di spacciarle loro traduzioni che non rendono il testo, « dont 
rien ne subsistera après un examen conscieacieux du texte 
originai. » La cagione di questa leggerezza è indicata dal- 
l'Halévy con modi vivi e sdegnosi. « Aucune branche (dice) 
de la science moderne n'a été autant de fois refaite dans 
le court intervalle des sept dernières années, que la my- 
thologie sémito-accadienne édifiée sur la baso des inscri- 
ptions cunéiformes. Il faut en chercher la caase dans la 
précipitation regrettable de quelques assyriologues de nou* 
velie date à profiter des maigres donnóes que leurs aioés 
avaient arrachées, ou plutót qu'ils croyaient avoir arrachées 
à des textes obscurs, souvent mutilés, pour construire un 
système d'ethnologie complet, qui ombrasse non seulement 
les trois rameaux civilisés de la race bianche, les Égyptiens, 
les Sémites et les Aryens, mais aussi la race allophyle, 
septentrionale ou ouraloalta'ique (1). » E. Renan nella re- 
lazione annuale sugli studii orientali in Francia (Journal 
Asialique, juillet, 1881) parlando delle dissidenze degli assi- 
riologi, così si esprime: « Vos séances ont àio romplios par 
les débats que soulevent les doutes énormes qui planent 
encore sur certaines parties de l'assyriologie» Votre journal 



(1) Revue critique dliist et de litt, dèe. ISSO. 



— 220 — 

contìent l'óclio de ces controverses auxquelles ont pris part 
MM, Oppert, Halévy, Guyard, Pognou. Ce n'est que par une 
m^thode analytique des plus rigoureuses qu'on parviendra 
à sortir de ces embarras. La question n'est pas résoliie parce 
qu'on a appelé l'accadien rhUratiquB, Gomme l'a très bien 
dit M, Barbier de Meynard, il est grand temps de lìvrer 
au monde savant le mot de l'éiiig^me, si Ton ve ut préserver 
ces belles et H'^condes études assyriennos du scepticisme et 
méme du discrédit qui finiraient par les atteindre. » 

Nelle parole del Renan v'è molta esagerazione; e affinchè 
i] lettore non cada in errare sulla natura dì queste dissi- 
denze fra gli assiriologi, stimo opportuno dì brevemente 
indicare la sola parte controversa di questi studi i. Trattasi 
dunque delle iscrizioni d'origine babilonica, copie fatte fare 
al secolo VII av, C. per ordine di Asurbànipal. Esse pre* 
sentano due redazioni d*uno stesso testo, una assira, Taltra 
ia una lingua che la maggioranza degli assiriologi ritiene 
non semitica, e che chiama con diverso nome; sunurkah 
denomina TOppert e la scuola tedesca, accaiica il Lenor- 
mant e la scuola inglese; ma THalévy, seguito dal Guyard, 
non ammette che questa lingua sia diversa dall'assira, e 
perciò dalla semitica, se non per semplice allografia ieratica 
della stessa lingua assira. La lingua detta dall'Oppert su- 
meri ca, e dal Lenormant accadica, non sarebbe dunque 
altro per l'Halévy, che una maniera di scrivere T assiro; e 
primitivamente dinotò il passaggio dairideografismo puro al 
sillabismo, che pia tardi, ripigliato e sviluppato da'sacordotÌT 
di renne una vera lingua artificiale, una specie di lingua 
dotta, nella quale la tradizione prescriveva di redigere certi 
testi, ma che per la sua oscurità ed insufllcienzaT aTeva 
sempre bisogno di una traduzione (1). Donde apparisce che, 

(ì) Tedi li^WAcadeniy (30 maggio 1882, p, 362) il dotto articolo 
deU'HommeU professor di assiriologi a nel T Università di Monaco, tra* 
dotto e riportato dal eh. E. Babelon negli Ànnalex de pkilosophie 
chrétimne, n2^ ann. nouvel. sér. t> YI, juillet, 1S8^, 
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se diversa è la lettura de' testi in siffatta lingua, la tra- 
duzione è per tutti la stessa. < Hàtons-nous d'ajouter (dico 
giustamente il Babelon) pour rassurer les sceptiques, que 
sì les champions des deux partis ne lisent pas de la inème 
manière les textes dits sumériens ou accadiens, ils tombent 
tous d'accord sur la traduction: ce fait ne surprendra poiiit 
ceux qui se rendent un compte exact du mécanisme de 
récriture idéographique (1). » 

Nella Miscellanea del dotto Periodico cattolico Simmen 
aus Maria-Laach del 7 febbraio, vi sono poco più di due 
pagine col titolo Populdre Assi/riologie, e in esse trovo 
svolta brevemente, ma con mano maestra, questa mia 
maniera di giudicar del presente stato degli studii assirio- 
logici, massimamente in risguardo alle Sacre Scritture. Il 
eh. Autore, accennate le importanti scoperte fatte in questi 
appena trenta anni che conta Tassiriologia, e la maggiore 
speranza ch'ella ne porge per l'avvenire, fa le seguenti 
osservazioni, alle quali si palesa il suo fine giudizio e la 
sua profonda scienza assiriologica. « Sventuratamente (dice) 
molti assiriologi han trascurato quella critica e quella esat- 
tezza che domandava siffatta speranza. Si sono essi dato 
unicamente pensiero di presentar molte cose nuove e in- 
teressanti, a un pubblico non ancor capace di ponderarne 
le prove e di comprenderle. Alcuni sonosi eziandio avven- 
turati a scrivere su queste scoperte, e a celebrare i sue- 
cessi delle loro ricerche, come se già certa fosse la spie- 
gazione di tutte le iscrizioni. Ma nel presente stato della 
letteratura assira, è quasi impossibile per coloro che non 
si occupano nelle iscrizioni originali, di cogliere in un sol 
caso il vero significato, non avendo Tassiriologia ancor 
raggiunta quella perfezione che le attribuisce, per esempio, 
il Ménant nel suo Manuel de la langue assyrienne. Stima questo 

(l) Les antiquités chaliéennes de Tello, negli Ann, de philosopìu 
chrétienn. Mai, 1882, pag. 107. 
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dotto cosa superflua, in confermazione delle sue asserzioni, 
recar qualche documento tolto dalle iscrizioni, cotal die 
questo scient^i^o manuale esig^e una fede cieca. Laonde non 
è maraviglia se coloro, i quali son profondamente versati 
nelle lingue semitiche, a proposito di certe grandi scoperta, 
crollino il capo con una certa aria che esprime i lor dubhii. 
Il riscontro delle traduzioni già fatte, quando non siano 
state copiate tutte da un primo saggio, prova che questa 
nuova scienza ha mestieri di ancor molte conferme. Chi 
può per esempio accettare in buona fede, la traduzione della 
voce us-èar, quando vede che uno traduce suocero^ un altro 
ffuakJtffraio^ un terzo fertiliià, un quarto finalmente mretriatal 
Ne' libri degli assiriologi si trova la stella Kak-éi-di press 
nel senso di stella polare, per questi argomenti: Kahsi-M 
m una iscrizione ò spiegato per mkunu; in arabo suk^ì^ 
vuol dir r/poso, dunque la stella in riposo, immobile, la stella 
polare* Ora nel luogo in quistione il testo è scorretto; nel- 
Toriginale del Museo britannico si legge: suÀudu. Edora? 
Sì ri nunzi era ad una interpretazione tu n data sopra una 
lezione sbagliata? Nulla meno. Si terrà sodo alla prima 
scoperta, s'applica il senso di prima al nuovo vocabolo esat- 
tamente letto, e si continua: la stella polare è detta suMiu 
in assiro. Il simile è d'altre voci non poche. Una delle più 
recenti traduzioni assire forma Iddìi con pezHài ghiacck^Qt 
come si potranno cavar legittime conclusioni e profittevoli 
ad altre scienze, da quanto s'è finora ottenuto dairassirio- 
logia? Un uomo che si diede una volta il vanto di leggere 
le iscrizioni assire come si legge un articolo di giornale, 
certamente non confesserà mai d'essersi ingannato, e questo 
modo di operare pone coloro che non sono investigatori di 
professione, nella impossibilità quasi assoluta di far alcun 
prò delle scoperte assiriologiche. Il professor Gutschmifi 
nella sua opera Die Assyriologie vi DeuUcMand dà a questo 
riguardo eccellenti consigli, sebbene con alquante esage- 
razioni, e in una forma talvolta un po' brusca, y^ 
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Segue la breve rivista d' un lavoro del dottor Rodolfo 
Buddensieg, nella quale con pari dottrina che critica, sì 
dichiarano senza fondamento i riscontri da lui fatti tra 
certe autentiche rappresentazioni babiloniche e il capo III 
del Genesi, e finalmente l'autore conchiude dicendo che: 
« Se lode voi cosa è cercar gli antichi monumenti e con- 
frontar con le Sante Scritture quello che da essi se ne trae, 
i teologi nondimeno non saranno mai abbastanza guardin- 
ghi, secondo che mostra l'esempio de' dotti meritevoli di 
encomio, e quello di coloro che sono di critica sforniti-. 
Fintantoché le molte e difficili questioni previe di filologia 
e d'archeologia non sieno radicalmente sciolte, non v'ha, 
pur troppo! se non pe'soli assiriologi di professione, risili- 
tamenti sicuri in materia di assiriologia. La cui mission 
principale è per ora quella di dar opera all'esame critico 
de'testi, sceverarne la materia per gli studii avvenire, e 
farla accessibile agli altri dotti. Senza questo saldo fonda- 
mento, le più importanti scoperte resteranno inutili per 
successivi studii, e di leggeri potranno indurre in errore, y^ 

Le quali cose sono state da me brevemente ricordate, 
acciocché chiara apparisse la insipienza di coloro che pre- 
tendono di fare della letteratura assiro-caldea, un' arma 
contro la verità della Bibbia, e negando a questa l'autorità 
e certezza storica, la concedono piena e infallibile a' testi e 
documenti, da' quali se finora si sono attinte prezioso notizie 
storiche e religiose d'età lontanissime, non però si può dire 
chie tutto siasi esplorato e fatto certo: mentre e restano 
molte migliaia d' iscrizioni da interpretare, e delle nuove 
sempre ne vengon fuori, e una lingua antichissima sume- 
rica accadica o ieratica che vogliasi denominare, la quale 
non sappiamo quanto ancor tarderà a farsi intendere- 



224 — 



XXXIX. 



Gli argomenii onde i razionalisti si sforzano di dimostrare che 
nelle divine Scritture si contengono miti^ leggende ed errori^ sono 
la più chiara prom della laro crìtica stolta ed ingiusta* 

Tutto ciò che alla Bibbia può far venir meno la riverenza 
e r onore di libro divino e ispirato, è con incredibile ardi- 
mento e costanza messo in opera da' razionalisti ed incre- 
duli. Or se in essa si ritrovino per avventura miti, legrgrende 
od errori, la sua prerogativa di libro divino e ispirato è 
certamente perduta, e la rivelazione che in essa si vuol 
depositata e custodita, diventa per questo stesso, impossibile 
ed assurda, percliè la parola di Dio è verità, e il mito, ia 
leggenda e Terrore non possono stare insieme e convenire 
con essa. Senonchè gli argomenti de' razionalisti sono così 
stolti e ridevoli, che non pur la Bibbia, ma tutte le storie 
più certe, se loro si applicassero, diverrebbero leggende e 
favole, e nessun libro umano potrebbe aversi mai per au- 
tentico e verace. 

Il Pentateuco, dicono costoro, è un lavoro frammentario: 
vi sono delle ripetizioni: la storia della creazione è narrata 
due volte in modo diverso, e d'altra parte la descrizione 
del tabernacolo e delle vesti sacerdotali è fatta due volte 
con le stesse particolarità; il miracolo delle quaglie e della 
manna è raccontalo al Capo XVI delT Esodo, e all' XI del 
libro de* Numeri, con circostanze diverse: vi sono errori nu- 
merici: queste ed altre difficoltà della stessa specie, alle 
quali si risponde chiarameate dagli esegeti cattolici ed 
anche da' protestanti, pur bastano a' razionalisti per gridai* 
ad alta voce, che Mosè non è l'autore del Pentateuco. 
€ L'opinion qui attribue a Motse la rédaction du Pentateuque 
est en dehors de la critique(l), » Altri poi vi trovano « la 

(1) Eenan, EiSt gént^r. des langues ^témitiques^ pag. 107+ 



\ 



— 225 — 

f<>rmation des mythes bibliques. » Ma dunque Mosè non è 
esistito, né il Pentateuco è suo, perchè egli non lo scrisse 
tntto d'un fiato, sì bene ad intervalli, e s'è servito di do- 
cumenti e memorie più antiche? Perchè uno stesso fatto è 
riferito due volte con circostanze differenti, si ha il diritto di 
supporre due autori, ovvero contraddizione in uno, quando 
i tempi sono diversi o il fine e le circostanze non sono le 
stesse? Il Munck nel miracolo delle quaglie e della manna 
raccontato due volte, riconosce due autori; ma se il mira- 
colo avviene due volte, l'una il 15 del secondo mese dopo 
l'uscita dall'Egitto, l'altra nell'anno seguente, avviene con 
circostanze diverse; se due sono i prodigi e in tempi di- 
versi, per qual ragione le circostanze dovrebbero essere 
identiche? 

La cosa più facile a spiegare è quella degli errori pura- 
mente numerici e cronologici, qualora si consideri che né 
da noi si negano, ed è evidente la loro origine al tutto ma- 
teriale, in quanto dipende dal modo di rappresentare i nu- 
meri presso gli Ebrei per mezzo di lettere, fra le quali 
alcune sono di forma somigliantissima, e però di leggieri 
potè ingannarsi il copista nella trascrizione (1). Senza che 
Iddio non è obbligato di far miracoli per ogni copista, igno- 
rante ovvero distratto, quando l'errore non versa sul domnia 
e sulla morale, sì bene in cosa di poca importanza, e il let- 
tore può, se così gli talenta, rimontando alle origini, cor- 
reggere la lezione (2). Così spiegasi l'errore numerico delle 
4,000 stalle di Salomone nelle croniche (2 Paralipomeni, IX, 
V. 25) e delle 40,000 de'Melaldm (3 Reg. IV, v. 26). Altri 
tuttavia non considera queste cifre troppo esagerato per 
un Re come Salomone; mentre le tombe egiziane ci parlano 

(1) Vedi Les erreurs numériques dans la Bible et dans le<^ (n- 
scriptions cunei formes, nella Revue des sciences ecclésiasf/ques, 
n. 259. Juillet, 1881, V. Ser. t. IV, pag. 65 e segg. 

(2) Si noti la somiglianza tra il ^ (rese) e il 1 (daleth), il n (chet) 
e la n (he), il D (caph) e il D (beth). 

De Cara — Esame critico del sistema filologico e linguistico 15 
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di semplici privati che possedevano uu numero stragrande 
di ogni specie animali. « Un Phtah-hotep de Sakkarah pré- 
tenti avoir possedè à Memphis 121,200 demoiselles de Nu- 
midie, 11,200 canards, 1225 cygnes» Un nommé Sabou elevali 
dans les domaines qui étaient Tapanage de son tombeau, 
1337 boeufs d'une espèce, 11,360 d*une autre, 1220 d'une 
troisième espece, 1138 d'une quatrièine; sans parler de 405 
auires boeufs comptés à part; en tout 15,360 boeufs et de 
plus uu uombro proportioanc de gazelles et d'antilopes, 
Aux Pyramides et à Sakkarah oa ne conte pas les tom- 
beaux où des énumórations de ce genre se présentent, 
{CompL Mend. fk VAcad dcs lìucr., 1879, p, 445), Ma > nei clas- 
sici e nelle antiche storie son forse ignoti questi errori di 
cifre? E nelle stesse iscrizioni cuneìfurrai, alle quali si dà 
il merito e l'onore d'una specie d'infallibilità, non son pa- 
lesi i medesimi errori numerici che nella Bibbia, senza tema 
di aver per cotesto a ritener le storie assire e babilonesi 
in conto di miti e dì leggende? 

È risaputo che con la lista o il canone de'Limmu pubbli- 
cato nelle Cnneiform Jnscriptimis of Western Asia, t, II e IIL e 
più compiutamente nelle Assyn^cke Zesesiuecke di Federico 
Delitzsch, si fa il riscontro della cronologia biblica, e da 
certuni sMia la pretensione eziandio di correggerla. Ora come 
giustamente riflette un dotto assiriologo (che non so per qual 
ragione abbia voluto occultare il suo nome iieMaL Jìetue dts 
Sciences eccìésiastìques^ donde tolgo queste importanti osserva- 
zioni}: € Sur les fameux cylindres comme sur les tablettes 
d'argile, dans les biblìothèques de Ninive comme dans les 
palaia des Slierrani (toìs) nous pourrions relever mille et 
mille erreurs analogues à celles qu'on reproche à la Bible-> 
E n'offre qualche saggio, 

Sahnanuashir (Salmanasar II) contemporaneo di Bin-Hidri 
Dimashki (Benedad di Damasco) e d'Akhabu Tsirhlat {Acab 
d'Israele) ci lasciò delle sue imprese parecchi racconti* Sai* 
r Obelisco da lui fatto alzare a Calakh ci fa sapere che sot- 
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"tomise Nikdime e Nikdiera sotto il Limmu Dayan-Asshur; 

xaaa nel riscrizione lasciata da questo stesso re a Kurkh» 

:^ lilla riva destra del Tigri, il medesimo fatto è riportato al 

*.empo del Limmu Asshur-banai-utsur, cioè dire due anni 

X^rima. 

Tukulti-pal-Esharra I (Teglat-phalasar I) fece porre nelle 

fondamenta a' quattro angoli del tempio eretto ìq Assur 

.( J^HehShergat) quattro prismi ottagoni, dove sono scritte le 

sue geste. Ora in uno di essi leggesi la presa di Mu ratta, 

^ vi son ricordati 60 rvMiericìùh 60 piatti di bronzo; mentre 

Jiel secondo prisma, dove si ripete lo stesso racconto, i piatti 

non son più 60, ma ben 120. 

Nell'iscrizione d'Asshur-akhi-iddin figlio di Sin-akhi-irba 
•(Asarhaddon) si ha in prima linea la guerra contro Abdi- 
Itfilkutti Shar Tsidunni, Abdi-Moch re di Sidone: (Cuneìfùrm 
InscripL IR 45, col. I, 9): ma altrove essa è posta dopo la sot- 
tomessione di Nahid-Marduk (3 R 15, col. 2, f. 27), E in ri- 
-cambio questa stessa sottomessione di Nahid^Maniuk è dal 
primo cilindro relegata dopo le spedizioni contrai Cimmerii, 
la Cilicia, Tul Asshar e i Mannal (1 R col 2, 1. 35). < Tirez- 
vous (dice Tautore) de ce vrai dèdale chronologique, et vous 
parlerez ensuite de l'inextricable chaos de nos livres saints. » 
Nel lib. 2 de' Re, si contano 11 figli di Davide nati a Ge- 
rusalemme, ma i Paralipomeni ne noverano 13. Simile ine- 
sattezza riscontrasi negli annali d'Asshur-banipal, Dopo la 
terza campagna, i figli di lakinlu re d'Arvad, vengono a 
fargli omaggio, e sul cilindro A (3 R 18, col. 3, I, 120) son 
dieci co' loro nomi. Ma lo stesso fatto è riferito sul cilindro B 
<3 R 30, col. 2, 1. 78) e dallo stesso Asshur-baui-pal, e non- 
dimeno i figli di Jakinlu non son che soli tre. 

Dalle quali cose il dotto assiriologo trae queste sapien- 
tissime conseguenze. « Negheremo rautenticità di queste 
iscrizioni? No certo. Metteremo in dubbio la veracità loro? 
Nulla meno. Ammettete uno sbaglio dello scriba? Vi con- 
sento. Allegate una omissione la cui ragione ci sfugge ? 
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Nulla di megflìo; supponete uaa inavvertenza nella trascri- ' 
zione? Vi accordo tutto. » Ma di grazia, siate ginsti, e non 
abbiate due pesi e due misure; usate gli stessi rig-uardi 
conia Bibbia; non vi scandalizzate per una lettera trascritta 
male, non rigettate un libro per una parola omessa a caso; 
altrimenti voi mi dareste il diritto di riconoscere nel vostro 
modo di operare, un consigUo deliberato, e di applicarci 
quella parola della Sacra Scrittura: Nolnit mkUi^ert ulbem 

Vana cosa è sperar da' critici razionalisti una giusta im- 
parzialità che li condannerebbe al silenzio. La costoro cri- 
tica, come ingegnosamente osservò il protestante L R Lange* 
penetra nel santuario degli Evangelisti, ciascun de' quali ci 
dà con una origioalità ispirata il loro ideale dell' unico Van- 
gelo e dell'unico Signore.» e s'immagina d'essere entrata 
in un profano studiolo di scrittori e di copisti (2). Paragona 
la critica biblica moderna a una specie di anatomìa che 
taglia sul corpo vivo della Scrittura « avcc le scalpel d'une 
subtilité qui aie tout (3). ^ Ma ciò non prova se noa ae 
l'ignoranza e T imprudenza d'uomini che Iddio fieramente 
punisce ed umilia nell'atto stesso che a lui e alla sua parola 
discredono. Non vogliono sommettere il superbo intelletto 
iu ossequio della fede, iuvocano la scienza e la ragione sic- 
come norma e legge sovrana del vero, e intanto ci porgono 
il miserando spettacolo d*una scienza che è turpe ignoranza, 
e d'una ragione intisichita che perpetuamente delira. Dis- 
conobbero Toner grande e quasi che pari a quello delle 
menti angeliche, a cui Dio avevali sollevati, e si ridussero 
al disonoro di farsi simili a stolidi giumenti, 

(I) Re^. des ^ience^ eccIMasllq. n, 25a Juilletj 1881, pag. TO. 
(f) Gntndriss der Bibdkunde^ pag. 18. 
(3) fàid. p&gff. 2, 3. 
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XL. 

JSjrnesio Renan e suoi canoni di critica storica razionalista ap^ 
jplicata alla rivelazione. Il soprannaturale spiegato naturalmen- 
te. Il monoteismo giudaico effetto d* istinto naturale e della vista 
•del deserto. 

Yedemmo ne' precedenti capitoli qual sia, in generale» la 
na^tura della critica storica onde si lodano i razionalisti 
-come d' unica norma da loro fortunatamente trovata a sco- 
prire il vero e sceverarlo da ogni errore ; resta ora a giu- 
dicarne le leggi i canoni particolari dalla loro applica- 
zione alle verità rivelate. Vero è che dalla falsità e leg- 
gerezza di cotesto applicazioni al Pentateuco, da noi dimo- 
strate, si potrebbe far ragione del valore dialettico, della 
-dottrina e del buon senso de' nuovi critici; ma non si potrà 
formare adeguato concetto de' loro grandi e incredibili meriti 
con la scienza storica, con la filologia e la filosofia sublime, 
se prima non si conoscano i maggiori e più gloriosi con- 
quisti fatti dalla critica storica col profondo ingegno e 
l'ostinata volontà de' suoi piti coraggiosi e celebri campioni- 
Asserir senza prove che il soprannaturale è impossibile, 
ovvero concederne la possibilità e dichiarar che non v'ò 
finora un fatto soprannaturale accertato; indicar qualche 
errore numerico, qualche ripetizion di uno stesso avveni- 
mento nella Bibbia; aggiungi, un nome geografico che più 
non corrisponda, una frase oscura e che dà luogo a parec- 
chie interpretazioni, e simiglianti difllcoltà che sono inse- 
parabili dalla natura stessa di qualsivoglia codice antichis- 
simo, molto più poi se egli sia il più antico di tutti, e 
scritto in una lingua che non adopera vocali, sì bene gruppi 
di consonanti nella scrittura, non sono per verità le più 
mirabili imprese, nelle quali la critica storica possa o debba 
cercarsi un qualche simulacro di gloria. 
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Al contrario, bella e sicura via a lode immortale è, senm 
fallo, il giungere a dimostrar p* e. che im fatto storico della 
più grande importanza, maraviglioso in se, unico iu tutti 
r antichità, causa di un rinDovelIamento pieno ed UDiTer- 
sale nella religione de' popoli, e principio di uoa nuova ci- 
viltà, qiial fu il monoteismo giudaico e poscia il Cristiane- 
simo, abbiano per loro vera e certa origine, quello la vista 
del deserto, questo la sintesi di credenze indiane» caldee, 
persiane e mitiche. E. Renan, fin da' suoi primi passi negli 
studii semitici, concepì e tentò l'impresa di spiegar natu- 
ralmente il monoteismo giudaico» acciocché così la rive- 
lazione venisse esclusa dalla scienza storica, e la religione 
che in quella ha il suo unico fondamento, non si avesse 
quale istituzione divina, ma fosse considerata e tenìita 
quale conseguenza naturale della tendenza degli uomini 
all'ideale. Con la quistione del monoteismo si connetta 
quella de' miti che il Renan pretende trovar nella Bibbia; 
ed io fedele alle mie promesse di dare a conoscere il 
valore de' principali autori che hanno bene o male ac- 
quistato un nome e una fama nella linguistica, mi sforzerò 
di scolpire, se pur sarò tanto avventurato, la vera effigio 
deir animo, dell'ingegno e della critica di un uomo, il quale 
è a sé stesso un mistero, e un Proteo a tutti gli altri. 

Nel lib. I deìV ITistoire des langiies sémiti^ués^ il Renan tigUZZR 
tutti i ferruzzi dell'ingegno per farci credere cho la cono- 
scenza d'un Dio unico siasi stabilita sulla terra senza la 
rivelazione, e che il popolo ebreo adorò il vero Dio e gli 
porse Tossequio e il culto dovutogli, non perchè Dio ste^o 
parlò a* nostri primi padri, e si manifestò a' patriarchi, e il 
suo popolo eletto contenne nella santa credenza con lo 
splendor de' prodigi^ con la grandezza de' benefìzii e il 
terror de' suoi giusti castighi, sì bene perciocché il popolo 
d'Israello e l'universalità delle genti semitiche furono es- 
senzialmento e quasi per necessità monoteisti. Come vi soo» 
schiatte politeiste, così, secondo lui, havvene delle mono- 
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teiste, e < cette diversité tient à uae diversité originelle 
d'envisager la nature. » La gloria della stirpe semitica è il 
monoteismo; ma i Semiti, a giudizio del Renan» non sareb- 
bero giunti al conquisto del domma dell'unità divina, se 
nell'intimo del loro spirito e del cuor loro non avessero 
trovato questo potente istinto che gli altri popoli, comechè 
più colti e ingegnosi, non ebbero. La coscienza semitica, 
aggiunge egli, è chiara, ma' ristretta; comprende maravi- 
gliosamente r unità, ma non afferra la moltìpUcità. * Le 
MONOTHÉISME en résumé et en explique tous les cara- 
ctères (1). » Ma udiamo l'encomio che il Renan per questo 
monoteismo tesse pomposamente a' Semiti. « C'est Ja gioire 
de la race sémitique d'avoir atteint, dès ses premiers jonrs, 
la notion de la divinité que tous les autres peuples devaient 
adopter à son exemple et sur la foi de sa prédtcation. 
Cette race n'a jamais concu le gouvernement do Tunlvers 
que comme une monarchie absolue; sa théodìcée n'a pas 
fait un pas depuis le livre de Job; les grandeurs et les 
aberrations du polythéisme lui sont toujours restées ctran- 
gères. On n'invento pas le monothéisme: l'Inde, qui a pensé 
avec tant d'originalité et de profondeur, n'y est pas encore 
arrivée de nos jours; tonte la force de l'esprit grec n'ent 
pas suffl pour y ramener l'humanité sans la coopération 
des Sémites; on peut afllrmer de méme que cenx-ci n'eus- 
sent jamais conquis le dogme de l'unite divine, s'ils ne 
l'avaient trouvé dans les instincts les plus impérieux de 
leur esprit et de leur coeur. Les Sémites ne compri rent point 
en Dieu la variété, la pluralité, le sexe: le mot déesst serait 
en hébreu le plus horrible barbarismo... La nature d'un 
autre coté, tient peu de place dans les religions semiti - 
ques: le désert est monothéiste; sublime dans son immense 
uniformi té, il ré véla tout d'abord à l'homme l'idée de T infini, 

(1) Hist des lang, sémitiq, Livre I, eh. I, pag. 5, cinquièrne édit. 
Paris, 1878. 
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mais non le sentiment de catte vie iticessament créatrice 

qu'une nature plus fóconde a inspirò à d'autres races. Voilà 
pourquoi l'Arabie a toujours étó le boulevard du mono- 
théisme le plus exalté (1). ^ 

Da questo solo tratto che ho consigliatamente riportato 
alla distesa» bea si può giudicar dell* ignoranza storica, della 
povertà di raziociaio e delle più vergognose e palpabili 
contraddizioni, nelle quali perpetuamente e quasi a diletto, 
s'avvolge e dibatte questo, per altro poco pericoloso avver- 
sario della verità e della religione, contro la quale s'avanza 
armato non di dottrina e di scieoKa» né di forti sillogismi^ 
si bene di meschinissimi sofismi, dì paralogismi e soprat- 
tutto d'una fronte inaccessibile al pudore e ferrigna. 

E nel vero, che havvi di più fólso di cotesto monoteismo 
semitico istintivo, naturale, e d'altra parte così singolare 
e luaraviglioso, me atre gli altri popoli della terra, massi- 
mamente gli Arii, benché dotati di più alto ingegno e di 
facoltà più perfette, secondo il Renan, vissero tutti nel più 
stupido e abietto politeismo, donde non potranno uscir mai 
da sé e per virtù del loro intelletto, ma sarà mestieri che 
i Semiti stendano loro amicamente la mano, predichino 
cioè la fede in un Dio unico e solo ? Imperocché se la 
notizia dell' unità di Dio presso i Semiti non si ammette 
rivelata, resta che sia un conquisto della ragione naturale 
e dell'umano intelletto. Or ne* popoli indo-europei, a sen- 
tenza del Renan, le facoltà intellettive erano di gran lunga 
più vigorose e più nobili che ne' Semiti, quindi l'idea del- 
l'unità di Dio, cioè il monoteismo, sarebbe dovuto essere 
piuttosto il pregio e la gloria de' popoli arii che non dei 
Semiti. Né la condizion del deserto, alla cui vista Tidea 
dell'infinito balenava a'Semiti, come afferma il Renan, 
merita d'essere considerata se non qual argomento inetto 
e ridevolmente futile in una causa disperata. E che? i Se- 

(t) Op, eli. pagg. 5-6. 
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miti soli e tutti furono spettatori o abitatori de' deserti ? 
ovvero è al deserto unicamente concessa la mirabile pro- 
prietà e il privilegio di far sorgere nell'animo l'idea del- 
l'infinito? e perchè non avrebbero questa virtù le profonde 
immensità de' cieli, le sterminate ampiezze delle pianure e 
de' campi e le vaste solitudini de' mari ? 

Senonchè l'istintivo monoteismo semitico è ineluttabil- 
mente smentito dal severo testimonio della profana storia 
e della sacra. Imperocché Assiri, Caldei, Siri e Fenici i furon 
tutti di stirpe semitica e furono idolatri, furono politeisti. 
Gli Arabi stessi, alla difesa del cui monoteismo stava qual 
baluardo il deserto, secondo il Renan, adoravano Chamos, 
Moloch, AUat, Ozza e Zohara, e l'idolatria regnò fra loro 
infine a Maometto che fu idolatra anch' egli sino all' età 
di 40 anni. Strabene (1), Clemente Alessandrino (2), Giuseppe 
e Mosè di Korene (3), Dionigi di Telmahar (4), l'AbuIfara- 
gio (5) e la Sacra Scrittura attestano concordemente il poli- 
teismo degli arabi. L'Halévy nel suo Essai sur hs inscri- 
ptìons du Sofà pubblicato nel Journal asiatique, al paragrafo VI 
dove si tratta de*noms d'hommes et des noms de dieux, dimostra 
l'arabo politeismo come antichissimo, e dà una terribile 
smentita alle assurde opinioni del Renan. Ed in vero, no- 
verate tutte le divinità la cui esistenza è mostrata dalle 
iscrizioni safaitiche, così soggiunge: « Si à ce nombre assez 
respectable de divinités safaìtiques, on ajoute les noma 
divins d'origine arabe qui figurent dans les inscriptions de 
la Palmyrène, de l'Auranitide et de la Nabatèo,... on est 
bientót convaincu de l'erreur de ceux qui attribueut des 
tendances monothéistes aux nomades arabes. À Theure qu'il 

(i) Lib. I, XVI. 

(2) Stromat. pag. 29. 

(3) Storia dell'Armenia, pag. 287. 

(4) ASSBM. Bibl. Or. T. I, pag. 384. 

(5) Barhebraei ChronicGn syriacon, Dyn. X, testo siriaco di Bruns, 
pag. 102. 
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est et ea faisant encore abstraction des reQseig'nemeiiis 
sur cette matière dus aiix autears musulmans, le panthéou 
des Arabes du Nord nous apparait comme Tun des p\m 
riches et des plus variós des panthéons sémitiques, On voii 
par là que la vie sous la tente n'est pas moins apte à 
développer T esprit mythologiqiie que la vie agricole-. Il y 
a plus: ^ràce à un hasard vrainieiit heureux, les aunales 
d'Assurahìddin et d'Assurbanipal nous dooneat des tómoi- 
giiages Ibrmels sur l'existence de statues de dieux chei 
les Arabes au VIP siede avant Vére vulgraire et le profood 
respect doiit elles étaient entourées par eux. > Cita quindi 
una serie di testi e coachiude: « Voilà des faits historiques 
devant lesquels les considérations philosophiqaes, quelque 
iugénieuses et quelque vraisemblables qu'elles puissent 
paraìtre, ne sauraieut se faire prévaloir un seul instant. 
Non seulernent les Arabes du dósert adoraìent un grand 
nombre de dieux et des dieux représentés par des statues 
sculptóes, mais leur dévotion religieuse aliai t jusqu'd fafre 
le sacri fice de leur amour propre et de leur liberta pour 
obtenir la restitution des images sacrées. Quel est le peuple 
qui en ait fait antan t pour ses dieux? L'histoire n'en con- 
nalt aucun; ni les Syrieus et les Egyptiens, ni les Susiens, 
ni les habitants de TArarat, pour ne citer que les peuples 
les plus importants de cette epoque, n'ont jamais donne 
une preuve aussì palpable de leur attachement a leur 
religion que les Arabes du désert, et c'est precisemene à 
ces Arabes qu*on avait refusé la faculté mythologique! 
Evideniment le mal fonde des hypothèses ethniques ne 
ressort nulle part mìeux que dans rhypotlièse des ten- 
dances monothèistes de la race arabe. » 

Il Renan, non potendo negar la storia, fa certe restri- 
zioni alla proposizione universale da lui incautamente soste- 
nuta, ma pur così volendo salvarsi, cade in nuovi errori e 
distrugge quanto aveva edificato. « Toutes les généralités» 




— 235 — 

c3ice, prétent à la critique (1). Les jugements sur les races 
doivent toujours étre entendus avec beaucoup de restri- 
ctions (2). Toutes les assertions sur les Sémites impliquent 
de semblables réserves. Les caractères esseatiels que j'ai 
attribués à cette race et aux idiomes qu'elle a parlés ne 
conviennent de tout point qu'aux Sémites purs, tels que les 
Térachites, les Arabes, les Araméens proprement dits (3). s* 

Esclusi dunque come politeisti gli Assiri, i Fenici i, i Cal^ 
dei, i Siri e gli Arabi, non ci restano altri Semiti puri e 
monoteisti secondo il Renan, che i Tareiti e gli Ararne! 
propriamente detti. Or cotesti Aramei non costituiscoDo un 
popolo particolare, sì bene, con questo nome generico, ven- 
gono significati ora i Caldei, ora i Siri, ovvero i Sabel e i 
Nabatei, i quali tutti sono Semiti impuri per sentenza del 
Renan. Non resta dunque al monoteismo semitico istintivo 
altro asilo che in mezzo a'Taireiti o discendenti di Tare, 
cioè gli Israeliti o Giudei, i Moabiti, gli Idumei, gli Ammo- 
niti, gli Edomiti, gli Amaleciti ed anche gli Ismaeliti. Se 
per avventura anche in costoro il naturale monoteismo e 
istintivo del Renan non si trova, converrà condii udere che 
esso non è mai esistito, ed è un parto della fantasia re- 
naniana. 

Dell'idolatria de' Moabiti, degli Ammoniti, degli Idumet 
e degli Amaleciti è chiaro il testimonio del libro de* Giu- 
dici, II, 12, 13; X, 6 ecc.: e negli Israeliti se vi fu istinto 
o inclinazion naturale, non fu certo al monoteismo, ma al 
politeismo idolatrico. Nel Genesi (4), neirEsodo (5) e nei 
Giudici (6J sono le prove più manifeste così degr istinti 
politeisti degli Ebrei, come de' terribili castighi, onde il 

(1) Eist des lang. sémit Préf. pag. XIV. 

(2) Ibid. pag. XV. 

(3) Ibìd. pag. XVI. 

(4) XIX, 37, XXXVI, XXXVII. 

(5) XXXII. 

(6) II, 12, 13. 
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Signore flagellò questo popolo pervicace che gli volgeva 
le spalle a ogni poco, per inchinarsi a Baal e Astaroth, al 
vitello d*oro, a Beelzebub e a Moloch. Dalle quali cose è facile 
e necessario inferire che il monoteismo degli Ebrei doq fu 
opera dell' istinto e della naturale attitudine e propensione 
loro, sì veramente d'una singolarissima benevolenza di Dio 
che questo popolo fra tutti elesse ed ebbe per suo, e con 
infiniti benefizii e sovrumane promesse a sé lo strinse ed 
onorò nel cospetto di tutte le genti. 



XLI. 

Couiraddiaoni del Renan intonio alla BMìa. Non intesa fino al 
tempo de' commenÉarii d$ìV Ewald. Miti, favole^ assurdità, ^^o- 
nianH che in essa scorge. Il libro di Judith e V Oppert LamrQ 
del P, Deìattre premiato dalV Accademia Beale del Belgio, e 
giudizio del Thonissen, Altre contraddizioni del Menan intorno 
all' ^Ecclesiaste. 

Una delle molteplici arti, onde il Renan si sforza d'in- 
sinuar gli errori e le calunnie più bieche contro la verità 
e la religione, è quella di cominciare a parlarne con iper- 
boliche lodi e pomposi encomii, e poscia a mano a mano 
venir restringendo con l'ombre del dubbio e i pretesi di* 
ritti della nuova scienza critica, quel campo di luce in che 
prima astutamente aveva posto la verità. Quindi ha rori- 
gine e la cagion sua prima e manifesta, quella catena non 
mai interrotta dì contraddizioni nella esterna significazione 
de' suoi concetti, mentre v'è unità costante di pensiero e 
fli volontà deliberata di combattere le più sacre ed auguste 
verità della religione. 

Ecco per esempio uno stupendo elogio della perfezione 
assoluta della Bibbia e della sua eccellenza a riscontro di 
tutte le letterature antiche: « Si nous envisageons dans san 
ensemble le développement de resprit hébreu, nous som* 
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mes frappés de ce haut caractère de perfection absolue, 
qui donne à ses oeuvres le droit d'étre envisagés cornine 
classiques, au méme sens que les productions de la Grece, 
de Rome et des peuples latins. Seul, entro tous les peuples 
de rOrient, Israel a eu le privilége d'écrire pour le monde 
entier. C'est certainement une admirable poesie que celle 
des Védas, et pourtant ce recueil des premiers chaiUs de 
la race à laquelle nous appartenons ne remplacera jamais, 
dans Texpression de nos sensations religieuses, les Psaumes^ 
oeuvre d'une race si differente de la nótre. Les autres lit- 
tératures de l'Orient ne sauraient étre lues et appréciées 
que des savants; la littérature hébraique est la Bible, lo 
livre par excellence, la lecture universelle: des nìillions 
d'hommes rópandus sur le monde entier ne coimaissent pas 
d'autre poesie.» €... On peut afflrmer que si ces Uvres 
n'avaientpas renfermé quelque chose de profondóment uni- 
versoi, ils ne fussent jamais arrivés à cotte fortune. Israel 
eut, comme la Grece, le don de dégager parfaitement son 
idée, de Texprimer dans un cadrò réduit et achové; la pro- 
portion, la mesure, le goùt furent en Orient le privilége 
exclusif du peuple hébreu, et c'est par là quMl roussit a 
donner à la pensée et aux sentimens une forme generale 
et acceptable pour tout le genre humain (1). » 

Ora vediamo in qual modo la stessa mano che ha dipìnto 
questo bellissimo quadro, lo saprà tanto disfigurare e im- 
brattare, che esso non serbi piii flore della sua prima bel- 
lezza e perfezione, e diverrà una mostruosa sconciatura. In 
fatti la Bibbia, la lecture universelle non sarà intesa se non 
dopo i lavori dell' Ewald; e per diciannove secoli da' cristiani, 
e prima de' cristiani, dagli ebrei non fu intesa, essendo stata 
la dernière à ètre comprise, secondo il Renan. Isella Bibbia il 
Renan trova des contre-sens e des non-sens (2). So per lui nel 

(1) Hist des lang, sémitiq. Vib. II, chap. I, pagg. 133, 134. 

(2) Études d'histoire religieuse, pag. 74. 
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Genesi si son conservate le antiche memorie della g-eografia 
e della storia, e quelle pagine on ési €% droU d& les envtm- 
ger comme les archives communeJf de la race sémitique (1), vi dirà 
nella pagina appresso, che la geografia del Genesi « dans 
la phase antédiluvienne, c'est une géographie fabule use, à 
laquelle il est difficile de trouver un sens positif; ce sont 
des gL"nf?alogies fìctives, dont les degròs sont reinplis, soit 
par des uoms d'ancienshéros et peut-ètre de divinités qu'on 
retrouve chez les aiitres peuples sémitiques, soft par des 
raots expriniant des idées, et dont la signi Hcatìoa n'était 
plus aperciie» ce sont des fragtnents de souvenirs confon- 
dus, où le rève se mele à la reali té (2), » Nel capo I del 
lib. I, pag. 16, vi dirà che gli ebrei non hanno mitologia 
41 la race sf?raitique se reconnatt presque uniquement à des 
caractères négatifs; elle n*a ni mythologiei ni epopèe, ni 
science, ni philosophie, ni fiction, ni arts plastiques, ai vie 
civile >: e prima aveva detto € le monothóisme et Tabsence 
de mythologie espliquent cet autre caractère fondarne n tal 
des littératures sémitiques etc. >: ed ora al capo II dello 
stesso libro ci dice: « Nous reservons pour une autre di- 
scussion les lumières que l'on peut tirer de la géographie 
mythologique con tenue principalement au second chapitre 
de la Genèse. » La confusione delle lingue e la dispersione 
de' popoli ò < une tradition adoptée par les Hébreux et 
expriniée par un curieux raythe étymologique (3). » Se ora 
consideriamo il giudizio che il Renan porta dell'altre sin- 
gole parti delle Scritture sante» esso è sopra ogni dire 
contrario a quell'eccellenza ed assoluta perfezione ond'egli 
magnificava pur ora la Bibbia, di guisa che si avrà un tutto 
di sovrumana bellezza, di universale ammirazione, superiore 
di gran lunga ne' pregi Ictterarii, a quanto di più grande 
e di più bello ci abbia dato l'ingegno e la fantasia degli 

(!) Ifist. des lang, sétnitiq. lib* I, chap. II, pog* 96* 

(2) lòia. 

(3) Ibid, pog, 32. i 



m. 
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indi, de' greci e de' latini, mentre le parti di questo stesso 

tutto son da lui dichiarate di nessuno o di poco valore, sia 

per le cose che contengono, sia per la loro cronologia, la 

quale è dal Renan ristretta nel breve spazio di due soli 

secoli avanti l'era volgare pe' libri di Esdra, di Neemia, 

d' Ester, di Giona, per le Cronache o Paralipomeni, per le 

profezie di Aggeo, di Zaccaria, di Malachia, pel libro di 

Daniele, per l'Ecclesiaste e per parecchi salmi. Il libro di 

Oiuditta « est bien plus moderne encore; on le croit, non 

sans raison, postérieur au christianisme. » 

L'Oppert dice: « Le livre de Judith, quelque soit d'ail- 
leurs la pensée qui l'ait inspirò, n.'a pas eu dans l'esprit 
de son auteur un but autre que colui d'étre une allegorie.., 
Dans le livre de Judith rien n'est historique, ni le nom de 
rhéroine, ni colui des personnages cités dans le cours du 
récit, ni les dates, ni les données géographiques. » (Juduch^s 
ZUUraturhlatt, 1881, n. 43). Tutti gli argomenti deirOppert 
furono confutati con brevità ed argutezza nel numero 32, 
16 fév. 1882, della Controverse. In un dotto lavoro del P. De- 
lattre S. J. premiato dall'Accademia reale del Belgio nel 
concorso dell'anno passato, sulla quistione così concepita: 
< Exposer, d'après les sources classiques et orientales, Tori- 
gine et les développements de l'empire des Mèdes, » v*è un 
importante studio sul libro di Giuditta, intorno al quale il 
Thonissen: « Les données d'Hérodote (dice nella sua rela- 
zione) sont complétées par celles du livre de Judith. Les 
événements racontés dans ce livre (le texte grec diffère 
sensiblement du texte latin de saint Jerome) sont la suite 
naturelle de ceux que retrace l'inscription d'Assurhanipal; 
ils s'harmonisent si bien, au jugement de l'auteur, qui en 
s. fait un examen détaillé, avec les données des inscriptiona 
assyriennes, qu'on n'a pu les inventer à une epoque posté- 
rieure. L'auteur de Judith a puisé à benne source. Les noms 
que le rei d'Assyrie et le rei de Mèdie portent dans ce do- 
cument ne sont pas réels, mais Bérose raconte sous le nom 
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d^Astyage des faits rénìs, doat Tauteur est Cyaxare. Les 
difficultcs de détail du lìvre de Judith sont moindres que 
celles des livres des rois que MM, Oppert, Schrader, Ra\r- 
linson otit cepenJant mis en oeuvre, (V. Pré€u histariquts. 
t. XXXI, D, 9, sept. 1882). > 

In quanto al merito poi della dottrina chiusa nei libri 
sacri, il Renan non può esser più esplicito. Il libro di Giobbe 
e il Koheleth {rEcclesiaste) che secondo lui ci rappresen- 
tano il più alto grarlo della filosofia semitica, svolgono i 
problemi sotto tutte le forme, « sans jamais avancer d'un 
pas vers la réponse, » Se alcuna volta il Koheleth sembra 
sul punto di dare una risposta, ti riesce a forraole antiscieo- 
tiflche, quali sono per il Renan « Vanitas vanitatum,» N/hi( 
sub sole novum. Qui addit scientiam, addit et dolorenL * 
Se fosse qui lecita una celia, diremmo che certamente il 
Renan non poteva passar buono air Ecclesiaste cotesto: 
#c Nihil sub sole novum, ^ sapendo egli che sotto la cappa 
del cielo dovevano far la loro comparita tante sue nuove e 
non più udite castronerie. Ne parimenti gli sembrò vero che 
la scienza costi pena e fatica, conoscendo a prova che la 
sua scienza non gli aveva mai dato un dolor di capa, ed era 
la più facile e leggiera cosa del mondo. 

Il libro di Daniele ò « malheureusement assez moderne » 
pel Renan, e per soprassello € paratt écrit sans aucun son- 
timent de la reatité historique (1). > Nel libro di Giobbe, 
nella Cantica e nel Koheleth, « oeuvre d'un scepticisme aussi 
bardi, » il Renan scorge la impronta dell' epoca di SalomoiiOi 
« moment si libre et si briltant dans Thistoire da géiue 
hébren, ^ Nel suo recente lavoro VMcìésiaste^ traduit de Vhé- 
òreUf avec une elude sur Vdg6 et le caractère du livrCy muta sen- 
tenza, e il libro non ò più deir epoca di Salomone, poiché 
vi si scorge « une philosophie singulièrement fatiguée. » 
« Le Cohéleth est l'oeuvre d'une absolue décrépitude. Jamais 

(1) BisL fie ìang. tém, livr. I, chtp. Il, pag. 65- 
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on ne fut plus vieux, plus profondement épuisé. » « Ce livre 
de scepticisme élégant et morne flit écrit peu de temps 
avant TE vangile et le Talmud! (pagg. 28-64). » Qual è rim- 
pronta, la nota, il suggello di queste opere? « le ton degagé 
et nullement sacerdotal, la sagesse toute profane, Toubli 
de Jehovah(l). » Né il romanzo è dal Renan escluso dalla 
Bibbia; perciocché é il romanzo che « produit les jolis récits 
de Tobie et de Susanne, curieux échantillons de la littéra- 
ture populaire de ce temps (2). » 



XLII. 

Sem interpretato da F. Lenormant e dal Renan. B Renan copia % 
tedeschi. Sua scienza dell'ebraico e dell'arabo. Il P. Bourqm- 
noud e Les distractions de M, Renan. Giudizii dell' AÒ, Molais 
sulla stessa materia. Censura de' dotti e critiche delle Riviste 
europee intorno all' Ecclesiaste tradotto dal Renan, 

Molte cose furono escogitate e scritte intorno al signifi- 
cato etimologico dei nomi proprii de' tre figli di Noè. Alcuni 
opinarono che tutti e tre fossero denominati dal vario loro 
colore. Cam ('Hàm) veramente può significar nero, e in più 
luoghi della Scrittura denota l'Egitto, che nel linguaggio 
proprio di questa contrada é £imi o Kemi-t € terra nera (3). » 
Si volle Yapheth di color bianco, dando a yepheèh il senso 
di « bellezza » per analogia con ydpheh « bello » dalla radice 
yàphàh. La quale spiegazione é dal Lenormant (4) giudicata: 
singulièrement alambiquée, ma forse non assolutamente impos- 
sibile. Al contrario la interpretazione che lo Hitzig(5) dà di 

(1) Op. cit. livr. II, chap. I, pag. 133. 

(2) Op. cit. livr. II, chap. I, pag. 152. 

(3) V. DiLLMANN, Die Genesis. Plut. De Is. et Osiride. F, Le- 
normant, Les Orig. de Vhist. t. II, pag. 194. 

(4) Loc. cit. nota 3. 

(5) Zeitschr. d. deutsch. morgenl. Gesellsch. t. IX, pag, 748. 
De Cara — Esame critico del sistema filologico e linguistico. Iti 
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Sem (SchSm) « rosso » riportandolo a schéné^ vermiglio, secondo 
il lodato archeologo « dopasse toutes les limites perni ises 
au caprice philologique(l). » 

Ora restringendoci al solo Sem, il Battmann riconosce in 
lui un antico Dio del cielo, rUrano de' frammenti di San- 
coniatone (2). Derivando il nome della radice sMmah * essere 
elevato, > altri dicono aver primitivamente significato una 
montagna o un altipiano, il quale sarebbe stato la calla e 
la più antica stanza della stirpe semitica: che anzi rEwald(3) 
e il Kiepert(4) assegnano per ciò la parte orientale del Taum 
armonio. Intorno alla quale opinione così s'esprime il Le- 
normant: « Mais, pour en revenir au nom de Schém, tout 
en trouvant Thypothèse de son orìgine gcographique ìngè- 
nieuse et séduisante, je suis loia de la considérer comme 
démontrée et méme de croire qu'il y ait nécessité d'y re- 
courir. » Conchiude quindi affermando che: ^ Tinterprétation 
traditionelle, défendue parmi les exégètes modernes par von 
Bohlen, Gesenius, Tuch et Knobel, laquelle explique ce nom 
par schém, renom, gioire, » gli pare « plus naturelle, ratio- 
nelle et probable (5). » Gli argomenti delT illustre archeoh^t'^ 
sono chiari ed efficaci, e non lasciano luogo a ragionevole 
dubbio. 

Il Renan che ogni cosa razzola nelle òpere da'tedoschi (6> 

(1) Loc. cit. 

(2) Mythologus, t. I, pag. 221. 

(3) Oeschichte des Wolhes Israel^ t, pag. 402. 

(4) Monatsber, der Berliner Ahadem. der M*issenschcifU'nt p- 1^^- 

(5) Op, cit pag. 197. 

(6) Egli stesso si dichiara: « Vapprenti de Q^sémus et de la Crili- 
que allemande :i> (Revue des Deux-Mondoa. Souvenirs d' enfanc^ ^^ 
de jeunesse). L'iUustre Ab. Motais dimostra ad evidenza ]*arte|Ondc 
il Renan compone i suoi libri, prendendo cioè k cose a'tedescbii p 
mettendo del suo la forma e lo stile. ^ M. ReriaRj dice, n*a pas T esprit 
inventif; ce qui le distingue ce n'*est pas la puisaance du penser, 
e' est la facilité du dire. Il n'est ni profonda ni sagace; il est fin at 
délicat. Dépourvu du genie qui cvée^ du grand coup d'oeil qui de- 
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aggiungendovi di suo la stravaganza e il delirio de! losco 
e perverso giudizio, e certi lezii di parole e smancerie di 
stile, onde accappia facilmente gì' indotti, e tutti coloro, ai 
quali vaneggia il cervello, cervel di polve o vuoi cervel di 
piuma, come disse il Buonarroti (Sat. 92), ci ammonisce che 
il quadro o la tavola etnografica del Capo X del Genesi 
< groupe les peuples, non par race, mais par climat : sa base 
est géographique et non ethnographique (1). » Questa è 
l'opinione del RosenmuUer (2), del Lengerke (3), del Tuch (4), 
del Bertheau (5), del Winer(6) che il Renan chiama: «les 
meilleurs exégètes, » e son tutti razionalisti. Secondo costoro 
la classificazione de' popoli del Capo X del Genesi è artifl- 
ciale, e sotto la triplice divisione della discendenza de'flgli di 
Noè è compreso tutto il mondo conosciuto; cotalchè Jafet 
indicherebbe tutti i popoli del settentrione e dell'occidente; 
Cam gli abitanti della costa meridionale dell'Asia e del- 
l'Africa, e Sem le genti della Siria e delle contrade vicine 
fino all'Arabia e al golfo persico. Gli argomenti e le obie- 
zioni loro sono di sì poco valore che Fr. Lenormant potè 
asserire e dimostrare che « les objections de ce genre... 
"presque toutes sont erronées, qu'elles s'évanouissent eu 
fumèe devant les progrès de la science, devant ceux sur- 

scend dans les choses et ramène du nouveau à la surface, sod talent 
se compose de beau parlage, de souplesse et de sang froid. Quand 
on a un peu de lecture dans Tordre des idées où sa pensée voltige, 
on se demando toujours en lisant: où dono ai-je déjà vu cela?..« Je 
vous l'ai dit, allez en AUemagne, faites parler les exégètes de ce pays, 
et vous saisirez tout de suite que la parole de M. Renan u'c^^t qu^un 
echo. C'est pour cela qu'avant d'entendre Técolier, il faut un instant 
écouter les maifcres. > Controverse, n. 45. 1 sept. 1882, pagg. 288, ^9. 

(1) Hist des lang. sémit livr. I, chap. IT, pag. 40. 

(2) Handhuch der bibl. Alterthumskunde, 1, l, pagg. 140 e segg. 

(3) Kenaan, pagg. 208 e segg. 

(4) Kommentar uber die Qenesis, pagg. 252 e segg. 

(5) Zur Gésch. der Israèlit, pagg. 173 e segg. 

(6) Bihl. Realtoartei'b. Il, 448, 665. 
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tout de régyptologie et de Tassyriologie, et devant une 
plus sftre coiinaissance de la réalité des faits* D'ailleurs 
elles OQt été généralement soulevées sous Tempire d*mi 
préjugé, très-répandu il y a quelques années encore, lequel 
consistait à voir dans le laugage le criterium infaìllible de 
la race. Ce préjugé est aujourd'hui déraciaé dans la science, 
car OD Fa vu trop de fois dementì par les faits (1)* > 

Ora udiamo gli oracoli del Renau: € Japhet, Sem et Cham 
représentent les trois zones, boreale, nioyenne et australe; 
aucmi de ces noms ne peut désigtier une race, daas le seas 
scientifique que nous donnons à ce mot- U est clair qne 
le nom de Sem désignait simplement, pour Ics Hébreux, 
la ragion moyenne de la partie du globe qu*ils connaÌ5- 
saient (2). » Non è invero cotesto clie è chiaro, si bene 
che Sem è figlio di Noè- Noe gm%it tres Jilios^ Sem, Cham tt 
Japheth (Gen. VI, v. 10), In artìeuU diei illius ingresms est 
Noe ti Sem ei CMm H Japhtk, JlUi ejus: %xor ilìins d tns 
uxorcs Jliorum eius cum eis, m arcam {Gen, VII, v, 13), Al 
capo X ci si troveranno i figli di Sem; al capo XI, ci si 
dice: Vixitque Smt fostquam gnnuU Arphawad^ quingeniis anniSf 
et genuU fdm et Jilias. Questo per gli Ebrei era chiaro, e 
della zona media non sognaron mai né essi, ne i rabbini. 
uè sant'Efrem, né san Girolamo, nò tutti i dottori cat- 
tolici. 

Onde il Renan abbia attinto la strana idea di quella 
media zona, mal si potrebbe divinare. Il nome di SEM o 
SCEM non porge etimologicamente che questi soli signifi- 
cati in ebraico, in caldaico, iu siriaco ed in arabo, cioè dire 
di nomef riputazione, appellazione, fama o gloria, o anche se- 
gno {3): quello di zona media della terra non è contenato 
e non si può pescare che nel cervello del Reuan, E s'altri, 
per avventura» si maravigli che un membro dell'Istituto 

(1) Op. ùit pa^. 317 e Btgg. 

(2) Op. cit png. 4U 

(3) V. Lamy, R^v. Cath. tom, XYT, pag. 322. 
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di Francia e professor di lingua ebraica dia anzi prove di 
turpe ignoranza che di vera e salda scienza filologica ed 
esegetica, noi gli cesseremo la maraviglia recando in mezzo 
altri documenti del suo poco sapere d'ebraico e d'arabo, 
e come la nomea, che gli si è fatta da partigiani e da 
gonzi, posi tutta in falso. 

Nel 1847 il Renan presentò al concorso del premio Vol- 
ney, il primo schizzo dell'opera che pòrta ora il titolo di 
Storia generale e sistema comparato delle lingue semitiche; e TOp- 
pert ci fece sapere che proprio per la parte linguistica an- 
cora inedita, gli fu conferito il premio dell' Istituto (1). 
^eW Avertissement per la terza edizione di quest'opera, il 
Renan si scusa di non aver potuto terminare il secondo vo- 
lume, cioè la parte teorica o il sistema comparato delle lingue 
semitiche; perciocché ne fu impedito dal viaggio in Oriente, 
il quale secondo lui, fu «plus fructueux pour l'histoire et 
l'archeologie que pour la philologie. » Ma l'autore si consola 
di questo indugio alla pubblicazione del secondo volume, 
perchè gli diede l'occasione di vivere un intero anno in terra 
semitica. « Beaucoup de lois phonétiques, et syntactiques, 
qu'on n'apprend pas dans les grammaires, m'ont ainsi été 
révélées ou plus clairement expliquées. Ce retard, du reste, 
aura pour le livre un autre avantage. Les matériaux du 
dit second volume, depuis longtemps assemblés, doivent 
fournir la matière de l'une de mes deux legons hebdoma- 
daires au Collège de Franco... » Dopo tanti studii, dopo tante 
promesse, son ormai trentacinque anni che il secondo vo- 
lume si aspetta invano. La vera ragione di questo strano fatto 
è semplice: il Renan, valorosissimo nell'arte di convertire 
in favole e romanzi le cose più gravi e storiche, sente la 
sua pochezza ed imperizia quando si tratta di esaminar le 
leggi severe e l'intima natura delle parole e delle trasfor- 
mazioni fonetiche delle lingue semitiche o siro-arabiche, le 

(1) V, Annales de philosophie chrétienne. Février 1858, pag, 88, 
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quali sa di noa ben intendere, Ondechè il secondo volume 
non vedrà altrimenti la luce, se non quando silTatto lavoro 
sia pubblicato da qualche vero dotto: allora egli si farà 
vivo e ci darà per suo T altrui, salvo l'aggiunta di qualche 
sdolcinata prefazione e di qualche nuova e scempiata teo- 
rica linguistica, corno ne diede saggio nella sua opera fri- 
vola De roripm du langage, che a suo tempo disamineremo. 

Il P. Bourqnenoud S. J,, e prima di lui il De Saulcy e il 
Joniard (1) dimostrarono la falsità dolio teorie archeologiche 
del Renan esposte nel Moniteur dopo la sua missione in 
Fenicia* lu soli otto nomi propriì arabi il R Bourquenoud 
ha potuto notare almen ventitre errori commessi dal Renan, 
e si è limitato a soli quelli, « qui ne peuvent ètra l'objet 
d'aucun doute (2). » II Renan infatti, come osservai! dotto 
gesuita « non ha un segno per dinotare la presenza della 
consonante Ain^ la quale d'ordinario è rappresentata eoo io 
spirito dolce de' greci ('); non distingue tra k e M due con- 
sonanti che nulla hanno di comune fra loro; confonde il 
Kéf e il Qéf. Da questa confusione di vocali» e dalla man- 
canza di segni ortografici necessari!, segue T impossibilità 
di costruire co'dati del Renan, le denominazioni arabe (3). * 

Nò minore imperisiia della lingua ebraica si scorge nella 
sua traduzione deir Ecclesiaste, la quale per infedeltà e 



(1) V. Le Figaro, ju 

(2) Il Renan scrive: 

Oum-cl-Àtcamid 

Maaòed 

Kalaat 

Semar-Qi^beit 

Kadìs 

Mesrah 

Bhadidat 

(3) Lcs distraciiùns 
hisL et Utt&. 1863, 



ìllet IS63, n, 877; art dì Eugenio Potrei. 

per Omm-eV-Ài(^dmìd (5 sbagli) 
per Burdj-ei-Hawa (L sbaglio) 
per Ma'bed (2 sbagli) 
per QaVat (3 sbagli) 
per Sommar' Ujobeìl (3 a bagli) 
per Qiddis (4 sbagli) 
per Mazra*ah o Mezrà'ah (3 sbagli) 
per Badidah o Badliat (2 sbagli; ÌI & nou 
è mai aspirato in arabo) ^ 
de M. Renauj nel Periodico Les étude^^ j'BIì^' 
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perfidia resterà famosa nella storia della esegesi biblica, 
L'Ecclesiaste, nella versione francese, è diveouto tati' altro 
da quello che è, e dice cose che mai non pensò, nò scrisse. 
UAthemeum nel suo n** 2857, 29 luglio, e T illustre esegeta 
e professor di Sacra Scrittura A. Motais nella Controverse, 
16 luglio V agosto e T settembre del corrente anno, fecero 
di questa fatica del Renan quella giustizia che meritava. 
L'articolo del Periodico inglese è così compendiato dalla 
Sevue Critique, 21 aoùt 1882, n^ 84, seizième ann, « L'auteur 
(M. Renan) ne justifie pas la date qu'il assigno a la com- 
position de TEcclésiaste... Il dit que TEcclésiaste est Iteuvre 
de quelque ri che juif sceptique; ce qui est très poótìqiie 
et ferait de Teffet dans un drame philosophique, mais n'est 
pas à sa place dans un livre sérieux, par la si m pie raisou 
que ce n'est pas vrai; non content de cotte peinture de 
Tauteur de T Ecclesiaste, M. Renan fait de lui un Stock 
Exchange Jew; dont la richesse est la vraie rócompeose 
et qui recommande de diviser les chances de pertes et de 
varier les placements; cotte interprétation est cootraire à 
rhébreu; on comprendrait que Voltaire doonàt un sens 
semblable à ces lignes de TEcclésiaste (XI, 1, 2) mais on 
ne l'attendrait pas d'un Isbrew scholar. En general, M. Re- 
nan est très arbitraire dans sa traduction. Sùrement Tau- 
teur de l'Ecclesiaste ne se reconnaltrait pas lui-méme 
dans la translation de M. Renan. » Né più favorevole del- 
l'inglese è il giudizio che ne dà VAthenaeum beige, n, 17, 
1^ sept. 1882. Imperocché così TOuverlaux con fina ironia 
ne parla: « Il sera fort difficile à l'auteur de faire admettre 
partout ses opinions, mais il n'a voulu faire oeuvre ni d'apo- 
logiste ni de théologien; il écrit moins pour les savants que 
pour le grand public, et l'esprit et le paradoxe soni de 
grands éléments de succès. » 

Il eh. Ab. Motais che prima del Renan ci aveva data la 
versione dell'Ecclesiaste, con una introduzione critica piena 
d'erudizione e di profondi concetti, nota che le allegazioni 
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di lui son tutte, « saus eu excepter une seule » tolte dagli 
scritti de' tedeschi; e comechè egli si dia aria di e savant 
de premier ordre » non è d'ordinario € qu'escamoteur et 
artiste. » Per quel che riguarda la conoscenza della lingua 
e filologia ebraica, egli non è « un hébraisant de taille à 
imposer ses visées philologiques, )> come apparisce da molti 
luoghi da lui tradotti male, dappoiché non seppe far ragione 
deir ufficio deir articolo: come quando traduce per tutto 
Q^KH ^Jn Agli di Adamo, mentre la n esige che si traduca 
figli deiruomo. Altrove appicca a parole ebraiche signifi- 
cati che non esistono nella lingua: cosi yu?*^ è da lui spie- 
gato ricchezza mentre ii vocabolo non ha altro senso da 
quello infuori di empietà, iniquità, ingiustizia. Al qual propo- 
sito il Motais dice: « Je me demande en verité si M* Reuaa, 
lisaot trop légèrcment soa lexique et y voyant citer, à 
propos de ce mot, le passage de Miche e (chap* VI, 10): Opes 
injuste partae, mìiesses inJustemÉnt acquises, n'a point regardé 
cela comme l'équivalent du terme rescJiah, sans s'apercevoir 
qua cette expression est représentée dans la traduction par 
le mot injuste seulement; et que celui de Hchesses Test par 
un autre yi^l nnviK (6tzeroth réschah), littéralement: «- 
chesses d'iniquité. Mais ce serait là une étourderie écoliòre 
si indigae d'un membra de Tlnstitut, que j'aime mieux 
laisser le problème ouvert sans le rcsoudre (1). > 



(1) Tedi per altri fatti che attestano T ignoranza deHa lingua ebraica 
ne! Renan, l'ecceUente articolo del P. Bonrquenoud, M, Renan et U 
grammaire héòraique {Etud. relig^ historiq. et Ut ter. t Tl^pag. 1063, 
e segg.). 
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XLIII. 



Fine che si è proposto il Renan in tutti i suoi lavori. Arti onde 
crede di poterlo conseguire. Suo odio del Crisiianenmo. Colpe di 
questo, secondo lui. Lodi che si danno al suo stile e come giudicate 
dal P. Felix. Contrario effetto che fanno gli artìfzii del Renan 
contro il Cristianesimo. Il Renan indegno della stana di scritlors 
e del nome di uomo. 

Un uomo dotato di bello e svegliato ingegno, colto ed 
erudito in più maniere di discipline e di lingue, professore 
a Parigi, membro dell'Istituto, e tenero della sua riputa- 
zione, non può mettersi ad impresa donde necessariamente 
debba uscir disonorato, con biasimo e disprezzo de' dotti e 
de' buoni e coir esser avuto in luogo di meschino sofista, 
d' ignorante ebraista e di pessimo logico, senza una ragione 
o passione gagliarda, manifesta od* arcana» la quale ponen- 
dogli la benda agli occhi, lo prema e incalzi a cercare il 
suo danno, e col danno l'infamia. Questa prepotente pas- 
sione è nel Renan il profondo e truculento odio della fede, 
del soprannaturale, e perciò del Cristianesimo e del suo 
autore santissimo Gesù Cristo, Dio ed uomo. Figlio della 
più codarda apostasia dalla vera religione de* suoi padri, 
nella quale fa nutrito ed ammaestrato ali* ombra del san- 
tuario, questo infernale odio è nel petto del Renan una 
fiamma che lo strugge, è l'avvoltoio che sulla rupe cau- 
casea rodeva il cuore a Prometeo e gli faceva maledire a 
Giove. Quest'odio spira da ogni nuovo libro che pubblica, 
come se un demone famigliare gli stesse affianchi e inces- 
santemente lo pungesse ed incitasse a cessarsi gli amari 
morsi della coscienza, col dolce della vendetta con tra quel 
Dio e quel Redentore che egli vilmente tradì, e alla cui 
giustizia sa di non potersi sottrarre. 

Vero è che l'odio del Cristianesimo è con finissima arte 



— 250 - 

dissimulato dal Renan ne' suoi scritti, e a differenza deg^li 
altri nemici della fede, non rompe in irose invettive e in 
aperti dispregi, raa con parole e proteste d'alto rispetto e 
di profonda riverenza, esalta la religione e la Chiesa di 
Gesù Cristo, in quella che ne^a la divinità e i miracoli di 
lui, e ne fa ora un grand' uomo, ora qualcosa che la penna 
non osa scrivere. Per questo modo procede egli in tutti i 
suoi scritti, lodando e bestemmiando, concedendo ciò che 
non rileva gran fatto, e negando quanto v' ha di più certo 
e di più essenziale nella fede. Tra il Cristianesimo e la 
scienza la lotta è, secondo lui, inevitabile, ma uno de'dae 
avversarii dove soccombere; il Cristianesimo sarà il vinto. 
Perchè? perchè t méme passe au creuset de rexégèse la 
plus libt^rale, il laisse un reliquat de surnatnrel qu'aucune 
opòration ne peut ni supprimer ni transformer; » e subito 
vi dirà € il faut maintenir la place d*une institutioQ où 
Ton re^oive la nourriture de Tàme, la consolati on, les cob- 
seilSj ou Ton organi se la charité, où Ton trouve des maltres 
spirituels, un directeur. Cela scappello l'Église, on ne s*en 
passera jamais, sous peine de réduire la vie à une scche- 
resse désespérante, surtout pour les femmes. > (Marc^AuréUl 
Due colpe del Cristianesimo sono per lui, l'aver dato a<l 
intendere che < la richesse n'est rien », e d'aver sacrificato 
la bellezza, la quale pel Renan; « vaut la vertu. > Certo 
non poteva dire altrimenti un uomo il quale vi predica 
che « la vie doit pouvoir se résumer en sourire etjouir. » 
A volte nondimeno, quando la luce della verità è sì viva 
e smagliante, che il contraddire a lei tornerebbe ad aperta 
confessione del livore ingiusto, onde egli è mosso a com- 
batterla, senza perder animo, ricorre a' mezzi vergogriosi 
de' disperati, alla menzogna, alla falsificazione, alla caluDriÌ^% 
a ogni più rea e tortuosa arte di oltraggio alla verità, a! 
buon senso, e air amano discorso: contraddizioni con sé me- 
desimo, petizion di principii, anacronismi, città trasportate 
d'una in altra provincia, come Gerico da luì posta nel centro 
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della Galilea, e quanto può far fede d'un intelletto buio, 
anzi cieco, e d'una fronte senza rossore, tutto gli è buono 
a un modo, di tutto si vale, pur di non dare le viste di 
scoraggiato o di vinto. E poiché la parola, quando non vi 
sono argomenti, è sommamente acconcia per chi ne ha 
Tarte, a lasciar le menti deboli in un certo stupore e come 
fra'dubbii confini del vero e del falso, il Renan che io 
questa arte è valentissimo, pone in essa tutta la sua fidanza, 
e come arme ben affilata l'adopera sempre, né sempre senza 
effetto sull'animo de' lettori vani, ignoranti o perversi, cui 
piace l'errore che giustifica e scusa le malvage loro incli- 
nazioni. 

Ma l'eleganza della parola, il giro av vene vele della frase 
e l'armoniosa sonorità del periodo son tutti pregi che stanno 
bene in lodato scrittore, e giovano sommamente a ingenerar 
diletto nell'animo de' lettori, sì veramente che la bellezza 
dello stile e lo splendor delle imagini s'accordino amica- 
mente con la verità, e conferiscano a farla meglio cono^ 
scere ed amare. Imperocché come ben disse un sommo ora- 
tore francese, parlando di coloro che levano alle stelle il 
bello stile e il far grande del Renan: « J'estimo que la 
vraie beautó et la vraie grandeur, dans la parole comme 
dans l'action, a pour première condition d'otre dans la 
vérité. Ce principe reconnu, je laisse à M. Renan, pour ce 
qu'elle vaut, sa draperie littéraire, que je consens à trouver, 
avec le commun de ses lecteurs, fort luisante et fort soyeuse, 
mais en méme temps assez uniforme, voi re mème un peu 
flasque. Que m'importo le prix de cotte pourpro qui sert à 
me cacher l'histoire et à me voiler la vérité? Cette éioffe 
est déjà très-connue, ce n'est plus une nouveautó. Quoì 
qu'elle vaille d'ailleurs, ce n'est pas l'oeuvre de M. Renan, 
ce n'est que son vétemeut (1). » 

Ora tutto lo studio del Renan, tutta la diligenza e la cura 
principale non è già di provar ciò che asserisce, non è la 

(1) Le P. Felix, ÉCudes relig. d'hist et littér, T. II. 18G3. 
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verità storica, non la connessione delle idee» non la sal- 
dezza de' principi! e la severa arte di trarne le leg-ittime 
conseguenze ; sì bene di contornar periodi, dì adoperare il 
chiaro-oscuro nelle idee e nelle frasi, in somma, di carezzar 
l'orecchio e annebbiar T intelletto, di sorridere all'errore 
e accusar la verità, confondendo insieme la virtù col vizio, 
il vero col falso, il reale col fittizio, Dio con la natura, e 
questa co' sogni della umana ragione. Chi tuttavia cosi ado- 
perando si presenta nel cospetto del pubblico savio ed onesto, 
e si dà a conoscere a' dotti nella filosofia, nella storia, nella 
esegesi e nelle lingue orientali, non ha diritto d'essere 
tenuto in altro conto che d'istrione e di mentecatto, e il 
nome stesso d'uomo non gli compete, se egli è vero che 
l'uomo si denomina principalmente e si distingue da' bruti, 
per la ragione. Or questa ragióne nel Renan non fa T uffizio 
che l'è proprio, di cercare, discorrendo, il vero; sì bene 
come pazza e febbricitante si travaglia e dibattesi fra i più 
sconci sogni e delirii. 

Di che chiaramente segue che se gli scritti del Renan 
tornarono soprammodo utili alla sua borsa, riuscirono perni- 
ciosi e fatali alla sua fama; mereecchè per essi i dotti sei 
recarono in dispetto e fastidio, come derisor della scienza 
e d'ogni nobile disciplina. 

Il Cristianesimo intanto da lui combattuto, il sopranna- 
turale, la fede, gli Apostoli, e Gesù restano quali erano e 
quali sono, tanto grandi ed augusti, quanto vile e scher- 
nevole è il loro insultatore. L'onda rompe, spumeggia e 
passa, e lo scoglio sta. Se gli argomenti del Renan e i suoi 
meschini artiflzii e le infinite falsità d'ogni genere, onde 
tutte le sue opere riboccano, provano alcuna cosa, questa 
è appunto la divinità, la maestà, e la gloria de! Cristiaae- 
Simo e del suo autore, mentre che ad oppugnarlo, tutta la 
feracità dell'ingegno, la scaltrezza de' mezzi, e la lusiuga 
dell'arti non dimostrano altro che l'impotente ignoranza, 
l'animo falso e la lingua bugiarda dei suoi nemici. 
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XLIV. 

Errori di A. de Ouhernatis nell'applicazione de'principii mitolo- 
gici alle credenze giudaico^ristiane. Giudizio sommario su tutti 
i suoi lavori. 

Scrissi io già eoa qualche ampiezza, del Prof. A. de Gu- 
bematis in uà mio Opuscolo che ha per titolo: Errori mi- 
tologici del Prof. Angelo de Gubernatis, saggio critico. Prato 
tipogr. Giachetti, figlio e C. 1883; e rimando a quel mio 
lavoro il lettore che avesse vaghezza di conoscere per filo 
e per segno tutte le qualità del de Gubernatis come scrit- 
tore, e tutti i meriti de'jsuoi scritti, massimamente di mi- 
tologia comparata (1). Come scrittore il de Gubernatis ha un 
difetto naturale che non potrà più correggere, ed è il pre- 
dominio dell'immaginativa o della fantasia sull'intelletto, 
onde la stranezza de'giudizii e una fonte inesauribile d'il- 
lusioni, le quali per la vivacità della parola ond'egli si 
\ esprime, destano l'ilarità nel lettore. Se a questa ingenita 
difficoltà di ben pensare e rettamente giudicar delle cose, 
s'aggiunga la mancanza di studii sodi e positivi intorno 
alle materie che toglie a trattare, e una specie di furore 
di dar termine all'opere incominciate, qual maraviglia che 
lavori così pensati e compiuti non fruttin lode all'autore, 
si bene censure acerbe da parte de' dotti, mentre al volgo, 
al grand pulite porgono non scarsa materia di piacevoli 
motti e di grasse risa? Farò qui dunque un brevissimo 
epilogo de' suoi lavori di mitologia e delle critiche che gli 

(1) La Civiltà Cattolica (Ser. XII, voi. IV, nov. 1883, p. 330); La 
Controverse (livr. 62, 1 oct. 1883, pp. 431-433); il Muséon, Bev. internat. 
(T. II, n. 3, 1883, p. 481 e segg.); le Francais {26 mai 1883); Gli Studii 
in Italia (Dee. 1883); le Stimmen aus Maria-Laach (ott. 1883) por- 
tarono giudizio intorno airOpuseoIo, e le riviste furono scritte rispet- 
tivamente dal P. G, G. Franco, dal de Harlez, dal Van den Gheyn, dal 
Cosquin, dall'Avoli, e dall' Ehrle. 
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meritarono, comechè egli al contrario ci abbia fatto sapere 
come e qualraento le sue opere di mitologia avessero in- 
contrato fuori quel favore che in Italia dou ebbero- 

Intorno alle sue Zetlure sopra la Mitologia vedìca, scrisse il 
celebre sanscritista Abele Bergaigne nella B^vue crùique 
(Vìasi. et de Uttérat. 23 e 30 janv. 1875, e dimostrò che le 
iaterpretazioni del de Gubernatìs sono spesso arbitrarie, 
esclusive, congetturali e fondate in giuochi etimologici con 
qualche sgraffio alla grammatica sanscrita. < Sans douta 
rhistoire des dieux védiques fournit les titres et mème la 
matiere des différonts chapitres; sans doute aussi ce soot 
toujours, au moins en appare a ce, les mj thes védiques, que 
M. de Gubernatis, comme ses devanciei-s, consulte sur le 
sens des contes et des logendes étrangères; mais ces oracles 
sont de ceux auxquels ont faìt rendre aisjment la rcponse 
qu'on désire, et eritre lesquels d'ailleurs on peut choisir 
exclusiveoieat ceux dont la reponse est prevue. p. 49-50, » 

<f .,. Le parti-pris de negliger les dieux et les mythes dii 
sacriflce .-. » si spiega secondo il eh. Autore, perciò che: 
« Un des points que M. D. G., fidale en cela aux erreaienls 
de ré cole actuelle de mytliologie compare e, tient surtout 
a établir, c'est qae le scenario primìtif de la mythologie 
est limite au ciel et à ratmosphère, et que les dieux ter- 
restres, particulièrcmeut Jes dieux du sacrifico, sout dea 
parvenus indignes de Tattention du mythologue {p. 50). » 
Altrove si parla de*: « singuliers procédés d'interprétation 
qu'emploie parfois M. D. G, (p, 65). i> Dove pur sì nota: < Le 
nombre des iaadvertances plus cu moins graves ou des iu- 
novations malheureuses que nous avons relevées dans ses 
traduci ioiis ou résumé s des passages qu'il ci te est trop 
considérable pour que noas puissions songer à les signaler 
toutes ici- > Più maravigliose sono tuttavia le libertà che 
il de Gubernatis si prende con la grammatica: ^ On s'étonne 
moins des traductions souvent imprévues de M, D. G* quand 
on constate les lihertés qu'il prend avec la graramairé. 
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(p. 66). » Seguono gli esempii. Alla stessa pagina leggi che : 
< M. D. G. use volontiers de la critique conjecturale dan$ 
rinterprétation védique, mais avec plus de hardiesse que 
de bonheur. » Si prova con esempii (p. 67). 

Non meno apparisce temerario nelle ricerche etimolo- 
giche fondate suir immaginazione e sulla noncuranza delle 
leggi fonetiche. Se ne possono veder gli esempii alla p. 67, 
Né delle Letture sulla Mitologia vedica si può diro più for- 
tunata la Mitologia delle piante o le leggende del regm ttgetaU^ 
scritta in francese. Infatti nella Revue critique del 21 mag- 
gio 1879, così è giudicata severamente insieme e piacevol- 
mente: « M. de G. ayant puisé ses matériaux un peu partout, 
chez tous les peuples du monde et à toutes les ópoques 
de rhistoire, et Tordre lexicographique qu'il a adopté 
n'étant nullement commode pour les recherches, on peut 
dire qu'on trouve péle-mèle dans son ouvrage tonies les 
heròes de la Saint-Jean. Ce n'est pas sur des documeiits aussi 
épars et aussi disparates que ceux qui sont réunis daus ce 
premier volume, qu'il est permis de fonder des théories 
mythologiques. C'est cependant ce que M. de G. lìo craint 
pas de faire avec une grande assurance. Nous craignons . 
bien que Tauteur n'ait marche sur rherie qui égare^ co qui 
égare dans la science, c'est, quelque vaste savoir que Ton 
puisse posseder, le défaut de méthode et la trop grande 
précipitation dans les conclusions et les théories. Le grand 
public (l'ouvrage de M. de G. semble lui étre particuliè- 
rement adressé) fera bien de se mettre en garde contro les 
resultata scientifiques prématurés et souvent plus que ris- 
qués qu'on lui donne trop souvent comme certains, » 

Lo Schwartz aveva giudicato quest'opera: o; un'opera 
vasta, alla quale si augurava il miglior successo (1). ^ S\^en- 
turatamente l'augurio fu vano. 

(1) Jenaer-Literatur Zeìtung, n. 19, IO maggio 1879. V, art. cri- 
tico del eh. scrittore inglese A. Lang su questa stessa opera dbU 
VAcademy del 22 marzo 1879. 
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La Zoologkal Mythology e la MUoìogia comj^rata fiironc» 
esaminate quella nella Reme criiique d'hùt. et de lUter. del 
5 aprile 1873, questa nella Retn€ de rhùL dcs nligmu, T. HI, 
n. 1, pag. 73 e segg. Lo stesso de Gubernatis riconosce i 
difetti della sua Mitologia Zoologica e si posson leggere 
nella Pref. pag. 11. Il celebre autore delle Reìigmm dell'India 
A. Barth fece della Mitologia comparata una di quelle cen- 
sure com'egli le sa fare, dove con una perfetta cortesia di 
modi e una incomparabile grazia di stile, tu ammiri la so- 
dezza della dottrina, la giustezza de'giudizii e T acume che 
non si scompagna mai dal buon senso (1). 

In tutti i citati lavori del prof, de Gubernatis riconoscono 
tutti i critici gli stessi difetti, cioè dire, fretta e precipi- 
tazione, confusione che n' è la naturai conseguenza, arbi* 
trio e fantasia nelle teoriche e nelle conclusioni* II suo 
sistema mitologico di spiegar tutte le cose col sole, con la 
luna, e con l'aurora; e ì suoi riscontri arbitrarli, gratuiti 
e antistorici con le credenze e i iatii della religione giù- 
daico-cristiana e del Gattolicismo, furono meritamente con- 
dannati come sogni di visionario da tutti gli Orientalisti e 
mitologi più celebri della dotta Europa; da' Bergaigne, da' 
Barth, da' de Harlez, da'Nève, da' Van den Gheyn, da'Lang, 
da'Cosquin, da'Gaidoz e da altri non pochi nella stessa 
Italia, i cui nomi per giuste ragioni di convenienza credo 
dover passare sotto silenzio. E nel vero quanti in Europa 
mi fecero l'onore di leggere l'opuscolo ch'io scrissi intorno 
agli Errori mitologici del de Gubernatis, ed ebbero Talta 
cortesia di significarmi per lettera, il loro piii che benevolo 
giudizio sul medesimo, tutti unanimemente si dolsero che 
il de Gubernatis facesse cadere nel più gran discredito gli 
studii di mitologia comparata, col suo sistema solare spiato 

(i) V. il nostro Opuscolo, Ei'rori mitologici del Prof, A, (3e Gu- 
bernatis, dove è riportata la critica dol Barth con le nostre osserva- 
zioni per rincalzo. 




— 257 — 

fino all'assurdo e i suoi riscontri senza fondamento storico 
e veri indovinelli. 

Non istimo perciò né utile, né necessario d'imprender qui 
novamente l'esposizione e confutazione di quegli errori che 
versano sulle interpretazioni e identificazioni mitiche delle 
credenze cristiane e cattoliche. Il cortese lettore potrà ve- 
derle nel più volte citato opuscolo; senza che Tautorità 
degli uomini dotti ricordati dianzi basta da sola per tórle 
ritenere, come di fatto sono, assurde e fantastiche. 

XLV. 

Origini della religione giudaica e cristiana secondo i rmioìiaìisH. 
Loro falso supposto. Perchè si confutino e per chi le assurde loi-o 
asserzioni, Criterii onde discernere ciò che è originario e pr mi- 
tico da ciò che è imitazione ed appropriazione. 

Tutte le volte che i razionalisti tolgono a trattar delle 
origini della religione, ci appariscono, quali in verità sono, 
uomini di non acre e saldo giudizio, mal conoscenti, assai 
spesso, della materia che hanno alle mani, e quel che è più 
doloroso ed umiliante, essi scavezzan bonamente la logica. 
S'eglino infatti volessero dimostrar daddovero che la reli- 
gione è opera naturale e tutto umana, dovrebbero usare ogni 
diligenza per certificarci, ovvero che il soprannaturale è as- 
surdo e impossibile in sé stesso, ovvero che non vi sono stati 
mai fatti che si potessero ritenere per certamente sopranna- 
turali, e che però tutto è umano ne'dommi e nelle credenze 
della religione giudaico-cristiana. Così tolta di mezsso la ri- 
velazione, l'origine del Cristianesimo non sarebbe altrimenti 
divina. Ora di cotesta dimostrazione essi non si danno un 
pensiero al mondo, mercecchè la impossibilità ed assurdità 
del soprannaturale in sé, e la mancanza di fatti sopranna- 
turali verificati, è per essi uria verità di evidenza imme- 
diata ; è un assioma che ogni uomo è tenuto di ammettere a 

De Cara — Esame critico del sistema filologico e linguistico 17 
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chiusi occhi e con fede cieca, per ciò solo ch'essi raffermano. 
Ma la valente logica si sdegna e grida, che così adope- 
rando» si prevaricano le sue leggi, le quali vietano di dare 
a ima dimostrazione im supposto falso. E nel vero, che i 
razionalisti falsamente suppongano la impossibilità del so- 
prannaturale in sé» e la mancanza dt fatti soprannaturali 
accertati, io lo feci manifesto ne' passati articoli, dove esa- 
minai gli argomenti della critica storica, la loro scempiezza, 
e l'ignoranza de* suoi paladini. 

Per la qua! cosa io potrei cessarmi dall' entrar nella qui- 
stione delle origini profane che i razionalisti assegnano alla 
religione giudaica e al Cristianesimo; non essendo né ra- 
gionevole, né giusto di tener dietro a chi è fuori della di- 
ritta via, e quasi tacitamente supporre che vi possa essere 
un' ombra di verità là dove tutto è necessariamente falso. 
Imperocché se la origine della vera religione è sopraniia- 
turale e divina, per questo stesso restano escluse come as- 
surde, le supposte derivazioni da altre religioni, sieno egizie 
ovvero caldee» indiane o persiane, le quali sono false e 
ripugnanti a' dettami della retta ragione. Quando daoque 
ci si vuol dare ad intendere che nell'Egitto, nella Caldea, 
nell'India e nella Persia si debbano cercar le sorgenti 
de' domrai e delle credenze nostre, ci si viene a dire che 
le fonti d'un fiume d'acque copiose e tersissime s'hauDoa 
cercar nelle lotose paludi e ne' pantani d'acque suciiìe e 
morte. D'altra parte la verità della divina rivelazione e le 
origini auguste del Cristianesimo sfolgorano di tanta luce 
e da tanti secoli, a' più gagliardi ingegni e sovrani, che 
il solo volerne dubitare, nonché il negarle, è seguo di 
animo irreligioso o d'incredibile cecità- Si vivi sono gli splen- 
dori della santità, e tanta la grandezza delle opere che han 
fatto venerando e sacro a tutte le genti il Cristianesimc- 
Ondechè il prendere a confutar gli errori di pochi dissen- 
nati od iniqui, che hanno il Cristianesimo in dispetto, po- 
trebbe sembrare impresa sommamente vana e da stoltOt 
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come se altri togliesse a dimostrar resistenza del sole a 
chi l'ha negli occhi e pur neghi che egli rlsplenda. 

Senonchè il numero degli stolti essendo infinito, lo sce- 
verare il vero dal verisimile, l'apparente dal reale, la ipo* 
tesi dalla certezza storica, è merito o fortuna di pochi. Vi 
sono poi gì' ignoranti presuntuosi che leggon di tutto, e di 
tutto parlano, pur di mostrarsi saputi e d'assai ; costoro 
bevono grosso e confondono ogni cosa, stimando d*aver 
buona difesa alla loro vituperosa ignoranza, nella chiarezza 
e sonorità di certi nomi che passano per imparentati b.uzì 
identificati con la scienza stessa, e non ne sono al contrario 
che la calunnia e lo scherno. Io non iscrivo per gli stolti 
che né m'intendono, né si curano d'intendermi, e molto 
meno per chi pecorescamente giura sull'altrui parola; per^ 
ciocché costoro, più che la verità e la scienza, bramano 
d'accattar lode seguendo l'andazzo e le opinioni de' più 
temerarii e procaci, che sono appunto quelli che più fanno 
parlar di sé. Scrivo invece e di buona voglia, per tutti co- 
loro che amano la verità e desiderano che ella sia cono- 
sciuta anche dagli altri, e che se hanno cara la loro fede, 
e in essa stanno saldi, vogliono altresì poterne render ra- 
gione e difenderla dalle calunnie de'suoi nemici. Prenderò 
dunque a discutere gli argomenti de' razionalisti intorno 
alle origini profane della religione rivelata, non perchè me 
ne corra obbligo, non avendo essi nulla dimostrato, come 
dovevano, contra l'esistenza del soprannaturale e della fede, 
sì bene perché dalla futilità de' loro argomenti e dalla igno- 
ranza loro, più chiara apparisca la verità delle nostre cre- 
denze. 

Prima però di esporre in particolare le credenze, i riti e 
le usanze che i razionalisti e i mitologi pretendono essere 
passate nella religione giudaica e nel Cristianesimo dallo 
antiche religioni dell'Egitto, della Caldea, dell'India e della 
Persia, conviene, secondo la sana critica, accertar bene le 
credenze di queste stesse religioni, acciocché possa constare 
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<lella loro prioritó di origine e di tempo. Così usa nell'arte 
della pittura, qualora si vogliano distinguere le imitaiioni 
dair originale, e ricercare il primo e vero autore di un 
dipinto, il cui soggetto fu espresso in tela anche da altri. 
Si studia accuratamente in ogni sua parte il supposto ori* 
ginale, se ne osserva il disegno, il colorito, la nianiera 
della composizione, si consulta la storia della pittura, si 
leggono le vite de' pittori, e si viene così nella conoscenza 
deirartefice che primo trattò ffuel soggetto. Il confronto poi 
tra r originale e la imitazione non devo prendersi da cn> 
che si può chiamar materia comune e necessaria, la quale 
è la stessa in ogni quadro, come dire le figure delle per- 
sone, ì colori e le ombre, sì bene dalla forma, onde queste 
partì sono disposte e attuate in uoa particolar maniera e 
secondo una idea intesa e voluta dal dipintore, e per ciiu 
dato lo stesso soggetto, un artefice si distingue da tutti 
gli altri. Così per cagìon d'esempio, allorché si tratta della 
creai^ione, non può fare che ne' monumenti caldei e nel 
Genesi e in qualsivoglia altra scrittura di antichi popoli, 
non si parli di cielo, di terra, d'acqua, di piante e d'ani- 
mali; ma noi terremo per primitivo ed originale qtiel solo 
racconto della creazione, nel quale ci è dato scorgere !a 
verità^ e avremo tutti gli altri in luogo di copie più o 
manco difformi da quello; ovvero se gli uni e T altro fu- 
rono identici in una lontana epoca, non si conservaron tali 
nel corso de' secoli, ma quelli si guastarono con la mistura 
d'errori e di favole, questo rimase genuino ed intatto. La 
difficoltà poi di ben distinguere V una dail* altra due cre- 
denze che tra loro si rassomigliano, e giudicar con cer- 
tezza qua! delle due sia la originaria e primitiva, cresce 
a dismisura, quando si tratta di popoli appartenenti alla 
stessa schiatta, e che hanno lingua e letteratura comune. 
Allora come giustamente osserva THalévy: < la ressem- 
blance de forme et mcme d'expressions... n'implique pas 
un emprunt mutueL > 
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Ora se i razionalisti avessero bene osservato questi cri- 
terii, senza i quali la storia si muta in romanzo, non ci 
avrebbero dati come nobili conquisti della scienza critico- 
storica, le loro favole sulle pretese origini, egizie, caldee, 
indiane e persiane della religione ebraica e cristiana. Se 
con diligenza e coscienza si fossero da loro poste a con- 
fronto le credenze delle religioni profane con le nostre, 
si sarebbero di facile accorti, che dalT Egitto non attin- 
sero gli Ebrei veruna credenza, veruna dall' India e dalla 
Persia, e che la somiglianza fra certe dottrine caldee e le 
ebraiche è solo apparente, ma non reale, come sarà dimo- 
strato applicando, con ogni rigor di logica, le norme e i 
criterii da noi esposti dianzi, e che non posson negarsi 
senza rinunziare a' fondamenti stessi d'ogni buona e pro- 
fittevole discussione critica nelle materie storiche* 



XLVI. 

Difficoltà del riscontro fra le false credenza delle antiche reUgioiii 
e le nostre. Oscurità delle origini e de'dommi religiosi de'popoli 
antichi, e prima, degli Egizii. Considerazioni del Maspero, Giu- 
dizio del Perrot, Errori intollerabili di Pompeo Gener. 

Il primo pregiudizio gravissimo centra le gratuite affer- 
mazioni de* razionalisti è in ciò, che de* due termini del 
confronto tra le credenze profane e quelle della rivelazione, 
l'uno non è certo, ma soggetto a controversie fra* dotti, e 
l'altro è da' razionalisti poco conosciuto e spesso ignorato. 
Di che segue che il giudizio non può formarsi, o deve for- 
marsi secondo la natura delle premesse, le quali essendo 
incerte, controverse e ipotetiche, anche il giudizio cou- 
vien che sia tale. Ora tutte le autorità più competenti am- 
mettono e confessano di buon grado, essere le origini delle 
antiche religioni pressoché inaccessibili, e le loro mitologie 
piene d'oscurità e di mistero. Quantunque abbondino i 
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monumenti egizi ì, e le scritture geroglìfiche sieno in tanta 
parte interpretate, chi non sa quante opinioni diverse e 
contrarie regnano fra gli egittologi intorno alla mitologia 
e all'antica religione dell* Egitto? Altrove, quando si trattò 
del suo monoteismo primitivo, esposi le diverse opinioni di 
eminenti egittologi: riferirò ora su tutto il sistema della re- 
ligione egizia, quello che i moderni ci fanno sapere- Valga 
per tutti il Maspero razionalista, il quale così si esprime 
sulla diversa maniera, onde gli egittologi intendono la reli- 
gione deir Egitto. 

€ Gli uni desiderosi di trovar per tutto le prove d' una 
idea monoteista, trascurando le testimonianze che facevano 
contra la loro teorica, dimostrano compiacendosene, che la 
religione egizia era una religione monoteista* Altri, indotti 
massimamente da un certo che di vago che riscontrasi nelle 
forme divine, le quali si penetrano con facilità e si assor- 
bono runa l'altra, credettero fra quelle dottrine diverse 
scorgere alcune sfumature di panteismo. Per certuni è il 
politeismo più grossolano che vien fuori con ogni chiarezza 
dal testimonio de* monumenti- Alcuni scoprono per tutto il 
sole e il culto solare, altri poi pensano che gli dèi non sieno 
se non la rappresentazione concreta delle più astruse nozioni 
metafisiche (1). » 

(1) flt Lea U113, désireux de retrouver partout les preuves d'une con- 
Céptìou menotbéiste et, négligeunt les téinolgaagea qui déposaieat 
contrtì leur théorìe, ont démeutfé, à leiir sati^fAt^tion, que ]& religion 
égyptienne était une religioii monothéiste. D'aatres, frappés aurtout 
par le vague des formes divìuea et voyaat qu'eHes rentreDt aans peiae 
et s^abaorbent rane dana Tautre, ont era rcconnattre parmi les di* 
verses doctrines énoncées diverses nuances de panthéisme, Pour eer- 
tains, le poJjthéisme, et 3e polythéiame le plus groasìer, ressort ju^qua 
révideDce du témoigaage des monumenta. QuelqaeS'Uns découvreat 
partout le aoleil et les ctiltes selairea; quelquea autres pirnsont q^ue 
les dieux ne sont que la repréaentation conerete des notiooa méta* 
physiques lea plus abatruaes. » Bulletin critigue de la religion de 
i'É^t/piet nella Rev. de Vhist.des relig. T* I, pag* V22 e segg. 
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Passa quindi il dotto egittologo agli argomeutì che mo- 
strano r intrinseca difficoltà di poter nulla intendere con 
qualche certezza, della religione egizia, e cosi dice: « Ogni 
volta che io odo parlare della religione egizia, mi sento 
tentato di chiedere di quale religione egizia sì tratti. Della 
religione egizia della quarta dinastia, ovvero della religione 
egizia del tempo de'Tolomei? della religione egizia popolare 
o della sacerdotale? della religione quale s'insegnava alla 
scuola di Eliopoli, o della religione quale intende van la i 
membri della Facoltà di teologia tebana? Tra la prima 
tomba memfitica col cartello d' un re della terza dinastia, 
e le ultime pietre scolpite a Esneh sotto Cesare Filippo 
l'Arabo, corre un intervallo di cinque mila anni. Senza 
tener conto dell' invasione de' Pastori, della dominazione 
etiopica, assira, e della conquista greca e delle mille rivo- 
luzioni della sua vita politica, 1' Egitto in questi cinque 
mila anni ebbe di molte vicissitudini nella vita morale e 
intellettuale. Il capo XVII del Todtenbuch (libro de' morti), 
che sembra contener l'esposizione del sistema del mondo, 
com' era inteso a Eliopoli nel tempo delle prime dinastie, 
ci è noto per parecchi esemplari dell'undecima e dodice- 
sima dinastia. Ciascun versetto onde si compone, era già 
interpretato di tre o quattro maniere differenti, e diffe- 
renti di qualità che, secondo le scuole, il Demiurgo di- 
ventava il fuoco solare M-Shu, ovvero l'acqua primordiale 
Nu; quindici secoli dopo, il numero delle interpretazioni 
era cresciuto. Se si considerino gli attributi degli dèi nei 
varii testi religiosi dell'Antico e del Medio Impero e quelli 
degli stessi dèi sui monumenti posteriori, vi si osservano 
notevoli discrepanze (1). » 

(I) « Cbaquefois qiiej'entends parler de la religion égypUeunetje 
8ui8 tenté de demanderde quelle religion égyptienne il s'a^ìt Eat-ctj 
de la religion égyptienne de la quatrième dynastie, oa de la rdig^ìoiì 
égyptienne de Tépoque ptolémaique? Est-ce de la religion populaire 
on de la religion sacerdotale? de la religion telle qu'on renseignait 
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L'Autore si continua nell'esposizione delle difficoltà che 
provengono dalla mancanza di monumenti per conoscere la 
vera natura di certe divinità, le quali ci son note soltanto 
per quello che ne dicono non i suoi primi adoratori, sì 
bene quelli che l'adottarono associandola o subordinandola 
al loro dio principale. Consiglia dipoi coloro che non sono 
egittologi di professione, a non avventurarsi di trattar della 
religione egizia, perciocché il rischio di smarrirsi è grande. 

Anche il Perrot parlando della religione egizia nelle sue 
relazioni con l'arte parimente egizia:^ L'étude (dice) des 
croyaoces religieuses de TÉgypte primitive presenterà toti- 
jours des difflcultós extrémes. Découvrez de nouveaux pa- 
pypus, fixez la valeur de quelques caractères qui arrétent 
encore les égyptologues ; vous retrouvez, vous rétablirez 
certains détails qui, sans doute, auront leur importance et 
leur intérét; mais, quand les documents abonderaient et 

h récole d*Héliopolìs ou de la religion tei le que la conce vaieat les 
membrea de la Faculté de théologie thébaine? Entre le pretnier toro- 
boau raemphite portant le cartouche d'un roi de la troisième dyna- 
stie, et ]ej3 dernières pìerre9 g^ravées à Esuéh sous Cesar Philippe 
]*Arabej il y a cinq mille ans d'intervalle. Sans compter rinv^asiOD dtìs 
Pasteurs, la domìnation éthiopienae et aaayriennei la conquète per- 
anne et la conquète grecquc et les mille révolutions de sa vie poli- 
tique, rÉgypte a passe, pendant ces cinq mille aus, par maintes 
vicìssitudes de vie morale et intellectuelle. Le chapitre XYIl du 
Todtenbuch, qui paratt contcnir l'expoaitlon du system e du monde 
tei qu'on l'entendait à Héliopolis aux temps dea premiéres dynasties^ 
noua est eonnu par plusieura eicemplaires de la onzìème et de la 
douzìème djnastie. Chaeun des versets qui le cumposent étaìt déjà 
interprete de trois ou quatre manières différentesT sì différeutes que 
selon les écoles, le démiurge devenait le feu solatre Hà-Shou, on bien 
Teau primordiale^ No a; quinze sìèclea plus tard^ le nombre des inter- 
prétatious avait augmenté. Si Fon considère le rdle qua jouent les 
dieux dans les rares textes religieux de TAncien et du Moyen Em- 
pire^ et celui que jouent les mèmes dieux sur les monumenta poste- 
rietirs oa remarquera des dìvergences aotables. -^ Bulletiri critique d& In 
relig. de VÉgrjpte. Vedi Rei^~ de. Ihist des relig, T. I, pagg, 122 e segg- 
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quand vous en comprendriez tous les mots, pris sépan'>ment, 
vous aurez toujours beaucoup de peine à saisir le food 
de la pensée (1). » Se dunque le origini sacre deir Eg^itto 
e le sue credenze religiose sono involte in tante caligini, 
e danno luogo a tante interpretazioni ed ipotesi, ognun 
vede quale possa o debba essere il valore de' confronti che 
i razionalisti istituiscono fra queste credenze e quello della 
religione giudaico-cristiana. E in verità pochi e di nessuna 
importanza sono stati finora i riscontri tentati; e se qual- 
che cervello balzano vi volle rompere una lancia, gli stessi 
suoi fratelli in razionalismo, più assennati o manco sem- 
plici, nel garrirono, non perchè loro dolesse dell'impresa, 
ma solo perchè, non essendo riuscita, ne tornava biasimo o 
onta alla scuola. 

Un di siffatti valentuomini è Pompeo Gener della società 
d'antropologia di Parigi, che in un volume col titolo : La 
Mort et le diable, histoire et phUosophie de deux négations suprémes 
(Paris, C. Reinwald, 1880), mentre vuol apparir filosofo del- 
l'umanità, fa nascere qualche sospetto sui titoli, onde egli 
vi possa appartenere. Imperocché sballa del continuo tali e 
tanti scerpelloni, da farti giustamente dubitare che la ra- 
gione si trovi nel suo cervello troppo a disagio, e però gli 
esca spesso di casa e se ne vada a zonzo. Egli parla di tutto, 
della morte e dell'immortalità, dell'India, della Persia, del- 
l'Egitto, della Grecia, della Fenicia, della decadenza del 
Medio Evo, del risorgimento della Spagna cattolica, della 
rivoluzione; e ciò nella Partte historique! Nella Partie plnhso- 
phique ci presenta la vita e la morte, il corpo e l'anima, Tim- 
mortalità, il demonio. Tifone, Ahriman, Babilonia, Jahweh e 
Satana, il Tartaro, il diavolo bestiale ed il povero diavolo, 
il gran diavolo, lo striazzo (sabbatì e l'alchimia e cento altre 
cose, con l'aggiunta delle appendici. € Noi ci vediam passar 
davanti, dice un de' suoi fratelli in razionalismo, l'idGa della 

fi) Histoire de l'art dans Vantiquité, T. I. 
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morte 6 del male presso tutti i popoli, studiata ne' manuali 
e spesso travestita, sia per errore, sia per una certa teo- 
danza auticristiana e (couvien dirlo) per un cotal gusto di 
supposizioni erotiche e isteriche che ti fanno ricordare 
troppo, le peggiori pagine del Michelet Nelle appendici v'è 
singolannente un paragrafo sul Cristo considerato qual Dio 
liaUìco, da far stupire, e dove le inesattezze e i coatrosensi 
sono accumulati in modo veramente spiacevole (1)- > Il cri- 
tico si maraviglia che il Gener, spagnuolo, sia positi vistai 
ed esclama; rara avts! né gli può perdonare che parli del 
diavolo come d*un essere reale, anche considerato sotto iJ 
rispetto di male fisico, poiché, giusta il critico, il diavolo 
* est une conception mythologique- > La cosa è tra ga- 
leotto e marinaio; e s'inteadan tra loro. Io devo solamente 
notare che rautorità del Gener, quando ci parla degli ebrei 
e della loro religione, non vale neppure i manuali onde 
attinse le notizie, perchè nessun manuale può contenere le 
castronerie che egli inventa e dice di suo. Udiamolo- ^ Les 
croyances et les espérances de ses premiers àges (cioè 
credenze e speranze del popolo ebreo) f\irent purement ter- 
restres. Son eulte était un informe mélange de cérénaonies 
fétichistes et polythéistes (pag. 73), » Il Gener, per fermo, 
non conosce il monoteismo puro e severo degli ebrei, e 
però farà bene di consultare E. Renan, il quale nella storia 
delle lingue semitiche lo celebra, come vedemmo, con le 



(1) f ^ous TOyoiis dédler devant noua, Tidée de la mort et cella 
du mal chez tous les pettpleSf étudiées dans dea manuela et sourent 
travesties soit par erreur, soit par une certaine tendance anti-chré- 
tienne et aussi, il faiit le dire, ^u certain goùt pour les supposìUoDf^ 
érotiques et bystériqties qui rappolle trop les plus mauvaises pag^s 
de Michelet. Il y a notammeut daiis les Àppendices un étonuaiit 
parngraphe sur le Christ considéré comme dìea phalUque, où les 
iDexactitudeg et Ics cantre -sens sont accumulés d^'une fa^on parti- 
eulièrement regrettable*:^ Revue criiique,liY ^nn. Avril 1881, pagg 330 
e fi€gg. 
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forme più liriche che si possano divisare, fino a concedere 
al deserto la maravigliosa proprietà d'ispirarlo e svolgerlo 
nelle menti de' prischi Semiti. € Tous les dogmes (continua 
il dotto lettore di manuali) tous les principes qu'il porta 
plus tard dans la consti tution du Cbristianisme, il les a 
élaborés au contact de peuples étrangers. > Se si trattasse 
di qualche domma e di qualche principio soltanto, il Gener 
avrebbe detto quello che altri suoi fratelli hanno detto 
prima di lui, e come lui, senza cioè recarne le prove; ma 
questa proposizione universale che comprende tutti i donimi 
un razionalista cauto non l'avrebbe aflFermata, per tema 
d' esserne beffato anche da' suoi. Ma il Gener come ha T in- 
telletto vasto da intendere tutto lo scibile e sciorinarcelo 
in un solo volume, così ha pure l'animo intrepido e la 
fronte dura in faccia al ridicolo. Ed eccoci air Egitto, ^ Le 
code religieux méme attribué à Moise, n'est qa'une servile 
imitation des lois égyptiennes (pag. 73). » Io qui gli farò 
rispondere da un razionalista di primo conto, da M, Vernes, 
direttore de la Revue de Vhisioire des religwns, già noto a' mici 
lettori: « Tout cela est très exagéré et ne s'accorde poìnt 
d'ailleurs avec les résultats les plus récents de la critique. 
Le pentateuque ne s'explique nullement par des emprunts 
à l'Égypte. L'originalité des idées religieuses israélites an- 
térieurement à l'exil babylonien est incontestable (I). » 

(1) Ne'Comptes-Rendus della Rev. de Vhistoire des reltg, T. Il, 
pag. 233. 
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tSi dimostra che Mqsò non tolse aWEgiUo VistU azione dtìla settimana 
e del sahòato. Il Seyg'arth e la sua scuola giudicata dai Marli% 
e dal Rohiow. Le Ditnancho Catliolir^ue e il matione dì Xi- 
nite. La settimana caldeo-òabilonka. Senso del lesto accudko, 
secondo il Sayce e il LeTiùrmant, Se gli assiri abbiano conosciuto 
il sabhato. L'opinione del Lenormant non ha saldo fondamento. 

la questi ultimi tempi si è affermato che la settimana 
mosaica aveva avuto per tipo la settimana degli Egizìi, e 
su questo supposto fu da un illustre Prelato inglese fondata 
una nuova teorica per i spi egare il soggetto del 1" capo dei 
Genesi. Secondo il dotto Vescovo di Clifton, Mosè volendo 
fare degli Ebrei un popolo monoteista, incontrava un osta- 
colo nella settimana degli Egìzi ì, la quale era sacra a'sette 
pianeti, e tale passò eziandio a' Cananei. Egli dunque a fin 
di cancellarne la memoria, foggiò la sua settimana su 
quella degli Egìzii, pel numero de* giorni, ma sostituì alle 
false divinità, le opere della creazione del Dio unico (1). 
Le opinioni intorno alla esistenza della settimana presso 
gli antichi popoli, sono diverse e contrarie e di valore ine- 
guale< Quelli che negano V origine pagana ed egizia della 
settimana, come il Sallier (3), il Maury, il Biot (3) e ulti- 
mamente il Martin (4), combattono gli argomenti contrarli 
fondati sopra T autorità non bene intesa di Erodoto e di 

(1) V, Mjtais, MoUe^ la science et r e^égèse, pag. 80 e segg. 

(2) Mémoires de VAcad* des inscript. et belles'lettres^ T* IV. 

(3) Résumé de chronologie astronomique (Mémoire de TÀcad. des 
scìencea) T, XXII, pag^. 263, 267. 

{\) Origine réligieuse et puremsnt héàraique de ìa semainé. Ee- 
niarques critiques de TtL H. Martin, h propos d'une TNTERPEÉ- 
IMTION NOUVELLE DU PREMIER CHAPITRE DE LA GENÉSE. 
Annales de Philosopkie chr Etienne ^ Jaavier \SS2. 
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Dione Cassio. Gli altri che la sostengono, citano il numero 
sette come sacro presso gli Ebrei, prima ancor di Mosè, e 
le tradizioni patriarcali. Ma pure ammesso il mistero che 
in sé chiude cotesto numero fin dalle origini del getiere 
umano, come lo provano le Piramidi di Egitto (1) e i giura- 
menti di Abramo (2), non ne conseguita l'esistenza della set- 
timana presso gli Egizii, della stessa natura e colla religiosa 
consecrazione del settimo giorno, della settimana mosaìca. 
Si citano pertanto due documenti di somma importanza, 
V uno egizio, l'altro caldeo-babilonico, i quali dimostrereb- 
bero, se fossero fuor d'ogni dubbio di arbitraria interpre- 
tazione e di erronea intelligenza di ciò che contengono, la 
esistenza della settimana identica alla mosaica, sia nel- 
l'Egitto, sia nell'Assiria e nella Caldea. Il Libro de' morti, 
secondo la traduzione del Seyflfarth direbbe: « A me appar- 
tiene il governo, a me principe, capo delle asseaiblee so- 
lenni del tre volte santo, del buono spirito, del giudice ; 
a me ordinatore dell'anno solare, che ho stabilito la ce- 
lebrazione del settimo giorno della settimana, la celebra- 
zione della luna nova a On (3). » 

La difficoltà non è certamente nelle parole qui riferite, 
le quali sono d'una chiarezza grande, ma nell'autorità del 
traduttore. Il Seyflfarth e la sua scuola, dopo d'aver con 
lode riconosciuti e fatti riconoscere dagli altri egittologi i 
geroglifici sillabici: « A le tort (dice il Martin) d^exagérer 
singulièrement ce fait désormais incontestable, et a le tort 
plus grave d'imaginer le sens des textes égyptieos qu'elle 
croit traduire (4). » Di cotesta scuola medesima asseriva un 

(1) V. F. Lenorm\nt, Manuel d'RUtoire ancienne de l'Orienta 
T. II, liv. IV**, Les Assyriens et les Babyloniens, pagg. 190-50. 

(2) Genesi, XXI, 30. 

(3) Theol. Schr. d. a. (Eg. pag. 7. 

(4) Opinion de Manéthon sur la dure e totale de ses trenie dt/- 
nasties égyptiennes et sur la simuUanéité de quelques-unes d'entre 
elles, pagg. Il e 12. 
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egittologo di molta autorità, il Robiou: « cette école est con- 
damnée d'avance à tout inveiiter (1), » E ia verità le invefl- 
zioni passate sono un forte indizio d'altre invenzioni mara- 
vigfliose per l'avvenire. Il Sej ffarth o rUhlemanxi infatti d 
insegnano che la presenza d'una Sfinge in un monumento 
egizio, o sopra una medaglia romana, dinoti il ricordo d'ao 
passaggio di Mercurio sul Sole, mentre questo fktto non 
può essere osservato senza il telescopio. Che V alfaàeiù ^Sfu- 
rale delle lingue semitiche è una iscrizione, la quale sig^nifica: 
Questa era la posizione dei ^pianeti alla fine del diluito. II posto 
delle vocali per rispetto alle consonanti vi significa la po- 
sizione de' pianeti nel zodiaco alla fine del diluvio atiiver- 
sale, avvenuta secondo questo calcolo, 3446 anni prima 
deirèra nostra (2). Se si dovesse dar fede a simili strava- 
ganze, dove n'andrebbe il credito dell' egittologia? Ma h 
scuola del Champollion, per buona fortuna, è divenuta eu- 
ropea, e la interpretazione de' testi è fatta a tanto rigore 
da parecchi anni in qua, clie l'Ebers potè dire: « essersi 
giunto tanto oltre, che la traduzione d'ogni frase non s'im- 
prende senza una rigorosa analisi, e che un egittologo di 
Pietroburgo deve tradurre lo stesso papiro, salva qualche 
discrepanza di poco momento, nella maniera medesima che 
il suo collega al Cairo {3). > 

L'altro documento è tratto da una iscrizione sopra uà 
mattone cotto a fuoco, trovata da certi viaggiatori inglesi 
in mezzo alle rovine d'un tempio delTantica Ninive. La 
iscrizione sarebbe in lingua accadica, e contiene prescri- 
zioni religiose, in capo alle quali si leggerebbe; « Il settimo 
giorno è nn giorno santo, durante il quale. Dio ha comaD- 
dato che ogni affare resti sospeso. > Il Sayce poi cosi tra- 
duce la fine del documento, secondo il Dimanche CathoUqm (4), 

(!) Vedi Motai3t o^. cit paff. 89. 

(2) Vedi Martin, op. cit nota 32, pag. 12, 

(3) Aegypt und das Buch Moses, 

(4) 1" Novembre J88L 
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che ammette l'esistenza della settimana presso gii Assiri, 
molto prima di Mosè: « Le septième jour, fète des divinités, 
sera une grande féte, un sabbat. Le prince des nations ne 
mangerà ni la chair des oiseaux, ni des fruits cuits. Il ne 
mettra pas de robes blanches, il ne monterà pas datis soii 
chariot et n'exercera pas ses fonctions de législateur royal. 
Dans les lieux de gamison, le general ne donnera pas de 
proclamation aux soldats... Le roi, pendant la nuit, fera ses 
oflFrandes, il presenterà un sacrifice. Le vani les maios, il 
adorerà dans Tendroit consacrò à la divinité. » L'argomento 
del Dimanche Catholique si riduce in questi termini; il testo 
di questa iscrizione che parla della settimana, e redatto 
in lingua accadica. Ma la lingua accadica cessò circa di- 
ciannove secoli prima di Gesù Cristo, dunque la iscrizione 
e molto pili la settimana è anteriore all'uscita dalVUgiUo: « ce 
qui prouve (prosegue il Dimanche) que ce commandement 
capital était observé avant la promulgation donnea sur le 
mont Sinai. Il n'est dono nullement dù à Tinvention de 
Moìse, comme on Ta répété si souvent de nos jours, mais 
il a eu ses racines dans les fondements mémes des socie tés 
humaines, et à leur première origine. » 

Dissi altrove che lo studio e V ardore di ricercar sempre 
novelle prove in confermazione delle verità storiche della 
Bibbia, ne' monumenti profani dell'antichità, era degno 
d'encomio, ma che doveva pur essere governato dalla pru- 
denza e da una certa, per così chiamarla, pazienza vigi- 
lante insieme ed accorta: del qual necessario risorbo recai 
le ragioni. La divina Scrittura non ha uopo certamente del 
testimonio e della conferma delle iscrizioni e de' monumenti 
egizii caldei, ovvero di qual che si sia altro popolo della 
più alta antichità; perciocché ella ha in sé stessa, come 
la verità, così i segni o caratteri che per tale la danno a 
conoscere a ogni uomo d'intelletto e di buona fede. Per- 
chè dunque insister tanto sull'antichità ed universalità di 
certe credenze, quasi in ciò s'avesse un forte argomento 
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in favor delle verità giudaico-cristiane? « Uoe ero y ance 
universellement rGcue(dice Tillustre de Harlez)peut enconj 
etre le friiìt d'une erreur (1), i> 

Io credo opportuno ed anche necessario d'inculcar questa 
prudenza ueirammettere certi testi egizii, caldei, assiri e 
dì qualsivoglia altra contrada, dall' interpretazion de* quali, 
spesso affrettata e prematura, escono fuori alcuni riscontri 
creduti chiari ed evidenti, tra le antiche credenze pagane 
e le nostre. I diarii religiosi provarono per T addietro sin- 
golari disinganni, per essere stati troppo facili e corrivi 
nel pubblicare dì siffatte prodigiose scoperte che nuovi 
studii su' testi dimostrarono prive d'ogni fondamento. Causa 
di tante false lezioni e interpretazioni de* testi si è, come 
saviamente osservò il Chabas, « le goùt pour la science 
facile (2), » onde sovente accade, che in\^ece di partir dal 
noto pazientemente studiato, e passare all'ignoto, si batte 
una via più comoda, perchè non dimanda altro sforzo che 
rli fantasia. Cosi Io stesso sommo egittologo, dopo la sua 
lunga esperienza di venti anni nel ritrovare i vocaboli e 
le forme d'una lingua perduta: « J'afflrme (dice) de la ma- 
nière la plus absolue qua le système d'interprétation qui 
consisterait à déchiffrer Técriture d'une langue inconnue 
pour en lire les mots, et a chercher ensuite les mots aua- 
logues dans le vocabulaire d'une langue connue, condnit 
inévitablement aux plus grossiòres erreurs, lors mème que 
les lectures seraieut exaetes (3). ^ 

Con questo sistema, dice l'autore, l'Uhleniann trovò dei 
copto puro nella iscrizione geroglifica di Rosetta; il Parrot 
si credette permesso di tradurre i geroglifici col dizionario 
caldaico; e il Forster trascrisse in arabo e tradusse lette- 
ralmente trentotto delle iscrizioni del Sinai che davano 



(1) Rev^ cathol. de Louvain^ 9° Hvraia. 15 sept 1S82, pag. 001. 

(2) Études sur Vant-qw'ié hì.sCoriqué d'après les sources égyptien* 
nei et les tnonuments n^pntés préhistoriqueSf pag. 131. 

(3) Op.ciL pagg, 31, 32. 
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contezza del passaggio del Mar Rosso, della manna, delle 
quaglie miracolose, della battaglia di Rephidim. Quindi il 
Chabas soggiunge: « Les journaux religieux eurent le tort 
d'accueillir ces prodigieuses découvertes (I). » Finalmente 
conchiude con queste gravi parole: « Nous invitons les assy- 
riologues sérieux à pousser de leur coté le cri d'alarme, 
et à maintenir leur science au dessus de la portée des 
enthousiastes qui en abusent. À notre point de vue, refouler 
Terreur en matière si grave c'est plus qu'un droit, c'essL 
un impérieux devoir (2). » 

Invocando simili scoperte dell'archeologia assira, il ra- 
zionalista Giulio Soury stimò di poter affermare: « que les 
Israélites étaient un peuple essentiellement polythéiste ; 
qu'ils adoraient Jahveh sous la forme d'un taureau de 
metal fondu; qu'après les sacriflces humains, la prostitution 
sacrée est ce qui caractérise essentiellement la religìon 
primitive des Béni-Israèl etc (3). » 

La bell'Opera del jy Engelb. Lorenz Fischer, Pagaìiisme 
et Rhélation, études d'Aistoire religieuse, tradotta dal Tf Prosper, 
si fonda, secondo me, troppo sull'autorità del Seyffarth e del- 
rUhlemann, e il eh. Autore vede facilmente in tutte le 
antiche mitologie gli avanzi della prima rivelazione. 

Ora veniamo alla iscrizione in lingua accadica; e senza 
mettere in quistione 1' esistenza stessa di cotesta lingua 
come hanno fatto l'Halévy e il Guyard, di che parlai altrove; 
s'ha egli certezza dell'epoca in che cessò d'essere più 
usitata ? Il dotto ebraista Motais scrive : « Un fait qui in- 
flrrae singulièrement le témoignage de l'inscription citée, 
c'est que cotte langue, qui a été parlée dans la Babylonie 
meridionale, ne l'a jamais été a Ninive. Elle y a été con- 
nue ; elle y a été étudiée, à titre de langue savante, ab- 

(1) Loc. cit. 

(2) Ibid. 

(3) La Bilie d*après les nouvelles découvertes archi- ologiques 
{Rev, des DeucoMondes, 1872, pag. 572). 

Db Cara — Esame critico del sistema filologico e linguistico 18 
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solument comrae iious le faisons aujourd'hui pour Thébreu; 
mais c'est là tonte la mesure de vie qu'elle a possédée dans 
cette ville. Si Toa considère qu'à ce titre Tétude de cette 
langue existait encore à Ninfve au Vir siede a^ant Jesus- 
Cbrist, on coniprendra combien est problématique l'anti- 
qui té de la brique découverte, et eorabien il est facilement 
siipposable que la doctrine qu'y se trouve relatce ait pour 
origine rinstitution sabbatique de Moise (1). » 

Ma quand'anche al documento si conceda tutta rauteoti- 
cita ed antichità che si possa desiderare maggiore, e consti 
della esistenza della lingua e della certa sua intellig-enza 
nel presente stato degli studi i accadici o sumirici, resta una 
quistione radicale sul supposto stesso, che in quel testo cioè 
si parli di settimana e di giorno di riposo sacro, come nella 
settimana mosaica. Ora questo sapposto par falso, e tutte le 
proibizioni noverate nella iscnzionet a giudizio del Lenor- 
mant, < tiennent à ce que les jours en questi on sont néfa- 
stes, comme le 19 du mois, auquel eltes s'appliqueut ègaìe- 
ment. Ceci n'a donc, quoi qu'en ait pensé G. Smith [History 
of Asmrbanipal, p, 32S), aucun rapport avec Thébdomade 
juive, qui u'est pas plus lunaire que planétaire, qui ne 
tieni pas da compte des jours du mois, et forme une chaìne 
ininterrompue de 7 jours et 7 jours^ doni le 7* jour enfio est 
un schahbàth, c'est-à-dire non pas un jour nefaste, mais un 
jour de repos religieux et de feto (2). > Acciocché meglio 
s'intendano le conclusioni del dotto assìriologo, conviene 
aggiungere ciò che precede nella stessa nota. 

« I Caldei e gli Assiri, dice il Lenormant, avevano una 
settimana di giorni d' una particolar natura. Dividevano 
essi il mese in quattro parti eguali, composta ciascuna di 
7 giorni, dall'I al 7, dall' 8 al 14, dal 15 al 21, e finalmente 
dal 22 al 28 ; il mese avendo regolarmente 30 giorni, ì due 

(1) Moise, la science et l'eoségè^e^ pag, 86. 

{2) Le* Origines de ridstoire, T, I, deux, édìt, pig, 243 in nota. 



* 
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ultimi restavan fuori della serie delle quattro settimane^ 
<5he ripigliava il mese seguente, dal T al 7 (V. gli emero- 
logi pubblicati nelle Cunei/, inscr. of West. Asta, t IV, 
pi. 32, 33 e tradotte dal Sayce, Records of the pasi, L VII, 
p. 159-168). Il 7, il 14, il 21 e il 28 sono giorni di riposo, 
ne' quali « le pasteur des hommes (citiamo questa versione 
perchè un po'diflferente dalla riportata dal Dimanche) ne doit 
pas manger de viande, ne doit pas changer les votements 
de son corps; où Ton ne porte pas de robes blanches, oìi 
Ton n'offre pas de sacrifico; où le roi ne doit pas sortir sur 
un char et ne doit pas rendre la justice dans Tappare il de 
sa puissance; où le general ne doit point donner d'ordres 
pour les cantonnements de ses troupes; enfln où Ton ne 
doit pas prendre de médicaments (1). » Dopo il qual testo 
segue la dichiarazione da me sopra riferita, cioè che i 
giorni notati erano nefasti. Il Lenormant tuttavia opina che 
gli Assiri, se non i Babilonesi, abbiano fatto uso della set- 
timana al modo stesso degli Ebrei, e che i sabati fossero 
loro noti. La prova che ne reca, e che secondo lui parrebbe 
positivamente risultare dal passo d'un frammento di lessico 
de' sinonimi assiri, non mi convince, perchè il fondamento 
n'è troppo debole e insufficiente a dimostrar la somiglianza 
della settimana e del sabato assiro con la settimana e il 
sabato di Mosè. Che yum nu'h lihU giorno di riposo dei cuore, 
giorno di gioia, vi sia spiegato Sabattuv, sabato (2), è una 
quistione puramente filologica e che nulla porge di storico 
intorno alla natura propria della settimana e del sabato 
degh Assiri. 

Le parole Hm nH'h libU, (secondo la lezione dell'Halévy) 
a giudizio di questo assiriologo, benché spieghino forma!* 
mente il vocabolo assiro shabattu « jour du repos de coeur >, 
esso nondimeno: « designo un jour de réjouissances publi- 



(1) Loc. cit. 

(2) Cuneif. inscr. of West. Asia, t. II, pi. 32, 1. 16, a-6. 
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ques », non il giorno di festa e di riposo, come il sabato 
degli Ebrei, Lo stesso Autore afferma categoricamente che; 
€ On ne trouvo nulle trace de la semai ne dans les textes 
assyro-babyloniens connus (1). ^ 

Dalle predette osservazioni mi sembra dimostrarsi che la 
teorica del eh. Prelato inglese suir orìgine della settimana 
mosaica, non si regge sopra stabili fondamenti. 

Non mi indugerò gran fatto a provar roscurità, anzi il 
caos delle antiche religioni dell'India e della Persia. Son 
cose ormai note e non contraddette da nessuno che abbia 
tenuto dietro agli studii recenti sulla letteratura indiana 
ed eranica. Il Barth, nel suo dotto lavoro Zes relipons d€ 
Vlnde (2), espone, con molta accuratezza e non comune sa- 
gacìtà, le trasformazioni deirOlimpo indiano, e quel eoa- 
tinuo trapassar che fanno le divinità da una in altra na- 
tura» con attributi nuovi e talora contrari! a quelli onde 
prima godevano. De* cantori Vedici si dice che fanno ogni 
lor possa « à se rendre inintellìgibles et a étouffer en quel- 
que sorte eux-mémes leurs conceptioas sous un amas d'idea- 
tifìcations iucohérentes (p. 21). » Ora ne' costoro inni ap- 
punto son contenute le origini delle credenze indiane. 
Nel periodo brahmanico che successe al vedico < la théo- 
logio des religions vódiques, continua il Barth, n'a pas 
beaucoup varie, il est surveuu par contro de grands chan- 
gements dans Torganisation et dans Tesprit memo de ces 
religions (p, 30); > e nel Buddhismo stesso la dottrina e la 
storia primitiva sono qualcosa di « si semblable à ce qui 
nous est offert dans les plus ancien nes Upanishads (trattati 
dove gli dèi brahmanici sono ridotti a concetti fllosolici) et 
dans les légendes bràhmaniques, qu*il n'est pas toujours 
facile de déterminer quels traits hii appartìennent en pro- 
ci ì Rei). cHL d'hi^t et de littèr. e. 29, 16 juìllet 1883, 
(S) Extrait rfe V Encìjctopédie des sdences religieuses, Paris, Li- 
braìrie Sandoz et Fiaclibacher, 1S79, in 8. trad, poscia in iuglesei cod 
aggiunte del eh. Autore. 
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pre. » Del fondatore del Buddhismo, della sua vita, e di 
tutto ciò che la inizia, V accompagna e la chiude, accennai 
altrove (e ne discorrerò di proposito appresso) esser tutto 
un tessuto di miti, di leggende e di favole, tale che non è 
dato trarne fuori una verità storica incontrastata. 

Quali e quante incertezze regnino ancora sul Mazdeisrao 
o la religione de' Persiani, intorno alla sua origine, allo 
svolgimento, alla lingua, alle credenze, è un fatto che le 
vive polemiche tra' più dotti eranisti confermano ad evi- 
denza. Chi ha seguito attentamente le discussioni sul Zo- 
roastrismo in questi ultimi tempi, e ponderate le ragioni 
e gli argomenti messi in campo dalle due parti avverse, 
non ha potuto non convincersi che il migliore e pili pru- 
dente consiglio in questa materia, sia quello di dubitare e 
di aspettare. Il Darmesteter spiega ogni cosa col mito e col 
temporale o la burrasca, e col Roth non invoca altra autorità 
che i Vedi; il de Harlez procede secondo me con più senno, 
e non fonda i suoi giudizii che su' testi e su'fatti, quali ce 
li porge la storia, e la tradizione orientale e classica, e 
merita perciò che il savio lettore non si parta generalmente 
dalle sue conclusioni. Anche il valente eranista italiano 
Italo Pizzi sta col de Harlez e ne loda il metodo : « Ci permet- 
teremo, dice„di osservare che il professor de Harlez procede 
sempre con la scorta dei fatti; e che questo sia il metodo 
più sicuro e giudizioso è verità che tutti sanno. Del metodo 
del Darmesteter non diremo nulla; l'opuscolo del de Harlez 
ne parla abbastanza. Ma intanto il dissidio è grave assai, 
ed è un male; ma questo -male ora non si lamenterebbe 
quando le dotte persone che lo Spiegel e l' Harlez chiamano 
Vedisti e Sanscritisti, per la soverchia importanza che essi 
danno ai Vedi e alla loro lingua negli studii iranici, piuttosto 
che la fantasia e i ravvicinamenti precipitosi e le etimo- 
logie arbitrarie di cui si hanno molti esempii neMoro libri, 
avessero seguita la via de' fatti e le testimonianze più si- 
cure tra gli scrittori classici e gli orientali. Del resto, anche 
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imo scrittore latino aveva notato che gli etimolog-isti, non 

guidati che dalla sola etimologia ad foedmima usque iudìòria 
delabnntuT {\y » Anche del Zoroastrismo parlerò più lunga- 
mente a suo luogo. 

Per tao to dopo le cose fin qui esposte e discusse, og-nuno 
vede quanto temeraria e vana sia l'opera de* razionahsti", 
quando s'arrovellano di riscontrar con le nostre le credenze 
degli antichi popoli idolatri, e dare a queste il diritto e 
l'onore della priorità d'origine. Il lettore che ne' costoro 
libri ricerchi la verità, convien che resti fieramente offeso 
all'arroganza delle aflermazioai perpetue, e alla mancanza 
vana presunjsione delle prove. Tre gravissimi pregi udi2ii 
fanno contro l'insana impresa ed empia de' nemici della ri- 
velazione e del Cristianesimo, in questa materia. Le tenebre 
in che sono avvolte le false credenze antiche, delle quali 
nulla si può affermar con certezza, e però non si vogUou 
prendere come chiaro e indisputabile termine di confronto 
co'dommi ^ le credenze giudaico-cristiane. L'ignoranza 
turpe e volontaria de' razionalisti intorno a questi stessi 
dommi e a queste credenze, che costituiscono l'altro ter- 
mine del confronto; e finalmente lo spirito di parte, ia 
mala fede e il cieco odio del soprannaturale onde io sif- 
fatte ricerche essi ci danno le piii manifeste e irrefragabili 
prove. 

XLVIIL 

Il Genesi e le credente caldeo bahihnìcìie. Si confutano alcune as- 
serzioni del Lenormant sulla natura della tradizione « idì^ 
ispirazione. Opinione dell' Ualévy e del Guyard. 

I cattolici hanno per costante e credono per fede, che 
a' nostri primi padri fu da Dio graziosamente fatta unarì- 

(1) BulleiUno itali ano degli studii ori m tali, Nuova Sem ^^' 
meri 22, 23, 24. 
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velazione soprannaturale, la quale si conservò pura ed in- 
tera, per ispeciale provvidenza di lui, nel popolo giudaico* 
Ma questa luce si oflFuscò, e quasi al tutto si estinse in 
mezzo alle altre nazioni che dall' adorazione degli astri e 
delle forze della natura precipitarono nel profondo del po- 
liteismo più stravagante ed assurdo. Le più antiche gene- 
razioni pertanto, come quelle che erano più vicine alle ori- 
gini, più ancora ritennero e serbarono di quelle prime verità 
religiose ne' loro ricordi; e però non dà meraviglia lo scor- 
gere qua e colà delle analogie e somiglianze fra le cre- 
denze del popolo di Dio e quelle massimamente de' Caldei 
e dei Babilonesi. I razionalisti che negano la rivelazione 
soprannaturale, spiegano quelle somiglianze dicendo che 
da' Caldei tolsero gli Israeliti tutte le loro credenze, spo- 
gliandole di quanto aveva color di mito e di favola nella 
teologia caldea, e adattandole al severo e istintivo loro 
monoteismo. Per costoro, dunque, nulla v'ha di divino nella 
religione giudaica, sì bene una trasformazione di miti co- 
muni a tutti i popoli dell'Asia anterióre. 

L'Halevy, nella rivista delle Origines de Vhistoire^ dice: 
« Lo scopo principale dell' opera (del Lenormant) ò di di- 
mostrare queste tre tesi: 1* che i racconti biblici della crea- 
zione sono antichi miti babilonici modificati in senso mo- 
noteista; 2* che essi s'incontrano con varianti più o meno 
notevoli, in tutti i popoli inciviliti dell' antichità; 3* che 
rimontano assai alto nelle origini primitive del genere 
umano. Le due prime tesi sono già da gran tempo ammesse 
nella scienza, e il Lenormant non ebbe a far altro che rie- 
pilogarle e ordinare quanto si è scritto intorno alla mito- 
logia comparata, sia dagli arianisti sia dagli assiriologi, 
massimamente da Giorgio Smith, la cui Genesi Caldea vi è 
quasi tutta messa dentro, absorhée (1). » 

(l) « Le but principal de Touvrage (del Lenormant) est... de dé- 
montrer les troia thèses suivantes: V que les récits bibliques de la 
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Stanislao Guyard, al contrario, si mostra più prudente 
dell'Halévy, eaflfermache nello stato presente della scienza, 
non si può sciogliere la quistione della priorità de' rac- 
conti caldei su quelli del Genesi* « L'auteur (il Leaormant), 
dice il Guyard, partisan de runitó primordiale des races, 
est d'avis que les traditions diverses qu'il passe en re\nie, 
reposent sur un fonds commun de croyances antérieur à 
la séparation des peuples. D'autres penseront, au contraire, 
que les Chaldéens sont les premiers auteurs de ces récits, 
Une critique approfondie pourrait seule trancher cette que- 
stion: daus Tétat actuel de la science, elle scrait préma- 
turòe (1). » 

Il Lenorraant, certamente senza volerlo, cade in (luesto 
stesso errore de' razionalisti, né le restrizioni e dichiaradoni 
ond'egli espone la sua opinione, e la vuol far passare come 
ortodossa e cattolica, sono tali da mutar r intrinseca fal- 
sità della dottrina che è al tutto razionalista, e contraria 
air insegnamento della Chiesa ed alla tradizione. Basta ci- 
tare alcuni passi della prefazione delle Origims de Ttotóm 
perchè si vegga manifestamente Terrore delle sue ipotesi 
che la fede condanna, e la stessa sana filosofia, prescin- 
dendo dalla rivelazione, rigetta siccome assurde. Infatti, 
secondo il Lenormant, il contenuto dei primi capitoli del 



créatioB sont d'ancieus roythes babyloniena modìflés dana le sena da 
monothéiame; 2" qu'^ila se retrouvent avec des variantes plus oh moìos 
coiisidérables che?. lea peuples civilis^s de rautiqult*?; 3'^ qu'ils re- 
montent bien hatit dans le passe prinsitìf de PliLirnaiiité etc. Les deui 
première^ thèaes sont depuis longtemps admìaes dana la Bcience et 
M. Lenormant n^'a eu d'antre peine qtie celle de résumer et de mettre 
en ordre ce qui a été écrit sur la mjthologie comparée soit par lea 
aryanistes, soit par les assyriologues, tout spécialement par George 
Smith, dont la Geuèse clialdéenne a éié presque entierement absorbée. » 
Rev. crìtigue d'hìst. et de Uttérat n* 50, XIY, ann, 13 dèe. 1880, p. 465, 
(1) Bulleiin de la relig^assyro-babìjlon,; néWB, Retf. de Vhistdu 
relig. tom, T, pag. 345. 
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Oenesi non è un racconto dettato da Dio stesso e il cui 
possesso sia stato un privilegio esclusivo del popolo eletto: 
^ ce n'est pas un récit diete par Dieu lui-méme et dont la 
possession ait été le privilége exclusif du peuple choisi(l). » 
ll»a ragione che ne reca l'Autore è: « que c'est une tradi- 
tion dont Torigine se perd dans la nuit des àges les plus 
reculés, et que tous les grands peuples de l'Asie antérieure 
possédaient en commun avec quelques variantes (2). » 

L'essere una tradizione antica comune a tutti gli antichi 
popoli, non è argomento, onde si possa dimostrare che Dio 
non l'abbia dettata allo scrittore ispirato, e che il posse- 
derla non sia un privilegio esclusivo del popolo eletto; per- 
ciocché quella tradizione, come è consegnata nella Bibbia, 
non si trova presso i popoli dell' Asia anteriore. Disfigurata 
e guasta da infiniti errori e mostruosi, è la tradizione cal- 
deo-babilonica, ed è falso quanto il Lenormant asserisce, 
che in tutti i dati fondamentali vi sia eguaglianza tra i 
primi capitoli del Genesi e i libri sacri de'Caldei. « Les 
premiers chapitres de la Genèse constituent un Zivre des 
origiTies, » conforme « à ce qu'on racontait de generation 
en generation dans Israel depuis le temps des Patriarches: 
et ce qu'on en racontait chez ce peuple est pareli, dans 
toutes ses données fondamentales, à ce qu'en disaient les 
livres sacrés des bords de l'Euphrate et du Tigre (3). » Nei 
punti fondamentali appunto non v' è . conformità né* egua- 
glianza tra le due Genesi caldea e biblica, come vedremo con- 
frontandole, e il ravvisarvisi delle somiglianze ed analogie, 
è effetto della primitiva tradizione non del tutto obliata. 
Quella ispirazione poi che il Lenormant assegna come dif- 
ferenza tra i racconti delle due Genesi, non può ammettersi, 
perciocché non corrisponde alla definizione che ne dà la 
Chiesa cattolica, e ripugna alla retta ragione. Egli ripone 

(1) Ibid. 



(2) Ibid. pag. XVni. 

(3) Pref. pag. XVII. 
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la ispirazione € nello spirito al tutto nuovo che anima la 
narrazione degli scrittori, i quali fecero questa Archeolo- 
gia (così ciiiama i primi capitoli del Genesi); sebbene h 
forma in pressoché tutti i punti sia restata la stessa nei 
popoli vicini. II racconto e lo stesso, gli episodii sono gli 
stessi e dello stesso modo si succedono, e pur nondimeflo 
si dovrebbe esser cieco per non vedere che il senso è di- 
venuto tutt' altro. Il politeismo esuberante ond' erano av- 
volte queste storie presso i Caldei, fu con ogni cura elimi- 
nato, affln di dar luogo al più severo monoteismo. Ciò clie 
esprimeva nozioni naturaliste d' una rozzezza e gottaggine 
singolare, diventò la veste di verità morali di uà ordiae 
più alto e puramente spirituale (1). 3^ 

Or la ispirazione intesa così, includerebbe necessariamente 
che la rivelazione primitiva non siasi conservata intatta 
dai nostri protoparenti ne'patriarchi e ne' profeti, e per essi 
nel popolo eletto; ma che ben vi fu un tempo, nel quale si 
dovette trarre di sotto alle credenze politeiste e mitiche 
de' Caldei una dottrina più pura, e un monoteismo severo 
che prima non esisteva: il che è falso storicamente. Dal- 
Taltra parte ripugna che dal politeismo si cavi fuori per 
vìa di eliminazione il monoteismo, e nel caso nostro della 
interrotta tradizione primitiva divina, che di necessità deve 
sup porsi nella opinione del Leu Orman t, sarebbe mestieri in- 



(l) < ... da&H Tesprit ab^olument nouveau qui anime lent narration, 
(desi écrivains qui ont fait cotte archeologie) bicn que la forme ea 
soit restét^ presqtie de tout point la méme cht^z les peuples Toìsins, 
C^est le mème récitt cg soot ìes mèinos épìaodes se succédant de 
méme ; et pourtant il faudrait étre aveugJe pour ne pas voir que I<? 
aens en est devenu tout autre. Le polytbéìsme exubérant qui encom- 
braìt ces higtoircs chez les Clmldéens en a été soìgneusement élimìoéi 
pDur faire place au plus sevère monothélsme. Ce qui exprimait dei 
notions uaturalistea d^une giugullère grosBìèreté est devenu le v£te« 
ment de vérìté^ morales de Tordre le plug baut et le plua puremeit 
spiritueL * Ibid. pag, XIX. 
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dicare il quando di questa nuova riforma di credenze, e l'au- 
tore gli autori ispirati o no che vi posero mano. Mosè o, 
secondo il Lenormant, i redattori del Pentateuco, non ce ne 
danno veruno indizio; e ne' profeti, negli agiografi e in 
tutta la tradizione giudaica, non se n'è avuto mai sentore, 
Osservo finalmente, che cotesto trasformazioni di nozioni 
naturaliste grossiere e di miti in dommi e credenze sacre, 
non pure sono assurde, ma recano offesa all' autorità dei 
Libri Santi. Nella sentenza del Lenormant, che gli scrittori 
ispirati, alla storia tradizionale de' caldei e de' babilonesi 
< ont conserve son accent légendaire et allégorique » ognun 
Tede che i primi capitoli del Genesi nulla piìi conterreb- 
bero di veramente storico, e il racconto della creazione del 
mondo, del primo uomo, della sua colpa, non avrebbero un 
significato e un valore storico, ma leggendario e allegorico, 
il che è contrario alla dottrina cattolica. Resta dunque che 
la somiglianza tra le credenze caldeo-babiloniche e le giu- 
daiche, dove si riscontri veramente, non possa prendersi 
come argomento di priorità d'origine in quelle per rispetta 
a queste, essendoché la rivelazione contenuta nel Genesi 
ha origine divina tutto propria e indipendente, e s' è con- 
servata tale per singolare provvidenza di Dio. Nelle cre- 
denze caldeo-babiloniche la rivelazione divina primitiva 
porge di so alcuno indizio, ma la verità è come sommersa 
in un cupo e turbolento pelago di errori mostruosi, e tanto 
varrebbe il voler che le credenze giudaiche provengano 
dalle caldeo-babiloniche, quanto che la Trasfigurazione dì 
Raffaello o il Mosè di Michelangelo provengano, quella dalle 
teste e dalle figure che i putti disegnano sul fresco into- 
naco de'muricciuoli, e questo da' fantocci che i medesimi, 
trastullandosi, modellano in creta. 
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XLIX. 



Confronto tra la narrazione hibUca e U leggende Assiro calda 
intorno alla Creazione, Testo cuneiforme. Versioni dello Smiik, 
del Lenormant e dell' Oppert. Osservazioni sulle vaHuntidic<h 

deste stesse versioni. 

Due sono le fonti, alle quali si possono atting-ere le cre- 
denze de' Babilonesi e degli Assiri intorno alla cosmogo- 
nia; gli autori antichi, delle cui opere avanzano preziosi 
frammenti, e le iscrizioni cuneiformi. Le tavolette che danna 
il raGconto della creazione in caratteri cuneiformi risalgono 
al secolo VII, prima dell'Era volgare, al regno di Assur- 
banipal, ottocento anni circa dopo l'Esodo (1493)- Esse fu- 
rono scoperte in Nini ve, e sono copie di scribi assiri tratte 
dalle tavolette originali caldee o babiloniche, quindi anti- 
che di molto, sebbene non se ne possa accertar la data; si 
crede però comunemente clie i testi originali possano ri- 
montare al XVI, ed anche XX secolo av, C. (1), Io qui 
non farò quistione della cronologia, la quale è ancora oscura 
a giudizio dello stesso Smith, ma del contenuto delle ta- 
volette (2). 

(1) Tedi Smith, The Chaldean account of Genesis^ ChG.^tef H. 

(2) * il is uDfortunate that the date of the originai copies is never 
preserved, and thus a wide door is thrown open for difference of 
opinion on tliis point, ]^ The Chald. account Ch. IT, pag. 22. 
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J^rammento della prima delle parecchie tavoleUe che conUngom 
la narrazione cosmogonica. 

TESTO CUNEIFORME 
(Lezione di F. Lenormant) (1) 

1. enuva elis la nabù samamu 

2. saplis [ir^ijtuv suma la zakrat 

3. apsu va la patù zarusun 

4. mummu'tiamat muallidat gimrisua 

V V w 

5. mésunu istenis i'hiqù va 

6. gipara la giggura cugà la séh. 

7. enuva ilani la supù manama 

V V • » 

8. suma la zukkuru simatav la simat. 

9. ibbanù va ilani [rabuti 

10. Lu'hmu La'hamu yustapù... 

11. adi irbù ina... 

12. Assur Ki-sar ibbanu... 

13. yurriku yume... 

14. Anuv... 

15. Assur... 

Versione del Lenormant. 

< Du temps où, en haut, le ciel n'était pas encore noramé 
et, en bas, la terre restait sans nom, 
TAblme (Apsu) sans limites fut leur generate ur 
et la Mer chaotique (Mummu-Tiamat) celle qui enfanta 
leur ensemble. 

Leurs eaux confluaient en un, 

aucune troupe d'animaux n'était encore rassemblée, 
aucune piante n'avait poussé. 

(l) Nelle Transactions of the Society of Bihlical Archaeologìj. 
tom. IV, pi. ly pag. 363. Fribd. Delitzsch, Assyrische Lese^tucke, 2* ed. 
pag.78 (B, l,a). 
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Du temps où aucun des dieux n'avait ancore été produit, 
où ils n'étaient pas désignés par un nona, où ancun 
desti n n'était encore [fixé, 
les grands dieux furent en suite forraés. 

Lou'hmou et La'hamou furent produits [les premiers, 
et ils grandirent dans [la solitude- 

Asschour et Kl-schar furent produits [ensnite, 

Puis] il s'écoula une longue suite de jours [et Adou^ (Bel 
et Éa 
naquireut] d' Asschour et de Kt-schar (1). » 

Versione di Giorgio Smith 

h Wheu above, were net raised the heavens: 

2* and below on the earth a plant had not grown np; 

3i the abyssfìs also had not brokeu open their boundaries: 

4. The cbaos (or water) Tiamat (the sea) is^as the producing- 

mother of the whole of them. 

5. Those Tifate rs at the beginnìng were ordaiued; hut 

6. a tree had not growc, a flower had not unfolded. 

7. When the gods had not sprung up, any one of them: 

8. a plant had not grown, and order did not exist; 

9. Were made also the great gods, 

10. the Lahmu and Lahamu they caused to come...- 

11. and they grew 

12. the gods Sar and Kisar ^vere made,,.,, 

13. A course of Jays, and a long time passed..,„ 

14. The god Anu.,..* 

15. the gods Sar and 

16 (2). 

(1) Le^ orig, de l'hìst Append. p. 495» 496. 

(3) i. Quando in aho non ^thuo apparsi ì cieli: 

2, e in baaso sulla terra una pianta non era cresciuta; 

3, gli abissi non anco avevano spalancati i loro conilni ; 

4, H Chflos (o r acqua) Tiamat (il mare) fu la produttrice, mndr« 

del tutto di essi. 
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Versione di Giulio Oppert. 

-« Jadis, ce qui est en haut ne s'appellait pas cìeU 
Et ce qui est la terre en bas n'avait pas de nom. 
Un abtme infini fut leur générateur, 
Un chaos, la mer fut la mère qui enfanta tout cet univers. 
Il y eut des ténèbres sans rayon de lumière, un ouragan 

sans accalmie. 
Jadis les dieux furent sans aucune existence, 
Uà nom ne fut pas nommé, un desti n ne fut pas fixó, 

Les grands dieux furent créés en premier lieu: 

Les dieux Luhrau et Lahamu naquirent d'abord, 

Un grand n ombre d'années passèrent, 

Jusqu'à ce que s'augmentàt leur nombre. 

Le dieu Assur et Ki-Assur 

Le dieu Bel (1) » 

Queste versioni non sono in tutto concordi, e metterà 
bene osservarne le differenze, acciocché le conclusioni che 
ne trarremo, sieno fondate sopra quella parte del testo che 
da tutti è intesa e spiegata a un modo, e però di significato 



5. QueUe acque al principio furono ordinate; ma 

6. un albero non era cresciuto, un fiore non era sbocciato. 

7. Quando gli dèi non erano nati, nessun di loro; 

8. una pianta non era cresciuta, e ordine non esisteva; 

9. Furono anche fatti i grandi iddii, 

10. il Lahmu e Lahamu essi fecero venire... 

11. ed essi crebbero... 

12. gli dèi Sar e Eisar furono fatti... 

13. Un corso di giorni, e un lungo tempo passarono... 

14. il dio Anu... 

15. gli dèi Sar e... 

16 (Chald. acc. p. 62, 63). 

(1) Tradiuition de quelques tecotes Assyriens, negli Atti del IT Con- 
gresso Internaz. degli Orientalisti tenuto in Firenze 187S, voi. 1, p. 23U. 
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moralmente certo. Nella prima linea dunque, convengon 
tutte le traduzioni, salvochè il Delitzsch leg-g-e Inuva, si- 
nonimo di Fnu7na, e lo riscontra coli' ebraico Seyém € il 

giorno che.,. 3>: mentre TOppert legge Fnuma e spiega: al- 
Torigine, jadis. Nella seconda lìnea G. Smith introduce le 
piante non ancora germogliate, come nella 6 ed 8 linea 
trova alberi e fiori che TOppert non vede mai in tutto 
questo frammento. Il Lenormant alla 5 linea ci dà « acque 
che confluiscono in uno; :► il Guyard vuole che Apsu e Tiàmat 
separarono violentemente le loro acque (des chaosj. perchè 
traduce Mummu e les chaos; > e sostiene d'aver dimostrato (1) 
che isknis € n^ signiJLe pas en un, mais violeraraent; » lo Smith 
€ acque ordinate al principio; » ma TOppert invece di aeque 
ci presenta « tenebre senza raggio dì luce, tempesta senza 
bonaccia. » Nella versione del Lenormant Un. 6, abbiamo 
un armento non anco messo nel chiuso, che TOppert noo 
ha veduto, e un albero invece d'armento vi scorge lo 
Smith. 

Veniamo ora ad Apsu, T abisso. Lo Smith dice che < non 
aveva rotto i suoi limiti; » e TOppert dichiara che cosi le 
tre prime linee tradotte dallo Smith non hanno senso : < Ce 
qui n*a paa de sens. » Il Lenormant traduce: « rabìme sans 
limites; » ma Stanislao Guyard gli fa sapere che: < M paié 
ne peut signifier sans limites; si bene %on ouvert (2)- ^ Lo 
stesso autore asserisce che: « la cosmogonie chaldéennc 
ne concorde avec la Bible que sur trois potnts: Fexìstence 
d'un chaos (mummu), celle de tiàmat ^= tehóm et peut-étre 
la séparation des eaux. Il n'y est question ni des tenèbre^» 
ni da soufflé, ni de bohu (3). :^ 

(1) Note^ sur quelques termes assyriens,§ 6. Vedi t. IV, 3* fase, 
delle Mémoires de la société de Linguistique^ et BuUetin de la rel^* 
assyro-babt/lon, nella Rev, de l'hisi des relig* %* V, pag^ 340, 

(2) Bulletin de la relig, Assyro-babylon. nella Revue de VhUt de^ 
relig^ 1 1, pag. 840, 

(3) Loc. cit p. 339. 
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La prima cosa dunque certa ed ammessa da tutti gli 
assiriologi nella interpretazione di questo frammento, sì è 
che la creazione nella credenza de' Caldei, non ebbe crea- 
tore, e che gli dèi stessi furono creati da nessuno. Risulta 
chiaro altresì, che nel principio vi fu il mare generatore 
di ogni cosa, il Caos, l'abisso infinito, o senza limiti, o 
non aperto, secondo le varianti dei traduttori, quando la 
terra e il cielo non aveano ancora nome. Coloro che scor- 
sero chiari riscontri fra questa creazione e quella del Ge- 
nesi, come similmente fra non poche altre leggende assiro- 
caldee e le credenze giudaiche, furono abbarbagliati dalla 
falsa luce di versioni imperfette, e spesso erronee nella 
parte più essenziale che dava luogo a maravigliosi riscontri. 
Tutti quelli che troppo concessero all'autorità e alla scienza 
assiriologica acerba ancora, dello Smith e del Talbot, al 
primo apparire delle loro versioni de' testi cuneiformi, 
scrissero cose che non hanno forza dimostrativa, essendo 
almeno dubbie le prime supposizioni. Nel frammento per- 
tanto da me esaminato della creazione secondo i Caldei, 
non si rinviene altro che alcune somiglianze di nomi e di 
concetti con la cosmogonia biblica. Ma da queste somi- 
glianze al concetto vero e formale di creazione dal nulla, 
per opera d'una intelligenza suprema, libera e ordinatrice, 
ci corre un abisso. Quelli poi che aflfermano di vedere nella 
genesi caldea l'originale, e nella mosaica la copia, sono 
senza fallo gli stessi che con incredibile acutezza di vista 
ravvisano nella scimmia l'originale, e nell'uomo la copia 
fatta ad imagine e somiglianza della scimmia. Imperocché 
tanta è la simiglianza dalla cosmogonia caldea alla mosaica, 
quanta dalla scimmia all'uomo. 
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Frammento della F* tatohtta snlla creazione (1). 

TESTO CUNEIFORME 
(Lezione di F. Lenormant) 



V V 



L yubassìra raanzazi, ina meniiti ilàni rabuti 

2. Kakkabi yiitarsunu LU. masi yusziz. 

3. yaddi satta eli [sa] micrata yu[mlac§ir 

4. sanesrit arhi kakkabi salsati ina menuti yusziz 

5. istu yumì sa sattu yucci ana ugurati 

6. yusarrit manzaz Nibìri ana addii riksisun 

7. ana la ebis anni Ja egli inanama 

8. maa^az Beli u Ea yukin ittisu 

9. ipte va abuUi ina cilì kilallan 
10. sigaru yndaiinina sumela u inina 
Ih ina kabadtisa va istakan elàti 

12. Nanoarti yiistepà musa iktipa 

13. yuaddisuvva sukuat musi ana uddfi yumi 

14. ar'hisav la naparkà ina agi [su] yucir, 

15. ina ris ar'hi va napa'hi lilàti 

16. qarni nabata ana uddil samainu 

17. ina yumi sibì agà [tustam] la 

18. yupattu lù sut'hnrat me^ u 

19- ejnuva samsu ina isid sarae ina [acijka 
20 usti sutaqcìbavva bini agu (?) s 

•i •! V 

21 tar ana 'harran samsi sutaqrib [va 

22 tar lu sut'hurat samsu Insana 

23 si(?)ta bài uru^hsa 

24. suriba va dina dinu (2). 



(1) Il testo nelle TransacUmis of th^ Society of BiòHcal Arehaeo- 
logy^ t, IV, pi, p, 363; FaiED, Delitzsch, Assprische l4.esestuck€, 2* ed. 
p.7Se se^g, (B. 1.6), 

(2) Oriff. de rhisL Appmd. pagg, 495, 500, 501. 
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Versione di F. Lenormant. 

-< Il fit excel lemme at leS mansions, [douze] en nombre, pour 

les grands dieux; 

il leur attribua des astres, et il établit fixes les étoiles 

de la grande ourse. 
Il fixa le temps de Tannée et en determina les limìtes. 
Pourchacun des douze mois il fixa trois étoiles, depuis le 

jour où Tannée commence jusqu'à son terme. 
Il determina les mansions des planètes pour definir à un 

temps fixe leurs orbites, 

de facon à ce qu'elles n'y manquent pas et qu'aucune 

ne s'en détoume. 
Il fixa les domiciles de Bel et de Éa auprès du sien. 
Il ouvrit aussi parfaitement les grandes portes (du ciel), 

rendant leurs verrous solides à droite et à gauche; et, 

dans sa majesté il se fit des degrés. 
Il fit briller Nannar (la lune), il l'attacha à la nuit, 

et il lui fixa le temps de ses phases nocturnes qui 

déterminent les jours, 

pour le mois entier sans interruption il établit quelle 

serait la forme de son disque. 
Au commencement du mois, quand commence le soir, 

tes cornes te serviront d'annonce pour permettre de 

déterminer le temps du ciel. 
Le septième jour tu seras en train de remplir ton disque, 

mais les découvriront sa partie obscure [à moitié, 

Quand le soleil descend à Thorizon au moment de ton lever, 

delimitò exactement [ta plénitude], formo son cercle. 
Ensuite] tourne-toi, rapproche-toi du chemin du soleiL 

tourne-toi, et que le soleil change (le coté où Ton 

volt) ta partie obscure. 

marche dans son chemin. 

Lève-toi] et couche-toi, soumis à la loi de cotte san t enee (1), » 

(1) Les Orig. de Vhist Appendice, pp. 501, 502, 503. 



t 
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i 

i Versione di Giorgio Smith 

1. It was delightful, ali that was flxed by the great gods. 

ì 2. Stars, their appearance [ia flgures] of animals he 

P arranged. 

3. To fix the year through the observation of their con- 

stellations, 

4. twelve months (or signs) of stars in three rows he 
arranged, 

5. from the day when the year commences unto the dose. 

6. He marked the positions of the wandering stars (planets) 
to shine in their courses, 

7. that they may not do in jury, and may not trouble 
any one, 

8. the positions of the gods Bel and Hea he fixed with him. 

9. And he opened the great gates in the darkness shrouded 
l? 10. the fastenings were strong on the left and righi 

11. In its mass (i. e. the lower chaos) he madea boiling, 

12. the god Uru (the moon) he caused to rise out, the night 
he overshadowed, 

13. to flx it also for the light of the night, unti! the 
shining of the day, 

14. That the month might not be broken, and in its 
amount be regular. 

15. At the beginning of the month, at the rising of the 
night, 

16. bis horns are breaking through to shine on the heaven. 

17. On the seventh day to a circle he begins to swell, 

18. and stretches towards the dawn ftirther. 

19. When the god Shamas (the sun) in the horizon of 
heaven, in the east, 

20 formed beautiftdly and.... 

21 to the orbit Shamas was perfected 

22 the dawn Shamas should change 

23 going on its path 
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124 giving judgment 

25 to tame 

26 a second time 

27 (1). 

Versione di G. Oppert. 

^ Il répartit les mansions, sept en nombre, pour les grands 

dieux, 
Et designa les étoiles qui seraient les demeures des sept 

lumasi. 
Il créa la revolution de Tannée, et la divisa en décades 

(misrat), 

(1) Chaldean Acc, pag. 69 e segg. Or eccola nel nostro volgare: 

1. Egli era magnifico tutto ciò che fu fissato da* grandi Iddìi* 

2. Le stelle, la loro forma [in figure] di animali egli dispose. 

3. Per fissar Panno con P osservazione delle loro costellazioni, 

4. dodici mesi (o segni) di stelle in tre serie egli ordinò ^ 

5. dal giorno quando Tanno comincia finché si chiude. 

6. Egli segnò le posizioni delle stelle erranti (pianeti) perchè splen- 

dano nelle loro corse, 

7. che non faccian danno e non turhino chicchessia, 

8. le posizioni degli iddii Belo ed Hea egli fissò con esso. 

9. E egli apri le grandi porte nelle tenebre coperte 

10. le serrature erano forti a manca e a dritta. 

1 1. Nella sua massa (del caos inferiore) egli fece una cottura o bolliturat 

12. il dio Uru (la luna) egli fece uscir fuori, la notte egli adombrò^ 

13. destinandolo anche per luce della notte, infino allo splendore del 

giorno. 

14. Acciocché il mese non fosse interrotto, e fosse in tutto regolare. 

15. Nel primo del mese, al sorgere della notte, 

16. le sue corna spuntano fuori per risplendere in cielo. 

17. Il settimo giorno egli comincia a divenir un cerchio 

18. e stendesi più oltre verso P aurora. 

19. Quando il dio Shamas (il sole) alPorrizzonte del cielo, alPorìente, 

20. ...«.formato in tutta beltà e 

21 (1 versetti che seguono sono senza alcun senso, perché 

molte parole mancano). 
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Et poar chacua des douze moìs il fixa tróis étoiles, 
Depuis le jour où coramence Taniièe jusqu'à sa fin. 
Il attribua sa mansion au dieir Nibìr, pour qae les jours 

se renouvellent dans leurs limites, 
Poar qu'ils ne soient pas raccourcis, ni allongés. 
Il mit à coté de celle-ci la mansion de Bel et de Kin, 
Et ouvrit les grandes portes dans les còtés, près des aogles; 
Il raffermit lo si(;ar a gauche et à droite; 
Aux quatre fi-i^ades, il méuagea des escali ers» 
Nannar (la lune) fut-cUargé d*éclaìrer la nuit. 
Et il le fit se renouveler, pour dissimular la nuit et pour 

faire durer le jour. 

< Mensuellement, sans mterruption, remplis tou disque; 
« Au commeucemeat du mois, la nuit doit dorai ne r, 

« Les cornes serout invisibles, car le ciel se renouveile. 
€ Le septième jour, se rena pi ira le disque vers la g-auche, 
« Mais il en resterà ouvert,dans l'obscurcissement, la moitìé, 

< (Au milieu du mois) le soleil sera dans les profondeurs 

du ciel lors de ton lever, 

«f (Dans ta splendeur) déploie ta forme; 

« (Alors décrois et) tourne toi vers pour rencontrer le che- 
min du soleil, 

« (Alors changera) robscurcìssement, retourne vers lo soleiJ. 

« cherclie le chemin du soleil. 

« (Lève- toi et) couche-toi, selon les lois éternelles (1), ^ 

Un leggiero confronto basta a cogliere la grande discor- 
danza di queste versioni fra loro, le quali in verità non 
hanno virtù di sgombrare affatto dalF animo ogni dubbio sul 
valore reale e certo deir intelligenza de' testi cuneiformiT 
almeno per rispetto alle tavolette di argomento sacro e 



(1) Traductìon de queiqties tewtes Àsst/riens, negli Atti del TV Con- 
gresso in ternario imi e degli Orientalisti tenuto in Firenze, sett lS7^i 
pp. S30, 23h 
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mitico. Né la difficoltà è tutta nella condizione de' testi, in 
quanto monchi e difettosi, perchè là dove le parole del testo 
sono intere, e intere le frasi, il significato è tuttavia diverso, 
secondo i diversi interpreti, il che turba T animo del let- 
tore e fa dire col Maspero, che gli studii assiriologici sono 
in uno stato perpetuo di formazione. Quali conseguenze 
debbano tirare da queste considerazioni coloro che si ac- 
cingono a riscontrare, per mezzo di queste versioni ^ le cre- 
denze bibliche e le assiro-caldee fra loro, ninno è che non 
vegga. Alcune conclusioni del Fischer nella Terza Parte (1) 
del suo libro, benché dedotte con molto acume e rigor di 
logica, non provan molto, essendo incerte le premesse per 
la incertezza del supposto. Il dotto scrittore fu dalle versioni 
dello Smith male informato e tratto in molteplici errori, e 
con lui non pochi altri esegeti e scrittori cattolici. Esami- 
niamo intanto brevemente queste versioni della V tavoletta. 
La 1* linea secondo lo Smith darebbe il senso, che tutto 
era soddisfacente, magnifico, delizioso quello che era stato 
fissato dai grandi iddii. Il Lenormant in quelle stesse parole 
trova che (egli?) fece sedi eccellenti (dodici) di numero pei 
grandi iddii, mentre TOppert legge secco: il « raparti t » 
assegnò le stanze, e senza parentesi, sette di numero. Nella 
2* linea lo Smith dice che le stelle furono disposte in forma 
d'animali, e TOppert asserisce che < le mot, animai, L 2. 
ne se trouve pas dans le texte. » Ma queste stesse stelle 
che per TOppert sono destinate per dimore de' sette ìumasi^ 
per il Lenormant divengono l'Orsa Maggiore, e in nota 
v'é questa promessa: « dans un prochain travail je justi- 
fierai cotte interprétation (2). > Sulla versione della 3' linea 
rOppert osserva che « le texte originai ne comporte pas 
les traductions de Fox Talbot et de Smith : le raórae mot 

(l) / Babilonesi e gli Assiri nell'Opera: Paganesimo e Rit^ela- 
zione, Studii di Storia religiosa tradotti in francese dal D^ Prospek, 
Imprimerie de St. Àugustin, 1881. 

(2ì Qp. cit pag. 499. 
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{udiu, se renoaveler) est traduìt, L 3^ par dj/imr L 6, par 
òrilì&r; da mot de decade il fait; oòsertation de consteU^itwni. 
Intanto dove il Lenormaot trova Imiti, TOppert scorge decadi 
(misrai), e giustifica la sua traduzione dicendo: « Le mot de 
dècade se dit mìsrat, de isru dix{l). :> 

Nella 6' e ?■ linea lo Smith ha: < segnò le posizioni de- 
gli astri erranti, acciocché nel corso loro risplendaao né 
rechin danno, né turbino alcuno. > Il Lenormant dice che 
quelle mansioni furono da lui (dal dio?) determinate per 
definire a un tempo fisso le orbite de' pianeti; ed ecco 
rOppert che se ne viene col dio Nibir, al quale « il attribua 
sa mansion, pour que les jours se renou velie nt dan3 ieurs 
limites, > cioè perchè non sieno né accorciati, né allung-aii. 
Le grandi porte che egli aprì, (Ha, 9) secondo lo Smith, furono 
aperte nelle tenebre; secondo il Lenormant non sì sa dove, ma 
però furono Sipevie perfsÈiamenie ; per TOppert furono aperte 
ne'lati, presso gli angoli. Che diremo della linea 11*" dove lo 
Smith ci fa vedere una cottura (boiHng) che il (dio?) fa 
nella massa inferiore (del Chaos?), mentre il Lenormant e 
rOppert vi ravvisano delle scale, che secondo il primo, il 
dio le si fa nella sua maestà; secondo T altro auz quatre 
facades. 

Le corna intanto della luna per lo Snaith appariscono e 
brillano nel cielo; per il Lenormant, servono d' annunzio 
per determinare il tempo del cielo, mentre TOppert pre- 
tende che « le corna saranno invisibili, perciocché il cielo 
si rinnovella. p Nella linea 17* finalmente per non esser 
lunghi, il Lenormant legge; < Tu seras en train de remph'r 
ton disque, » e TOppert: < se remplira te disque vers la 
gauche; i^ ma il Tal hot traduce agd non disco, sì bene festa, 
« et ainsi (dice l'Oppert) il introduit le Sabbath, dont rien 
ne parie : £e septième jonr^ il insiti m un jour de /èie! » 

(1) Loc. cit 
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È degna di riportarsi la nota che qui fa l'Opport r4uan' 
tunque la sua censura a me sembri esagerata. « Il pubblico, 
dice, in Inghilterra prende generalmente molla parte a 
questi studii; ma come gli studii serii vi sono difflcilraente 
a.ccolti (e ne fan fede i lamenti del Rawlinson troppo giusti- 
ficati), così troppo facilmente si corre diètro a gente sema, 
autorità. Là, nella terra che fu madre di grandi scienziati, 
oggi si propongono, grazie al zelo d'alcuni malaccorti ec- 
clesiastici, gli errori dello Smith, e si presta fede a ciarla- 
tani e plagiarii che inventano la Casa di Banca babilonica 
Egibi figlio e Comp. (1) » 

Da quanto si può raccogliere in cosi grande diversità di 
spiegazioni forniteci da' traduttori, risulta che la creazione 
degli astri è nel racconto caldeo confusa e mista a strani 
concetti mitologici; là dove nel Genesi procede ordinata e 
scevra di qualsiasi idea mitica o favolosa. 

L. 
I ine frammenti della così detta caduta dell'uomo, secondo lo Smith, 

Credo inutile di riportare la traduzione che di questi due 
frammenti ci diede lo Smith, essendo sbagliata per sentenza 
singolarmente del Delitzsch e deirOppert. « Questi due 
frammenti (dice TOppert) si son divulgati come relativi alla 



(1) « Eh Angleterre le public s'intéresse, en general, beaucoiip k 
ces études, mais ausai si Ton y accepte diflGlcilement les études sé- 
rieuses (témoins les plaintes trop justifiées de Rawlinson) qr a'abmi- 
donne trop facilement à des gens sana autorité. C^est là, dans le ptiys 
qui a produit de si grands aavanta, qu^on propoae aujourd'hui, gr£kce 
auzèle de quelquea clergymen mal avisés, lea erreurs de Smith, comme 
onajoute foi à quelquea charlatana et quelquea plagiaires qui ìnvim- 
tent la Maiaon de Banque babylonienne Egibi fila et Comp, > Lql:. cit. 
pag.232. 
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storia dtìlla caduta, il lettore vedrà che siffatta opinione 
noa è per nulla gìustiflcata^ DiiHcile è T intelligenza de' 
tratti; Tuno è un inno al dio Nibìr, Taltro un episodio della 
guerra di Merodach centra Tiamat, il mare. » Della tradu* 
zione della seconda faccia così parimente giudica l'Oppert: 
« Il Delitzsch traduttore dello Smith notò, con piena ra* 
gione, che neppur forse una sola linea di questo tratto era 
stata tradotta bene dal dotto inglese. Il perchè lasceremo 
di seguirlo nelle sue versioni al tutto incoraprensibiU (1> » 
Ecco un saggio del principio della seconda parte: 

< , - • , la stella. - . 
ch'egli prende la coda e la testa-» 
perchè il dragone di Tiamat aveva», 
la sua punizione i pianeti possedendo..* 
presso le stelle del cielo che eglino possano.., 
come un agnello che gli dèi tremino tutti 
ch'egli leghi Tiamat, che chiuda la sua carcere^ e la cir- 
condi 
dopo ciò, che il popolo di remote età 
essa rimova, non distrugga... per sempre 
al posto ch'egli creò, ch'egli rese forte, 
Signore delta terra il suo nome proferì il padre Elu 
nelle file degli angeli pronunziò la loro maledizione (2)* > 

Confrontiamo ora questo tratto con la versione del- 
rOppert : 

« le stelle- - . . 

Egli crea in vero la perennità de' corsi celesti*., 
l^li è che toglie al turbine del mare T effetto suo. 
Il suo nome ò Nibir, il veggente dell* avvenire, 
Ch'egli detti alle stelle del cielo i loro corsi eterni. 



(1) Loc. clt. pag. 234. 

(2) Chaldean aac, pftgg. 83, 84, 5* ediz. 



ITT 
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Oh' egli governi, come un gregge, gli iddii tutti insieniel 
Ch'egli scongiuri il mare, che ne chiuda e ne muri la diga. . 
Che sino all'ultimo uomo, sino alla fin de' giorni. 
Egli esista senza fine, che duri eternamente ! 
Perciocché egli fabbricò i luoghi, li formò, li fortificò. 
Dio delle contrade, egli si chiama, Padre, Belo. 
I nomi degli iddii cinque e due, egli li appellò come essi 
si nominano (1). » 

Da questa versione, come ognun vede, il Dragone Tiamat 
è bandito. L'Oppert dice in nota « De ce signe Ku/i (ch'egli 
traduce pérenmté), l'éternité, Smith fait la queue du serpente » 
Un'altra nota molto forte accompagna la sua traduzione 
della 3* lin., 4, dello Smith, ed è del tenore che segue: 
« Questo turbine del mare, opposto alla calma è il serpente dello 
Smith, del Delitzsch e consorti. Il vocabolo è scritto KIU.KIR, 
è espresso per rapas. Trovasi esso in diversi passi dove il 
senso è chiaro. Si parla d'un rapas di polvere, e si spiega 
questa voce sumerica pel vocabolo assiro turbu'tu (ar, tìimb) 
nube di polvere. Questa traduzione è una delle più disgra- 
ziate che se ne sia fatte fin qui. Nulla può dare un sostegno 
a questa interpretazione, la quale fu fatta con l'unico scopo 

(l) < les étoiles 

Il crée bien la pérenoité des cours célestes 

C'est bien lui qui eniève au tourbillon de la raer son ef^nU 

Son noni est Nibir, le voyant de Tavenir. 

Qu'il diete aux étoiles du ciel leurs cours éternels. 

Qu'il gouverne, comme un troupeau, les dieux tous ensemble! 

Qu'il conjure la mer, qu'il en clóture et qu'il en mure In digue, 

Que jusqu'au dernier homme. jusqu'à la fin des jours. 

Il existe sans fin, qu'il dure éternellement I 

Car il a bàti les lieux, il les a formés, il les a fortifica . 

Dieu des contrées, on Tappelle, Pére, Bel. 

Les noms des dieux, cinq et deux, il les appela comme iU se noni- 

ment, etc. » Op, cit. pag. 234. 
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di trovare il serpente del Genesi ne' testi cuneiformi (I). > 
Vestigi manifesti della primitiva tradizione si -veggono 
nella leggenda caldeo babilonica del Diluvio, ma qui pure 
le molte e belle somiglianze con la narrazione che del 
Diluvio ci lasciò scritta Mosè, guasta e deforma bruttamente 
la favola e l'incoerenza de' concetti; senzachè il numero 
di soli sette giorni che si deputano a quel terribile ster- 
minio di tutto il genere umano, contraddice alla storia 
mosaica e alla natura stessa del gran cataclisma- Onde il 
volerne fare l'originale del racconto mosaico, sarebbe Io 
stesso che spropositare senza né garbo, né prò, ma solo 
per darsi l'aria d'imperterrita e cinica non curanza della 
verità e del buon senso. 



LI. 

Ze credenze eraniche comparate con le giudaicoH>ristiane; prtoriià 
di queste su quelle. Incertezza su Zoroastro e il Zoroastrismo, 
n Zend-Avesta. 

I razionalisti sconfitti a Ninive e a Babilonia, dove ìe 
tavolette di argilla, i prismi e i cilindri con le cosmogonie 
e teogonie tenebrose ed assurde che ci rivelano in carat- 
teri cuneiformi, fanno meglio risplendere la maestà e la 
gloria delle nostre credenze; i razionalisti, dico, non si 



(1) < Ce tourbillon de la mer, oppose au calme est le serpent 
de M. Smith, Delitzsch et consorts. Le mot est écrit RIR. EIR, est 
exprimé par rapas. Il se trouve dans divers passages où le sens est 
clair. On parie d'un rapas de poussière, et Ton explique ce terrae 
sumerien par le mot assyrien turbu'tu (ar. turabj nuée de poussière. 
Cotte traduction est Tune des plus malheureuses qui aient été com- 
mises jusqu'ici. Rien ne peut soutenir cotte interprétation faite avec 
le but unique pour trouver le serpent de la Genèse dans les teztes 
cunéiformes. » Loc. cit. pag. 234. 



I 

.^^ 
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<ìàniio per vinti; ma volte le spalle alle rive dell' Eafrate 
^ del Tigri, si rifuggono nella Persia, e quinci rinfrescana 
gli assalti. Senonchè varia l'arte, e gli stratagemmi non 
sono sempre gli stessi. Trattandosi infatti della religione 
deU'Eran e della Persia i razionalisti partonsi in due schiere: 
le une tenaci del solito argomento della priorità in tutto, 
delle vecchie religioni per rispetto alla religione rivelata, 
si sforzano di provar che anche il Mazdeismo o Zoroa- 
strismo fornì alla religione giudaico-cristiana dommi e cre- 
denze: le altre, nelle quali milita il Renan, concedono 
generosamente alla Bibbia l'origine delle tradizioni e cre- 
denze zoroastree, perciocché i fatti della Bibbia per loro 
non contengono verità storica, e però se occorrono ne'libri 
di popoli d'altra stirpe che la giudaica, debbono riportarsi 
originariamente a questa, non si potendo inventar due volte 
la stessa favola. 

Rigetto i doni de'novelli Danai, e dimostrerò che la Bibbia 
non deve nulla all'Avesta, sì probabilmente questo a quella. 
Ma prima di esaminare i riscontri o le somiglianze tra le 
credenze eraniche e le nostre, porta il pregio di toccare 
brevemente dell'origine e natura della religione mazflea e 
de'libri che la contengono. Dopo i grandi lavori di Eugenio 
Burnouf, del Windischmann, di Giuseppe Miiller, dell' Haug» 
del Roth, dello Spiegel, del de Harlez, e le monografie, gli 
opuscoli e gli articoli del Ménant, del Bréal, dell' Oppert, 
dell' Hovelacque, del Darmesteter, dal 1771, quando apparve 
il Zend-Avesta, ouvrage de Zoroastre, dell'Anquetil-Duperron, 
sino alla memoria de Vhistoire et de l'état présenù des études zq- 
roastriennes ou mazdéennes di Leone Feer nella Revue de rhisL 
des religionsy T. V. n. 3, mai-juin, 1882; cioè dopo un secolo 
di studii, il grande eranista Mgr. C. de Harlez ci protesta 
che: « l'origine e la primitiva storia del culto mazdeo, non- 
ché quelle del libro sacro che gli serve di fondamento, sono 
ancora avvolte nelle tenebre. Il Zoroastrismo fu la religione 
d'uno de' popoli arii che pose la sua stanza nelle terre del- 
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TEran, ed era sparso in Persia al tempo della conquista 
Macedonica; ecco tutto quello che di certo ai può dire in- 
torno a queste questioni (1). » Involto nelle stesse tenebre 
è l'autore della nuova religione, Zoroastro, che altri crede 
un essere fittizio, rappresentante la corporazione de'sacer- 
doti mazdei, e altri hanno trasformato in un dio della tem- 
pesta del temporale. Chi, come V Haag, lo battezza per 
brahmano eresiarca e scismatico mandato a confini dag-rindi, 
perchè fondatore d'una religione ostile alla loro; chi Io 
ritiene pel primo uomo, T uomo-nuvola, ed è ropìoioiie del 
Darmesteter. Il Kern dice formalmente che Zoroastro non 
è mai esistito. Il nome e la sua significazione etimolosìca 
variano co' varii scrittori e filologi, e chi lo divìde in ^am 
thustra, chi in Zarath e ustra^ chi finalmente in Zaratvai tra 
come il Darmesteter confutato dal de Harlez. 

Aggiungi che il secolo, la nazione, la terra natale e Ja 
condizione di Zoroastro sono di pari oscure ed incerte. I/oc- 
cidente della Persia, la Media, la Battriana, le rive del lag-o 
Urmi, i dintorni di Ragha, l'Atropatene, le sponde del Dà- 
raga, l'Airyàna Vaéga gli si danno per patria dagli autori 
antichi, e fra i moderni la discordia delle opinìoui non è 
minore. Il Rawlinson, il Movers e lo Spiegel stanno per la 
Persia; Max Diinker per la Battrìana; il de Harlez per la 
Media. Ma quando visse ? Beroso parla d* un Zoroastro fon- 
datore d' una dinastia meda a Babilonia verso il 2200 a, C; 
secondo altri che videro Zoroastro in quel re della Battriana 
che fu vinto da Nino, egli sarebbe vissuto al XIII sec. a. C- 
Eudossio di Guido lo fa vivere 6000 anni prima della morte 
di Platone; Teopompo di Chio, 5000 anni prima della guerra 
troiana; Xanto di Lidia al VI secolo avanti il regno di 
Serse; Ammiano Marcellino ravviciaa al regno di Dario F. 
Vano poi è il voler risapere alcuna cosa della sua vita, 

(l) A VESTA, Liore sacre du ZoroastHsme traduit da texte zend* 
Paris, Maisonneuve et C'«, 1881. latrodiictìon, png. IX. 
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poiché, come osserva il de Harlez: « Le favole accumula- 
"tesi intorno alla sua storia non permettono punto di ritrovare 
il vero, se pur di vero vi è flore. » 

Se dall'autore del libro passiamo al libro stesso, ci si ri- 
sponderà similmente dai dotti eranisti che tutto è buio, 
tutto incerto, tutto irto di insuperabili diflBicoltà. Il Zend- 
Avesta quale ora V abbiamo, non è V opera primitiva, non 
è intera, ed è anzi una parte scarsa d'un tutto. De* ven- 
tun libro o Noski, ciascun de' quali costituiva un'opera da 
sé, non ne avanzan che tre, e questi medesimi incompiuti: 
il Vendidad, che contiene delle leggende e le leggi della 
purificazione; il Yacna, libro della liturgia e de'sacrifizi; e 
il Vispered che é una raccolta di preci in onore dei prin- 
cipali genii del cielo mazdeo. « Il testo dell'Avesta, dice il 
de Harlez, pervenuto fino a noi, non appartiene tutto intero 
né allo stesso autore, né alla stessa epoca, né probabil- 
mente ad una sola contrada. Interpolazioni più o meno no- 
tevoli s' aggiunsero successivamente al fondo primitivo. Le 
une furono richieste da mutamenti avvenuti nell'ordine so- 
ciale, le altre si vogliono unicamente ascrivere ali* igno- 
ranza degli ultimi compilatori, alcune anzi non significano 
nulla nel luogo dove son poste (1). » La redazione definitiva 
del testo Zend, cioè della versione pehlvi autentica del- 
l'Avesta trasmessoci dai Parsi, si fa rimontare agli ultimi 
tempi de* re Achemenidi. La lingua del Vendidad e del 
Yagna non é uniforme, e vi si scorgono quelle alterazioni 
delle forme grammaticali, onde provenne il pehlvi, quindi 
il parsi e finalmente il moderno persiano. Neppure le pa- 
role del titolo del libro sono intese da tutti gli eranisti 
nella stessa maniera. Alcuni spiegano Zend- Avesta ìs^^je e 
riforma, altri testo e commentario; Max Miiller leggi e canti il 
de Harlez dice che « on pourrait, sans crainte d' erreur 
grave intituler les écrits attribués à Zoroastro: livre, exposé 
de la hi. » 

(l) Op. cit. 
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UI. 

Diversità di opinioni intorno al sistema religioso delVAvesUt. Opi- 
nione delVHaug^ del Kossomcz, del Darmesteter, SuapoU'miea eoi 
de Harlez. Giudizii del Barth e del Feer intorno ad es^a. 

Le dissensioni già grandi e molteplici tra gli eranìstì 
sull'origine dell'Avesta e del suo autore, sul testo primitivo 
e la sua filologia, crescono d'importanza e d'ardore quando 
si viene a discutere sulla natura e l'essenza stessa della 
religione mazdea. Quindi scuola diversa e diversi sistemi. 
Gli uni come il Roth, pel quale il Veda sarà sempre e poi 
sempre la chiave dell'A vesta, vede tutto indiano nel Zoroa- 
strismo; e il Darraesteter, spirito ardito, comechè ricco 
d'ingegno e di forti studii, spiega ogni cosa con Vorage, col 
temporale. Il Dr. Haug, valente eranista e già professore 
a Monaco, così espone il sistema zoroastriano: € Zoroastro 
rampollo di stirpe sacerdotale visse circa il 2200 av. C. 
ed ebbe la Battriana per patria. Avendo deliberato di 
dare alla religione eranica novella forma, ritenne la no- 
zione de' buoni genii, a' quali assegnò natura spirituale, 
e tutti gli antichi iddii trasformò in cattivi spiriti. I suoi 
ammaestramenti, frutto di meditazioni profonde, sono in- 
nanzi una filosofia che una religione. I numeri 2 e 3 co- 
stituiscono i fondamenti matematici del suo sistema. Quanto 
si concepisce vuol essere riferito a due forze originarie, 
improdotte, contrarie a tutto ciò che è prodotto, ma però, 
se si consideri l'attività, opposte per diametro l'una al- 
l'altra. Esse sono l'essere e il non-essere, il principio e 
la fine. L'essere è la vita (ahu), la realtà, la verità (ahso) 
e il bene; il non-essere è la morte, la falsità (druichs) e il 
male. Dalla comune loro azione procede il mondo materiale 
e il mondo spirituale. Hanno esse potenza non pur sulle 
cose esterne, ma sulla trilogia altresì intellettuale ; pensiero, 
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I>arola, azione. Gli adoratori del fuoco e gli agricoltori ap- 
partengono al principio buono, come quelli che cooperano 
SL mantenere la vita, e sono ashavano cioè dire possessoji 
Clelia vita. Al contrario, gli adoratori de' falsi dèi provengono 
dal principio malo, come gli stessi dèi ne procedono co'loro 
inganni. Son eglino dregvantó, distruttori, perciocché distruti:' 
gono la verità. Zoroastro chiamava singolarmente in colpa 
gli dèi dell'India, ed ebbe perciò a sostener fiere lotte contro 
i popoli arii di quella contrada, di qualità che ne' Vedi il 
suo nome è maledetto. Annunziò solennemente uno spirito 
buono rappresentante la luce, uno spirito bianco, rpenià, e 
uno spirito malvagio rappresentante le tenebre, nero, auro. 
Volle nondimeno conservar la nozione d'un dio personale, 
e però degli spiriti buoni e saggi (ahura, mazda) deiraii- 
tica credenza, ne fece un sol genio sovrano, Ahura xMuzda. 
Vero è che non sempre evitò di parlar della divinità al 
numero plurale. » 

Il Kossowicz, professore all'Università di Pietroburgo, in- 
tende altrimenti il sistema mazdeo. La religione di Zoroa- 
stro, dice, riconosce un dio unico, creator dell'universo, 
creatore di tutte le cose della natura, e in questa, dello 
spirito santo e buono, dell'incolumità, la quale non è poi 
altro che l' equità, la giustizia e la potenza divina che pre- 
siede alla conservazione e allo svolgimento di tutto ciò che 
esiste. L'uomo, secondo Zoroastro, è destinato a prosperar 
nella presente vita, e a goder nella futura di una felicità 
sempiterna. Dal libero arbitrio, dalla scelta libera che fa 
l'uomo di ciò che è cattivo, ha origine il male, e costituisce 
una colpa. Uno de' pili grandi delitti, onde l'uomo può farsi 
reo, è il culto dei demonii. Perchè il male prevalse nel 
mondo, Zoroastro ebbe la missione di richiamar f>-lì uomini 
alla vera fede e ad operare il bene. Quanto ne'Gàtlia vien 
riferito a due spiriti, l'uno buono e cattivo l'altro, vuoisi 
intendere non di due genii, sì bene di due differenti ten- 
denze. Zaratustra visse al tempo stesso che furono compilati 

De Cara — Esame critico del sistema filologico e linguistico 20 
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ì Gàtha, ne'quali si contiene la sua dottrina affatto para 
d*ogni lega. È probabile ch'egli da sé concepisse T unità 
divina. Predicò nella Battriatia, ma probabilmente nacque 
in Media (l). 

Lo Spiegel e il de Harlez sentono a un modo; almeno, 
come dice lo stesso de Harlez, le loro esposizioni del sistema 
non differiscono essenttellemenL 

Il sistema della religione mazdea nelle mani del Darrae- 
steter o de' Vedisti o Sanscritisti si trasforma in una serie 
di miti vedici, che si compendiano poi in un solo, quello 
del temporale. Ormazd è il cielo, il Varuna de' Vedi, l'Urano 
di Esiodo; Ahriman, i suoi combattimenti contro Omoazd, 
la morte di Gayo-Meratan, quella dell'eroe Thamurath, 
(Takhma-urupa), del toro unico creato (il primo degli ani- 
mali) di Zoroastro, hanno un solo fondamento primitivo, la 
lotta della tempesta, il duello fra un dio benefico (il fuoco) 
con un serpente (Azhi) che ritiene la pioggia, la quale, per 
la Vittoria del dio benefico, è costretto di lasciar cadere. 
Quindi il toro primitivo è la nuvola identificata con la vacca: 
Gayo-Meratan è V uomo-nuvola, il Marat degl'Indi, anch'esso 
iilentificato dal Darmesteter con Meratan. Zoroastro è altresì 
Gaj^o-Meratan, uomo-nuvola. La lotta di Thamurath e degli 
altri eroi dell' Eran centra Ahriman, come quella dell' Eran 
e del Turan, sono sempre la ripetizione della stessa lotta 
delJa tempesta. Così pensa il Darmesteter. Ma r^uesti riscontri 
dove si fondano? quali documenti ne porgono la materia? 
L'Autore attinge ben poco dal libro sacro dell'Avesta, molto 
al Bundehesh libro non canonico, e si fa schiavo dolio spi- 
rito di sistema, come bene osservò Leone Feer. 

Lunghe e forti contese ebbero luogo tra il Darmesteter e 
il de Harlez sopra i punti principali del sistema religiosi! 
mazdeo* Il de Harlez, nel Journal asiatique dal 1878 al 1881, 

(1) Ziirathustricae Qdthae tres posterioi^es. Petropolì, ap. Eera- 
brasow Praef. pag. IlI-XVin. 
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-C5onfutò a parte a parte quaato il Darmesteter venne pub- 
blicando sul Zoroatrismo, cioè YHaurvatdt et Ameretdt, essai 
^sur la myihologie de VAvesta, VOrmazd et Ahriman, leurs orif/i- 
-9tes et leur histoire, e la traduzione inglese del Vendi dad. II 
Barth e il Feer, quegli nel Bulletin de la mythologie arienne (1), 
<iuesti neW Histoire des études zoroastriennes (2), difendono il 
Darmesteter; ma la difesa, secondo me, non è splendida in 
ogni parte. Infatti il Barth dopo d'aver lodato il metodo, 
l'acume e la precisione del Darmesteter, e detto che la 
<5riticadeldeHarlez: « est non-seulement excessive (d'après 
M. de Harlez, il n'y aurait rien de fonde dans le livre di 
M. Darmesteter), mais elle repose sur un perpétuel malen- 
tendu, etc. » così ripiglia: < Forse che noi adottiamo senza 
riserve tutte le conclusioni del Darmesteter? Certo reca di- 
letto il seguirlo nelle sue dimostrazioni, e poche ve n'ha 
che andando innanzi passo passo non si possano ammettere. 
Ma quando ci rivolgiamo indietro a rimirare e misurare il 
cammino fatto, si resta sgomenti. Non senza una certa dif- 
fìdenza vediamo tante cose venir fuori dall'aurora o dal 
temporale, e quanto piìi gli argomenti s'affastellano, tanto 
più si resta sospesi...; » e dette piìi altre cose sulla nuova 
mitologia che fa sparire la storia con una maravigliosa fa^ 
cilità, conchiude: « Convien dunque contentarsi di questa 
specie di convincimento generale ingenerato dalle analogie 
numerosissime ed 'estesissime, e pur lasciando la porta lar- 
gamente aperta al dubbio filosofico, accogliere con grato 
animo i saggi d'una sintesi qual è quella dell'Autore d'Or- 
mazd e Ahriman, potentemente concepita e magistralmente 
fatta. » I tentativi o saggi, sien pure quanto si vuole poteo- 
temente ideati e magistralmente posti in opera, non costi- 
tuiscono (e il dotto ed arguto critico ce l'insegna), una 
dimostrazione. 



(1) Rev. de Vhist des relig. T. I, pagg. 115, 116. 

(2) Rev. de Vhist. des relig. T. V, pagg. 303, 304. 
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Il Feer comincia anch' egli dal dare ragione al Darme- 
steter: <c La confutazione del de Harlez non è, come par- 
rebbe, molto concludente, o per lo meno, non batte il punto 
controverso fra lui e il suo avversario, il quale non mancò 
di fare questa osservazione. Il Darmesteter non dice per 
nulla che la nozione del temporale sussista ne' dati mazdei, 
né che la vi si debba ora trovare: egli pretende solo che 
essa esisteva in origine, ma che poscia vi si trasformò a 
tale, che quasi al tutto vi disparve: non per questo ces- 
serebbe di essere il principio onde mosse. > « Senonchè, 
soggiunge, dair altra parte il de Harlez può non senza ra- 
gione domandare, perchè mai la lotta del temporale, se ebbe 
così profonda influenza, e cosi potente e generale nella for- 
mazione delle dottrine mazdee, e se vi si trova sotto tante 
forme non abbia lasciato veruna traccia visibile; e come 
si potè fare che lo stesso mito originario e i suoi elementi 
sieno mandati al bando dal libro canonico de' Zoroastrei?> 
A me lungi dal parer j>eu fonde, il de Harlez anche in 
forza di questo discorso del Feer, ragionerebbe da suo pari, 
con sodezza di dottrina e con raro buon senso, tenendo 
conto della filologia e della tradizione orientale e classica, 
senza lasciarsi disviare dal cieco spirito di sistema che so- 
vente s'accoppia con quello dell'invenzione e dell' arbitrio. 
Del resto lo stesso Leone Feer dichiara abbastanza in che 
stima abbia il de Harlez, quando con un accento di amor 
patrio ferito, così annunzia la traduzione dell' Avesta fatta 
dal de Harlez : « Una traduzione più recente, fatta seconda 
i principii che ora sono generalmente ammessi e che, a 
quel che pare, sarà la traduzione definitiva dell' Avesta ìd 
francese, non è l'opera d'un Francese e n'a point paru e% 
France fi). » 

Anche fra noi, e mi gode l'animo in significarlo, le opere 
del de Harlez sono avute in quel pregio che meritano. Il 

(1) Op. cit 
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ralente eranista I. Pizzi nel Ballettino degli studii orkntaìi^ 
e testé nel Muséon encomiò con degne e nobili parole la 
dottrina e la critica profonda e sicura onde le opere del 
-de Harlez possono servir di modello (1). 



LUI. 

Breve esposizione del sistema cosmogonico e religioso di Zoroastro^ 
secondo il de Harlez, 

Al principio era lo spazio immenso, illimitato, sussistente 
per sé stesso nel tempo infinito, e in sé comprendente corno 
in due emisferi la luce e le tenebre eterne. In coleste due 
regioni estreme ed eterne due spiriti esistevano, entrambi 
increati, primordiali, detti gemelli per la somiglianza del- 
Torigine, ma contrarli afiatto di natura e di volontà. L'uno 
era luminoso, buono, e al bene inchinevole; tenebroso Tal- 
tro, tristo, e piacentesi nel male. Principio di vita quello; 
questo di morte. L'uno e l'altro crearono e produssero gli 
esseri contingenti. 

Il primo creò tutti gli esseri buoni, utili, puri; il secondo 
creò tutti gli esseri distruttori ed impuri, tutti i mali e 
tutte le lordure. Chiamasi il primo: Cpenta Mainyus 4 lo spi- 
rito che promove la vita, la crescenza, santo » ; l'altro è 
detto Anro Mainyus, « lo spirito distruttore. » Le opere del 



(1) « Le prof, de Harlez a le rare mérite de donner au pabtìc de 
ces oeuvres fondamentales qui font progresser la science, et de prò- 
duire en méine temps dea livres qui la vulgarisent et en faciJitent 
Tacquisition aux étudiants. C'est ainsi que depuis peu il nous a donne 
d'abord une traduction de TA vesta (2® édition) d'une grande valeur 
scientiflque : puis dans son livre « les origines du zoroastriame, » 
qu'on ne saurait assez louer à cause des effets qu'il a proti uitSi il a 
ramené les savants à des idées plus exactes, en leur niontrant ks 
erreurs et Tinanité d'une critique trop hardie etc. » Muséon^ T. I, n. 4, 
pag. 622, oct. 1882. 
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l)uono spirito sono: la terra, T atmosfera, gli astri, gli ani- 
mali utili, l'uomo e i buoni genii. Quelle dello spirito mal- 
vagio sono: gli animali impuri e nocivi, i mali che afiSig- 
gono la terra e gli uomini, i delitti, le malattie e la morte. 
Ostili l'uno all'altro e irreconciliabili cotesti due spiritisi 
fanno guerra incessante, perciocché Auro Mainyus lotta 
ostinatamente a danneggiare, a distruggere e contaminar 
le creature di Cpenta Mainyus. Questi però ha doppia per- 
sonalità. Lo spirito vivificante. si chiama pure Mura Mazd^ 
< il maestro sommamente intelligente », e non è lo stessa 
che Cpenta Mainyus, poiché Ahura Mazda è solo, senza av- 
versario. Egli crea nel tempo infinito {pltaranay senza estre- 
mità). Al tempo de' Sassanidi il tempo infinito zarvan aia- 
ranem era il sommo dio d'una setta di Mazdei : Ahura Mazda 
e Auro Mainyus gli erano soggetti. L'Anquetil ed altri seca 
stimarono che in questo tempo infinito aveva fondamento 
il monoteismo mazdeo, e lo consideravano siccome la prima 
esistenza, fonte di tutte le altre. Ma questo tempo non è 
sua creatura. Lo spazio infinito (thwdshem) e la immensa 
volta dei cieli che gira e seco mena rapidamente gli astri, ìe 
costellazioni, i pianeti, avvolge terra e cielo. La luce senza 
cominciamento {anagìiTa raocdo) è il vestimento e la dimora 
di Ahura Mazda, il suo modo d'esistenza e di manifestazione, 
comechè il suo principio non dipenda dal creatore. Egli è 
il solo vero dio, e non ve n'ha altri fuori di lui. Anro 
Mainyus è un genio, non un dio, ed è destinato a soccom- 
bere e precipitar nell'inferno dopo 3000 anni di lotta. La 
credenza in Ahura Mazda costituisce ciò che v' ha di pro- 
prio e singolare nella dottrina dell'Avesta. In essa egli è 
r unico dio spirituale, onnipotente, onnisciente, creatore ; a 
lui si attribuisce ogni perfezione e ogni bene. Questo è 
propriamente l'Ahura Mazda dell'Avesta. Ma nella sua per- 
sona s'incentrano ed unificano tre sistemi religiosi difle- 
rentissimi: il sistema monoteista che è quello dell'Avesta: 
il dualista che ne limita e restringe la potenza e n'abbassa 
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la dignità e la gloria; dio di luce, ma senza la immeosìtà, 
il più bello di tutti, ma d'una natura non puramente spi- 
rituale; aggiugni che Auro Mainyus non è creato da lui, 
gli è rivale e gli contrasta il potere e il dominio sui le 
creature: e finalmente Tenoteismo eranico. 

Sembra che TA vesta ignori il destino antico, il fato» e la 
parola hallUa significhi caso, accidente fortuito. Il mondo, non 
deve durare oltre i 3000 anni. Il primo millennio fu illustrato 
e si terminò con la venuta di Zoroastro, e V introduzione 
della legge mazdea. Il secondo e il terzo saranno notabili 
per la comparsa di un profeta nato dal seme di Zoroastro, 
ciascun de' quali recherà un nuovo libro dell'Avesta e farà 
rivivere la fede e la pietà indebolite durante il millennio. 
La credenza alla resurrezione è chiaramente indicata nel 
Jesht XIX, e nel Vendidad XVIII; non è però conosciuta nei 
primi tempi dell' A vesta, poiché ne'Gàthà non se ne fa men- 
zione, mentre pur vi si parla della fine del mondo e della 
finale retribuzione. 

Zoroastro riformò altresì i costumi dell' Eran, come ne 
aveva riformate le credenze, e i dettami della sua morale 
sono puri e santi e fbndansi negli attributi del sommo dio 
Ahura Mazda, il quale è puro, santo, luce, verità, sapienza, 
ed ha in orrore la menzogna e la doppiezza. Ma io non posso 
andar per piìi lunghe parole sulla morale, che non è questo 
il mio istituto, e sfiorerò piuttosto le credenze a'genii, Con- 
ciossiachè Zoroastro non abolì le numerose schiere de'genii, 
come aveva abolite quelle degli dèi, ma pur lasciandoli, ne 
restrinse il potere e la dignità; perciocché li dichiaro mini- 
stri del Signore sovrano, sue creature e a lui soggetti; 
d'altri esseri fantastici manco importanti agli occhi del po- 
polo, fece devi, cioè demonii. Per la qual cosa il Fuoco, dio 
agli Arii, divenne l'emblema della divinità e l'imagine 
della sua potenza agli Brani, come i costoro demonii presero 
nomi e qualità che prima dinotavano gli dèi, mentre che 
la stessa parola sonava per gì' Indi nel primo significato- 
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Gli spiriti inferiori o genii sogliono dividersi in tre ordini 
classi principali. Nel primo ordine sono gli Amesha*cpenta 
(i santi immortali) che preseggono al governo del mondo, e 
sono sei. Vohumano Io spirito buono protettore del genere 
umano e condottiere dell'anime al cielo: AshomMseo (il puro 
eccellente) che spande la gioia nel mondo; e questi due sono 
maggiori e da più degli altri, come quelli che ebbero qual- 
che parto nella creazion del mondo. Parimente Baurvaidt e 
Am^rettH sono rappresentati quali patroni o preposti, quello 
delle acque, questo degli alberi e delle piante, e sogliono 
citarsi di conserva. Il i^rimo, Haurmidt (nnivevs^ìiià} è spi- 
rito deirunìverso, il secondo ^?7i(fr#^/, genio dell' immorta- 
lità. XatlrmairyQ (il re perfetto) presiede a' metalli. Cpent^ 
uTìmiH, genio della terra. Sotto cotesti geoii sono g'ii Ya- 
zata (degni d'onore e di sacri fi zi i) che i Persiani chiamano 
Yzed, e hanno come scarso potere, così missione ristretta 
a cejti luoghi ed oggetti. Neil' ultimo posto sono i Frai^ashi, 
in persiano Ferverds, la cui natura mal si può determinare; 
una specie di genii, onde tutte le cose sembrano parteci- 
pare, una sorta di tipi divini delle cose, tipi viventi e ope- 
ranti. Mitkra, che sta di mezzo tra la luce e le tenebre, 
custode e giudice degli uomini, compie questa gerarchia. 

Se nonché, come osserva il dotto eraiiista, questa classi- 
ficazione comunemente accettata, non risponde a' principìi 
fondamentali delFAvesta. Il nome di Yazata sovente indica 
la universalità degli spiriti celesti. Gli Amesha-cpenta, salvo 
Cpenta-armaiti, sono mere astrazioni, personificazioni e at- 
tributi di dio e della universalità delie cose. Nelle più an- 
tiche leggende si vede loro accanto una turba di genii 
pieni di vita e di attività occupare i primi posti; lo stesso 
Mithra, quale fu sopra descritto, non 6 il Mithra delle parti 
più antiche del FA vesta. Soli i Fravashi ci si palesano in 
una classe da so ben distinta, e nelle parti primitive del- 
TAvesta si danno come genii degli uomini giusti, che si 
uniscono accorpi umani fin dalla natività, e dopo morte 
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^stlgono al cielo e intercedono pel defunto. Al Yesht XXII 
sembra che si confondano con l'anima separata dal corpo, 
Negli Yesht più recenti la loro potenza cresce a dismisura, 
e pareggia quella di Ahura Mazda. Finalmente invadono 
"tutta la natura, di guisa che ogni creatura ha un suo Fra- 
vashi, che rappresenta la forza vitale, il principio attivo di 
ciascun essere. 

Ministri di Anro-Mainyus (lo spirito che uccide) sono i 
Darvandi opposti agli Amesha-cpenta, i Deva opposti agli 
ITazata, e le Druge, demonii femmine terribilissimi. I Dar- 
vandi s'appellano Akomanò (lo spirito cattivo) demone della 
menzogna e della malvagità, che sarà vinto da Vohumanò 
alla j3ne de' tempi (Yesht XIX, 93); Andra che fu male iden- 
tificato con Indra vedico, Caurva che spinge ad azioni tiran- 
niche, di violenza, di oppressione, di furto ecc. Nàonhmthya 
che persuade l'orgoglio e l'egoismo, Tauru-Zairka coppia 
avversa ad Haurvatàt e Ameretàt, che tolgono il gusto agli 
alimenti, e producono la fame e la sete. 

I Deva principali sono Apaosha, deva della siccità; Zemaka 
dell'inverno, Vdtodaeva, del vento, Azi, della lussuria o della 
mollezza; Kufida dell' ubbriachezza, e piìi altri a migliaia. 
Le Druge, inferiori a' Deva, sono a volte designate collet- 
tivamente. Le principali sono : La Nacus drugia de' cada- 
veri, de' quali s'insignorisce dopo la morte; la /aAt drugia 
della lussuria e della dissolutezza. Fra gli esseri nocivi, 
creature di Anro-Mainyus, sono i serpenti velenosi, le be- 
stie feroci, e quelle che portano danno agli armenti e alle 
campagne, tutto ciò che striscia sulla terra, lucertole, tar- 
tarughe, formiche, ecc. 

Gli spiriti della luce hanno loro stato sopra una mon- 
tagna eccelsa, illustrata da mille soli, e chiamasi lìara- 
BarezaUiy le cui pietre sono stelle, il cui seno chiude la 
sorgente di tutte le acque fecondatrici. Un monte freddo 
e scuro, stanza di desolazione e di terrore, è la dimora dei 
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Deva, e vien detto Arezura, nel cai Sanco è la tenebrosa 
caverna dove rifuggonsi ì Deva e vi tengono concilio. 

Conchiudendo dnnque, dico che secondo il de Harlez, la 
religione dell'Avesta era quella de' Magi mazdei, il che è 
dimostrato dalT unanime testimonianza dell' antichità. € hes 
auteurs grecs, latins ou orìentaux Tattribuent partout et 
toujours aux Mages, ans Mages senls et à persona e d'au- 
tre (1)* » La contrada d'origine delTAvesta è la Media, la 
sua lingua V idioma medo in due de* suoi dialetti» proba- 
bilmente Tuno di Ragha, l'altro di Mnru. L'epoca che si 
può assegnare all'origine del Zoroastrismo, è verso il se- 
colo Vili dell'era antica. La maggior parte dell' Avesta però 
fu composta negli ultimi cinque secoli dell'era stessa. Il 
dottissimo Autore cosi pon fine alla Introduzione che fa an- 
dare innanzi alla traduzione dell' Avesta, ed è un capolavoro 
di critica e un prodigio di erudizione: < Nessuno certa- 
mente potrà negare che la religione mazdea non sia degna 
di chiamar T attenzione de' letterati e de'pensatori, e che 
non sieno di grande importanza le quistionì che solleva la 
sua storia. Colui che giungerà a scioglierle tutte, avrà senza 
dubbio ben meritato della scienza. Ma questo termine è 
forse ancora lontano. > 



LIV- 

Osservazioni e schiartmeìiti sojjra certi punii contr offersi fra gli 
eranisH intorno al Zoroastrismo, 

Il metodo iniziato dal Roth, e applicato liberamente e 
crudamente dal Darmesteter, di spiegar cioè l' A vesta e la 
dottrina in esso contenuta, co'Vedi e i miti vedici, senza 
far conto veruno della tradizione orientale e classica, trova 
la sua condanna negli effetti che produce; la sostituzione 

(1) Op.ciL 



^ S15 — 

cioè della fantasia alla realtà, la negazione della storia, la 
ribellione al buon senso. Anche in America il Luquieas, 
eranista di Boston, rigetta la tradizione, le spiegazioni cioè 
de'zoroastreide'primi secoli dell'era cristiana; poiché, dice, 
essa s'è formata sulle rovine del Mazdeismo: e introduce 
così un nuovo metodo, il quale si fonda su questa ncg-a- 
zione assoluta della tradizione, e sull'arbitrio di abbellire 
TAvesta, concedendogli più di poesia e di vita, cercando 
nuovi sensi non già nelle parole de' testi ben intesi, ma 
nella libera facoltà d'inventare. La ragione che persuade 
al Luquiens di così procedere, si è che l' A vesta, e massi- 
mamente i Gàthà erano una poesia inappuntabile. Queste 
considerazioni a priori, quando il fatto è contrario, non pos- 
sono fruttar che illusioni e stravaganze. Ondeche sapien- 
temente disse il de Harlez confutando vittoriosamente il 
Luquiens: « Il faut avoir le courage de laisser l'Avesta ce 
qu'il est, et de ne pas prétendre en faire un livre parfait (1)* ^ 
Il sistema dell' Haug non concorda co' dati storici e con 
la dottrina dell' Avesta, ed è una sua supposizione senza 
prove, quella di Zoroastro brahmano eresiarca e scismatico, 
il cui nome sia perciò bestemmiato ne' Vedi, dove in verità 
non v'è mai stato. Né il sistema del Kossowicz mi par con- 
forme al vero, come quello che ascrive una perfezione di 
dottrina all'Avesta ch'esso non ha. Quel monoteismo puro 
e assoluto ch'egli vi riconosce, altri non ce lo scorge. Il 
Darmesteter concede al mazdeismo la sola propensione al 
monoteismo; il de Harlez ammette il fatto di un certo mo- 
noteismo, ma lo qualifica d'imperfetto. L'Hovelacque, a cui 
fa afa e noia tutto che sa di religione, ardisce alTennare 
che i Mazdei furono politeisti fino al bianco dell'occhio. Il 
dualismo poi, come l'intende il Kossowicz, non è quello del- 
l'Avesta e de' Gàthà, dove si parla di veri genii» e non di 

(1) Origine de VAvesta et son interprétationy Système ei critique 
de M. I. LuQUifiNS, nel Muséon, 1. 1, n. 4, oct. 1882. 
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semplici inclinazioni differenti in senso filosofico- Sebbene 
ancor per cotesto non si vuol levai-e il campo a rumore, 
parendomi molto sensata la riflessione del Feer in questo 
proposito: < L'idea che si ha del monoteismo, del politeismo 
e del dualismo mazdeo potrà essere per molto tempo an- 
cora materia di discussione; poiché i testi non permettono 
di precisamente determinarla, e ciascuno la concepisce 
secondo la disposizione dell'animo e le sue mire partico- 
lari (1). > 

Restano pertanto di molte oscurità intorno a parecchi 
punti della dottrina e della natura stessa del mazdeismo, 
che lo studio de' dotti forse col tempo farà sparire- Quelli 
che ritengono l'opinione dell' Haug suirorig^ine violenta del 
Zoroastrismo, in conseguenza d'una scissura o scisma fra 
gli arii della Persia e quelli dell' India, come non punto 
probabile e da rigettarsi, nel che sono concordi il de Harlez 
e il Darmesteter, non riescono tuttavia a ingenerar nel- 
l'animo di tutti la loro convinzione. In fatti il Feer dubita 
che la concordia fra i due eranisti non sia òieti fragile. € Il 
fatto innegabile, così prosegue, è questo, che Deva neìV India. 
denota i genii buoni e significa: luminoso, brillante; in 
Persia denota i demoni, i cattivi genii, gli spiriti tenebrosi; 
in questo io ravviso un contrasto formale che nessun ar- 
tifizio d'interpretazione non può fare sparire. > Discussa poi 
brevemente, ma con una certa vivacità, la spiegazione dei 
de Harlez, conchiude: « L'opposizione fra gli Iranici e gli 
Indiani sembrami attestata da tanti fatti, ed è tanto veri- 
simile, che par giusto l'ammetterla fino a un certo punto; 
e senza darle quella importanza esagerata che le fu già 
attribuita male a proposito, si verrà forse a determinare il 
quanto e il come dell'influenza che potè avere (2). ^ Ed io 
porrò fine a questo capo, con le parole giudiziose, onde lo 

(1) 0/3. c^^, pag. 314. 

(ti) Op. clL pagg. 3 U, 315, 316. 
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stesso Autore chiude il suo : < Non può fare che il dubbio 
xxon resti probabilmente ancora per lungo tempo, e forse 
sempre su parecchie quistioni, nell'animo di colui che vo- 
glia trattare del Mazdeismo. La modestia e il riserbo ne- 
cessarii a tutti, addotti e agli eruditi, diventano uno stretto 
obbligo per gli iranisti o, se meglio piace, per gli era- 
nisti (1). > 

LV. 

Preffiudizii cronologici ed etici contra la pnorilà delle drdfìu:^ 
eraniche su le biòlicJie, donde la inverosimiglianza che i Giudei 
abbiano foggiate alcune delle loro credenze su quelle de' Parsi. 

Dalla succinta esposizione fatta del Zoroastrismo, non potò 
non esser manifesta a' lettori la oscurità ed incertezza che 
regna intorno alla origine, alla natura e allo svolgimento 
della religione degli antichi Parsi. Non v'è fra gli eranisti 
conformità di giudizii sulle credenze eraniche e sulle cause, 
onde s'originarono, e restano ancora di molti dubbii sul* 
l'età e la filologia dell'Avesta che le contiene. Oiicìechè 
ognuno, per questo solo rispetto, può fare ragione delia 
imprudente, anzi temeraria impresa di coloro che, parte 
per ignoranza, parte per animosità contra la rivelazione 
divina, s'argomentano di provare che i dommi e le credenze 
bibliche provengano dalla Persia, e però ricorrono air Avesta, 
come altri farebbe a un libro, dove ogni cosa sia matema- 
ticamente dimostrata. I dotti eranisti che logorarono la 
vita su' testi dell'Avesta, sulle tradizioni classiche, e sulla 
storia de' popoli di quelle antiche contrade, raro è che af- 
fermino alcuna cosa per certa; le più volte si contentano 
di darla per probabile, ovvero per molto probabile: tanto 
è malagevole appurar il vero storico a sì grande intervallo 

(1) Op. cit pag. 317. 
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di tempi, e con documenti sì scarsi, e non sempre bene 

intesi, per la naturai difficoltà della lingua. Cosi vediamo 
adoperare i due sommi eranisti dell'età nostra, lo Spiegel 
e il de Harlez, le opere de' quali sono da' dotti riputate 
monumenti immortali di scienza filologica e di critica. 

Le fi efinizioni al contrario, più assolute, gli assiomi in- 
fallibili e d'immediata evidenza li troviamo neg-li scritti di 
coloro che quanto sono piìi acerbi nemici della rivelazione, 
altrettanto sono inesperti di quelle stesse scienze, in nome 
delle quali la combattono. Nella presente quistione quelli 
che più sbraitano e s'arrogano autorità di sentenziare le 
credenze bìbliche esser d'origine persiana o meda, sono gli 
Em, Burnoufj sono i Marius, sono tutti coloro che non hanno 
mai letto una pagina dell'Avesta, o parlano del Zoroastrismo 
con le idee del Creuzer e delTHaug ne' suoi libri di data 
più antica, oi'vero si appellano alla traduzione d'un secolo 
fa, deirAnquetil che ormai è senza autorità. Em. Burnouf, il 
quale, secondo il razionalista Soury, m se tromjpe pas à denu\ 
non sa neppur il vero nome del sommo dìo del Zoroastrismo, 
e scrive Osmudz per Ormudz; prende Zarvan akaranem, cioè 
il tempo, nel quale Akura Mazda creò gli esseri, per l'es- 
sere assoluto, e traduce ahirana:, senza limiti, per sans action^ 
e confonde la religione dell'Avesta con una setta del IV se- 
colo dopo C. (1). Il dottor Marius, come argutamente disse 
il de Harlez : est compìétement ignoré en paj/s scienti^ qn e, e per 
quel che s'attiene alla Persia e al Zoroastrismo, non co- 
nosce altro autore che rAnquetil ! 

Ciò che dunque potrebbe dare qualche probabilità alla 
tesi delle origini persiane della Bibbia^ per alcune credenze, 
diventa un pregiudizio grave in mano de' suoi difensori: 
perciocché essi mostrandosi sfornili della scienza necessaria 
a bene intendere e provar quanto asseriscono, sono senza 
autorità, e indegni che si aggiusti fede alle loro parole. Da 

(1) Tedi BE Harlez, Controverse^ 16 nov. 1881, 
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c^Tiesto difetto di scienza procede il falso supposto di quel- 
la alta antichità attribuita al Zoroastrismo e all'Avesta, 
donde poi s' inferisce la sua priorità sulle credenze giu- 
daiche. Ora la costoro supposizione si pare falsa per le ra- 
gioni seguenti. Primamente, se la religione che porta il 
nome di Zoroastro, il sacro codice della quale è l'Avesta, 
risalisse tanto indietro nell'età antica, al XII o al XX se- 
colo prima dell' Era nostra, coloro che scrissero dello cose 
e della religione de' Persiani e de' Medi al IV e al V se- 
colo av. C, come Senofonte ed Erodoto, i quali visitarono 
la Media e la Persia, e ricercarono diligentemente tutti gli 
usi e i costumi di que' popoli, avrebbero fatto menzione di 
Zoroastro e dell'Avesta. Al contrario i Magi, fra' quali Zo- 
roastro fu annoverato, e che la sua religione promossero, 
nulla sapevano di lui al V secolo, quando Erodoto li visitò. 
Il V libro di lui, che ha in fronte il nome di Clio, è ricco 
de' più minuti particolari intorno alle credenze, a' riti, a'sa- 
crifizii e alle altre superstizioni de' Persiani e de'Medi, 
senza che mai occorra nulla sul Dualismo zoroastreo, o vi 
sia ricordato il nome di Zoroastro, il che è manifesto in- 
dizio che di quel tempo la nuova religione non esisteva. 

La lingua pertanto in che è scritto l'Avesta, è in uno 
stato di decomposizione: le forme sono incerte e tendono 
a sparire; i casi si confondono, segni manifesti di non re- 
mota età, come bene osservò il de Harlez, i cui giudizii in 
questa materia fanno autorità, e sono accolti con rispetto 
da' dotti di prima sfera. Il compianto Francesco Lenormant 
assiriologo ed archeologo di quel merito che tutti sanno, scri- 
veva: * Ainsi que me l'a fait remarquer Mgr. C. de Harlez, 
que j'ai consulte sur ce point comme une des plus hautes 
autorités des études iraniennes etc. (1). » Anche noi siamo 
riconoscenti al sommo eranista, di averci resa facile questa 

(1) Magog, Fragments d*une étude sur Vethnographie du cha* 
pitre X de la Genèse, nel Muséon, T. J, n. 1, p. 43. Louvain, 18B2. 
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questione importantissima delle origini avestiche, e in «re- 
nerale, tutte le principali controversie tìlologico-relìgiose, 
sia con le sue immortali opere sul Zoroastrismo e 1* A vesta, 
sia con gli scritti periodici nella Reme CaiMique, nella €^m~ 
traverse e nel Muséon. Un altro argomento della data rela- 
tivamente recente dell' Avesta, è il riscontrarsi nelle sue 
parti certamente antiche, termini greci e latini, come dan^rc 
(cfr. denarius)^ Khwazo (cfr. xou^* misura da liquidi contenente 
12 xoTuXot(; ed equivalente al congio de 'Romani), Or siffatte 
voci non poterono introdursi nella lingua dell'Avesta prima 
del III secolo a. C. La qual considerazione dell' Halevy è rin- 
calzata da un'altra dello stesso dotto scrittore, sulla differenza 
de'calendarii del tempo degli Achemenidi e gli Avestici, E 
nel vero i mesi persiani si chiamano V^akhna, Garmapada^ 
Atriyddiya (culto del ìmoco), Anémaku^ Tìmravdìkira (primavera) 
Adulani, TMigarshi, Markazano, i quali tutti, salvo il terzo, 
non hanno relazione con idee religiose. I giorni parimente 
si noverano col loro numero d'ordine* Al contrario i mesi 
avestici prendono il nome de' geni i celesti, a' quali son sacri- 
Così troviamo i mesi de'Fravashi, d'Asha Vahista, di Haurtam^ 
di Tistrya, di Ameretdt, di Khshalhra Vairrja, di MUhra^ delle 
acque, del fuoco, della legge (Mn), di Voìmmano e di spenta- 
Armaiti. Lo stesso dicasi de' giorni. Di che segue che la 
Persia non adottò il calendario delTAvcsta e TAvesta stesso» 
se non molto dopo Dario I. Resta dunque dimostrato che il 
Zoroastrismo, quale ci è fatto conoscere dall'Avesta, non può 
raggiungere un' antichità superiore a quella della Bibbia. 
Mercecchè dalla compilazione del Fontateuco a quella del- 
l' Avesta, corrono da XII a XIII secoli d'intervallo, asse- 
gnando al primo il 1500, e a questo il 300 o il 400 av. C. 

Né di minor valore sono gli argomenti etici a dimostrare 
falsa la supposta priorità dello credenze mazdée per ri- 
spetto delle giudaiche, e la provenienza di queste da quelle. 
Conciossiachè centra ragione e fuor dell'umana usanza è 
il fatto che i razionalisti vorrebbero provare, che cioè una 
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religione antica di parecchi secoli, con credenze venerande 
o leggi sue proprie e al tutto diverse da quelle dell'altre 
-religioni, la quale ritiene e conserva tenacemente come 
ricevuti da Dio, dall'unico Dio, i suoi dommi, le sue cere- 
naonie e i suoi riti, abbia tolte tutte le sue credenze, o 
molte almeno e principali, da una religione di fresca data, 
e di credenze contrarie ed opposte alle sue. Chi potrebbe 
giudicar sano di mente colui che ci venisse a dire, il Cat- 
tolicismo avere attinti parecchi de'suoi dommi all'Islamismo 
I)osteriore di più secoli alla religione cattolica? Mentre, al- 
l'opposto, cosa naturale stimeremmo il trovare alcune idee 
o credenze cristiane nell'Alcorano, come in effetto vi sono- 
Imperocché ogni qualvolta in un sistema religioso pieno di 
false credenze e di riti superstiziosi, si scorga alcuna verità 
analoga, somigliante ovvero identica a quella d' una reli- 
gione di credenze vere e conformi alla umana ragione, la 
presunzione della priorità è tutta per questa, molto più poi 
se l'antichità di più secoli gliene conformi il possesso. 

D'altra parte, se vero è l'assioma legale che a colui 
debba imputarsi il fatto, il quale è convinto d'avorne Tusanza, 
anche da ciò si fa buon argomento centra le pretese usur- 
pazioni, imitazioni de' dommi giudaici dalle credenze per- 
siane. È noto infatti che i Persiani ebbero, fin da' più anti- 
chi tempi, una grande propensione, anzi passione per tutto 
ciò che era forestiero. Erodoto così ne scrive : ^ Sono i Per- 
siani più che tutti gli altri uomini, amanti delle usanze 
forestiere. Conciossiachè e' indossano la veste de' Medi che 
stimano della loro più elegante; e nelle battaglie usano 3a 
corazza egizia... Tolto l'esempio da' Greci si danno a vizi! 
nefandi (1). » € Ammaestrati dagli Assiri e dagli Arabi, sa- 

(1) « Setvtxà ^i vófiata Uipyai npo7Ìvj~xi d'^^pm IJioéXt^Tot" y.%i 

xat a::' *EXXrjVcoy [jia^óvTe? Tratti [itcrfOVTa:, » Lib* T, e. 135. Ed. di 
Lipsia, 1882. 
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crificano ad Urania. Gli Assiri chiamano Venere, Milìtta, gli 
Arabi la domandano Alitati Mitra i Persiani (1). 3> Il culto 
(li Mitra trasformarono alla maniera assira, scambiarono 
Ahnra Mazda con la Sofia, o sapienza della scuola Alessan- 
drina, nelt* istruzione degli uomini. Chiamarono F inverno 
MalMs con nome semitico; adottarono alfabeto e ling-na dei 
loro vicini occidentali, e assai altre cose, come si può ve- 
dere nelle dotte dissertazioni dello Spiegel (2). Non è me- 
stieri d'andar per più lunghe parole sulla gravità di questi 
pregiudizii centra la supposta origine di credenze e di 
dommi biblici da fonte persiana. La forza di questi argo- 
menti è tale che ci dovrebbe a ragione risparmiar la fatica 
e la noia di abbatter le prove e gli esempiì che adducono 
gli avversarli. Ma l'opera mia di confutare i singoli loro ar- 
gomenti, mentre renderà più chiara la verità da me difesa, 
riuscirà di vie maggior disinganno a coloro che la cora- 
battono in nome d'una scienza che non hanno, o della quale 
infelicemente abusano. 



LVL 

Frotù d'un' alta antkhiià aUrihaita all' At està. Se ne dimostra h 
debQh::za ininnsem e relaiim. Opinione dd Dottor Baug. Si 
co^ifuto.^ 

Vedemmo nel capitolo precedente, parlando di Zoroastro, 
quanto siano fra loro discordi gli autori antichi intorno al- 
l' epoca della sua nascita, se pur egli mai nacque, non man- 
cando de'dotti che gli neghino resistenza storica. Laonde 
quegli autori che lo tengono per veramente vissuto, e in 

M-Tflf, 'A|Mcpt3i H kXiXd^^ Uip^ai di MtTpav.* Ibid. e* 131. 

(2) Eran. Alterthumskunde^ t. II, pag,697, iiota2j t. T, p, 446 e segg. 
ElnleUnng in d, traditìonnelle Litteratur der Parsen, t, II, p. 28 e segg. 
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-GÌk remotissima, sono naturalmente d' opinione che l'opera 
di lui, cioè la religione avestica debba partecipare della 
stessa antichità. L'Haug infatti riporta oltre il secolo XVIII 
SI. C. r origine del Zoroastrismo, e con lui Eug. Burnouf, e 
HflFerma esservi ragioni per credere Zoroastro eoa tempora- 
neo di Mosè, Ma le provo che reca non possono accettarsi, 
perchè o sono fondate sopra false supposizioni, ovvero sono 
di poco valore. E in verità egli suppone farsi ne' Vedi fre- 
quente menzione del grande mouvemeni relipms doni ti (Zo^ 
roastro)/?!'^^ leprmnoteur. Ne' Vedi non si può parlare del moto 
zoroastreo, por la semplice ragione che Zoroastro non vi è 
mai ricordato. Il dottor Haag credette d'aver trovato Zo- 
roastro nel vocabolo Zaradashli^ il quale significa loitgemtà, 
dotato di longevità, e non è nome proprio. Suppone che VÀi- 
rydna Va^^ga, dove ì Parsi dicono essere stato celebre Zo- 
roastro, sia l'antica contrada che vide abitare in comune 
gli antenati de' popoli indo-europei, e eh' essi avevano ab* 
bandonato da tempo immemorabile. Ora né i Parsi meri- 
tano che si creda alle favole, ondMianno tutta bellamente 
composta la storia del loro profeta, uè quella contrada è 
altrimenti storica, sì bene favolosa, né la tradizione è 
concorde intorno alla patria di Zoroastro, come vedemmo. 
L'Haug aggiunge la testimonianza di Pliaio che fa vivere 
Zoroastro parecchie migliaia di anni prima di Mosè* L'au- 
torità dì Plinto vale quella de' Magi, su'quali s'appoggia, e 
i Magi in questo non meritano nessuna fedo. E qui ritorne- 
rebbe l'argomento del silenzio di Erodoto e di Senofonte 
che tanti secoli prima di Plinio, nella terra stessa de'Magi, 
nulla riseppero dalla bocca di costoro intorno a Zoroastro o 
all'Avesta, perciocché nulla ancora esisteva della religione 
raazdea, e del suo vero o supposto legislatore. 

Un* altra prova adduce THaug, ed è che dopo la conquista 
macedonica, la lingua avcsiica tosto cessò d'essere parlata; 
il perchè fa mestieri inferire che ì XXI libri, de' quali, se- 
condo la tradizione, si componeva T A vesta, dovettero essere 
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terminati al IV secolo a. C, ma composti a mano 
nello spazio di molti secoli. Rispondo che 1* argomento della 
lingua avestica non più parlata dopo la conquista d'Ales- 
sandro, non dimostra che la stessa lingua non fosse usata, 
come lingua sacra, nelle scritture, anche molti secoli dojjo 
d'essersi estinta. Il sanscrito fu adoperato ne* commentarli 
religiosi e fllosotìci e nella redazione de* codici, dopo un 
gran uuaiero di secoli da che s'era estinto (1), 11 latino è 
la lingua della Chiesa cattolica e de' suoi teologi, e pure 
più non si parla da secoli. I XXI Naski, o libri delTAvesta, 
se mai furono scritti, che non consta, dovettero essere 
scritti la maggior parte in pehlvi, mentre gli stessi libri 
zoroastrei attribuiscono allo stesso riformatore la versione 
pehlvica. Cotesti libri poi, chi ben consideri, non doman- 
derebbero si lunga serie di secoli ad essere scritti, men- 
trechè il solo Varrone ne potò scriver tanti di più in men 
d'mi secolo. 

Ne queste sono le sole prove che si fan valere dagli av- 
versari!, come efficaci a dimostrar la remota antichità della 
religione raazdea. Ricorron essi alia mancanza della mo- 
neta, del commercio e delle arti, e all'usanza di abitar sotto 
le tende, presso i seguaci deirAvesta; cose tutte che rive- 
lano un* altissima antichità. Ma qual forza possono avere 
argomenti siffatti, che la storia e il testo medesimo del- 
TAvesta convincono di falsità? La moneta non fu introdotta 
in Persia che sotto Dario I, cioè al V secolo, e più tardi 
ancora ne' paesi di montagna, ne l'uso vi fu generale tìn 
dal priocìpìOt singolarmente nelle contrade più lontane 
dell'impero degli Achemenidi (2). AIT ignoranza presunta 
d'arti e mestieri, risponde TAvesta stesso in più luoghi» 
come nel Vendidàd, Vili, 269 ; XVIII, 60 ; ne' Yeshti V, 
125-130, e. XVII, 10 a fargardi VII, 184-187, e III, 86. ìie 

(1) Vedi Averta, liv re sacre dn Zfìroas* risme, trad. du texle zmd 
par a De Harlez, Introd. pagg. XXTI-XXIIL 

(2) Vedi Ds Haulez^ Les origines du Zoroastrisme, pag-, 573. 
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luoghi citati si parla d'ornamenti donneschi d* oro e d'ar- 
guanto, di pietre preziose incastonate, di vasellame d' oro e 
d'argento, di seggi e di troni, di tappeti e cuscini ricamati 
in oro, di magioni con cento colonne, e con mille travi, e 
somiglianti cose, le quali dimostrano che l'arti v'erano 
conosciute, e non mancavano di splendore. Nel Khorda Aresta 
al yesht V, 126, 127, così vi è dipinta ArdivicUra Andhiia^ 
genio delle acque, o sorgente celeste : 

< Onora Ardivi§ara... 

€ Che sta sul suo trono parlando, insegnando, in forma 
di donzella avvenente, forte, maestosa, cinta d'alta cintura, 
spigliata della persona, nobile di sfavillante aspetto, ornata 
d'un manto di seducente bellezza, ricco di fregi d*oro, 

€ Portando in mano il bare§ma... e facendo dondolar pen- 
denti d'oro a quattro facce. Ella porta uno smeraldo al suo 
vago monile, Ardivigùra Anàhita... (1). » 

Nel yesht XVII, 9 di Aski- Vanuht, la purità perfetta, dopo 
le lodi di lei, cosi si parla de' suoi favoriti: « Sempre coperti 
di tappeti, bene ornati, guerniti d'un cuscino fatto con arte, 
muniti d'un piedistallo smaltato d'oro, sono i troni dogli 
uomini che tu benefichi, o Ashi la santa (2). » 

Finalmente osservo che la vita sotto le tende, di qual- 
che tribù nomade persiana o meda, non è prova bastevole 
per estendere a una gran parte della nazione la stessa 
usanza, né il vivere sotto le tende è per sé argomento certo 
di grande antichità, essendo questo costume proprio ezian- 
dio d'altre contrade e di tutti i tempi, anche recenti, per 
coloro che conducono vita errante di pastori. Dopo le quali 
cose è lecito conchiudere che nessuno degli argomenti di- 
visati a sostener l'antichità quasi favolosa delle credenze 
avestiche, ha per sé valore di convincere, e molto meno 
se si riscontra con le prove positive in contrario- 

(1) Avesta, trad. dal De Haulez, pag. 428. 

(2) Op. cit, pag 532. 
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LVIL 

Si (Imostra che il Monoteismo giudaico nulla ha di comune e^l 
mazdto. Lo stesso si prova per Satana e Ahriman. 

Dopo quanto abbiamo detto della origine del Zoroastrismo 
e dell'età sua recente, per rispetto alle credenze bibliche^ 
non farebbe mestieri di confutar l'errore di coloro che 
queste stesse credenze bibliche vogliono derivate da quello. 
In fatti chi avviserebbe doversi dimostrare che i dommi 
cattolici non sono tolti dal Corano, quando è certo che 
l' islamismo è posteriore di più secoli al Cristianesinoo ? 
Pure questo argomento è per taluno, tanto debole, quanto 
è al contrario, incontrastabile quello che fondasi sopra leg- 
giere somiglianze e riscontri lontani, accidentali, e non at- 
tenentisi alla natura e all'essenza delle cose che si con- 
frontan tra loro. Risponderò con brevità, anche a siflFatto 
genere di prove, comechè senza fondamento, mirando al- 
l' utile che ne può trarre di maggior conferma, la verità 
rivelata. 

Vogliono dunque primamente che il Monoteismo giudaico 
non sia stato proprio e originario nel popolo di Dio, ma che 
esso siasi generato dal Monoteismo zoroastreo. Se così fosse, 
avremmo un effetto superiore di gran lunga alla sua causa,, 
e la copia vincerebbe incomparabilmente l'originale. Im- 
perocché senza tener conto dell'argomento della priorità 
cronologica della religione giudaica sulla mazdea, qual è 
cotesto Monoteismo persiano, sul quale siasi foggiato il 
giudaico? È un Monoteismo avventizio, assurdo, inconcilia- 
bile col naturalismo e il dualismo puro che lo precedettero 
nella dottrina avestica. Ahura Mazda ha comuni co'genii 
della natura, come delle acque (ArdivigUra), del succo ine- 
briante (ffaoma), della luce (Mithra) e del vento (Vapu) ì 
suoi principali attributi, l' indipendenza, il potere, la dispen- 
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ssizione di tutti i doni, anche della vita futura e del Para- 
diso. Un'altra prova del Monoteismo zoroastreo, ripugnante 
sii vero concetto deir assoluta e perfetta unità di Dio, della 
sua onnipotenza ed eccellenza su tutti gli esseri, si ha nella 
dottrina avestica intorno ad Anromainyus, il quale ò pari 
ad Ahura Mazda per la sua origine eterna, ed è suo po- 
tente rivale in quanto non ne riconosce, né rispetta le 
leggi ; cotalchè ad ogni bene creato da Ahura Mazda, An- 
romainyus oppone un male capace di distruggere T opera 
di lui. Lo stesso Ahura Mazda confessa la sua debolezza, 
quando a liberarsi da' mali, onde Anromainyus l'assale, fa 
ricorso a Manfhra Qpenta (la santa legge> cioè la formo! a 
degli scongiuri). Questa dichiaratasi impotente, Ahura Mazda 
si rivolge a Nairyoganhd aflSnchè chiami in^ suo soccorso 
Aryaman, il quale tosto viene, seco recando una nuova razza 
di cavalli, di giovani cammelli, una nuova specie di foraggio, 
e segna nove solchi per combattere i 99,999 mali suscitati 
contro Ahura Mazda dal capo de' devi (Vendidàd, XXII) (1). 
Se altri è pago di questo Monoteismo e ne voglia fare 
il generatore del Monoteismo giudaico, lo faccia a sua po- 
sta, giacché non si può vietare a chicchessia, di aver gusti 
suoi proprii, e di trovar ragionevole l'assurdo. I dotti ride- 
ranno, e passeranno oltre. 

Il fin qui detto serve altresì di prova contro la supposta 
somiglianza fra T Anromainyus avestico e il Satana biblico, 
specie, del libro di Giobbe, che ne sarebbe T imitazione e 
la copia. Imperocché gli attributi concessi dall' A vesta ad 
Anromainyus, e che ne fanno un eguale di x\hura Mazda, 
sono incompatibili con la natura di Satana, quale ci è de- 
scritto dalla Bibbia. Dal che segue essere al tutto irragio- 
nevole ed assurdo il confronto fra i due principii mali, 
poiché le qualità loro sono diversissime ed essenzialmente 

(1) Vedi De Harlez, Controv. 16 oct. 1881, Avesfa trad, Tntrotl, 
pag. LXXXI e segg. ; Bes orig, du Zoroastr, pag. 297 e segg, 
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CQutrarie. Il Satana biblico è creatura di Dio, uobiJìssìooa 
nella sua orig-ine, e precipitatasi poscia da sé, ne IF abisso 
d'ogni nequizia. Anromainyua invece non è creatura d' Ahura 
Mazda, ma come lui, è ai origim eterno. Il Satana bìblico 
opera tutto e solo quel male che gli è permesso da Ko, 
aìla cui potestà assoluta e indeclinabile soggiace- Anro- 
raainyus distrugge di proprio arbitrio e potere, quanto di 
bene crea Ahura Mazda, il quale non ne può né re stri n* 
gere, ne, molto meno, impedire l'azione libera e indi- 
pendente. 

Se poi confrontiamo le altre dottrina contenute nel libro 
di Giobbe, con le dottrine avestiche, diverrà ancor pili 
manifesta la inverisimiglianza che T autore di quello abbia 
conosciuto il Zoroastrismo, o se pur l'ebbe conosciuto, se 
ne sia appropriata alcuna credenza. Per Giobbe, Dio solo 
è l'unico creatore di tutte le cose, e niente è eterno e in- 
creato fuori e senza di lui; laddove TAvesta insegna eterni 
essere gli astri, e la potenza creatrice parteciparsi larga- 
mente da Anromainyus. Per Giobbe, nessuno è puro nel 
cospetto di Dio che ancor negli Angeli reperà pratUaiem. 
L' A vesta insegna che i fedeli mazdei son puri (ashzmnà), e 
gli spinti celesti lo sono per essenza. Giobbe parla della 
sepoltura de* cadaveri, e non sospetta che altra ne possa 
esser la sorte; mentre è delitto orrendo e imperdonabile» 
secondo TAvosta, il seppellirli (Vend. I, 4S). Il serpente, per 
Giobbe è creato da Dio (XXVI, 13); nelPAvesta leggiamo: 
€ Un serpente fluviale e V inverno, opera de' devi ^ {Vend- 1» 8); 
r inverno è opera di Dio in Giobbe: Qui fraecvpit niv% %t 
descenda t in (erram, et ìiyemis jìlmOs, et imbri fortitndinis suae 
(XXXVII, 6). 11 qual riscontro si potrebbe continuarG di 
molto, e sempre con lo stesso effetto della discrepanza di 
dottrina fra Jo due credenze, T avesti ca e la biblica. Ma 
basti il già detto; per maggiori ragguagli, chi ne sia vago, 
può consultare le opere da me pifi volte citate, del de Harlez, 
il quale quanto s'attiene al Zoroastrismo in so e ne* con- 
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fronti che se ne sono istituiti con la religione rivelata, di- 
scute da maestro, per filo e per segno. Non si dimentichi 
pertanto laquistione pregiudiziale da me posta e dichiarata, 
della priorità di tempo che dev'essere storìcaniento attri- 
buita alle credenze bibliche sulle mazdee, essendo essa 
d' importanza suprema, e bastevole da sé sola ad abbattere 
tutte le prove in contrario. 

LVIIL 

errori di Michele Bréal, Asmodeo e Aeàhma Baerà. Ahriman e 
e il Serpente. Vritra e Indray S, Michele e il dragone. 

Il prof. Michele Bréal volle spezzare anch' egli una lancia 
in favore della priorità d'origine della demonologia ave- 
stica sulla biblica, e tolse a provare che: « le livre de To- 
bie contient des traces évidentes de la demonologie ira- 
nienne (1). » Gli rispose il de Harlez con T autorità che gli 
è da tutti attribuita in siffatte materie, e la risposta fu 
da suo pari. Il Bréal asserisce che Asmodeo uccisore dei 
sette mariti di Sara, figlia di Raguele, sia per il nome, sia 
per r officio, appartiene alla Persia: < C'est Aéshmadaeva 
(en parsi Eshem-dev), c'est à dire le démon de la concupì- 
scence, une sorte de Cupidon, plusieurs fois nommé dans 
r A vesta comme le plus dangereux de tous les devs {do- 
mons). > Si risponde a questi due argomenti negando il sup- 
posto. Imperocché non si prova l'identità de'due nomi, Asmo- 
deo ed Aeshmo, e ,gli attributi dell'uno sono diversi e 
contrarli a quelli dell'altro. Infatti per fare di Aeshmo daéva, 
TAsmodeo biblico, converrebbe che le parole Aeshmo daéva 
fossero, come osserva acutamente il de Harlez, un titolo 
abituale del cattivo spirito avestico, e d' uso popolare* Ma 
nell'Avesta queste due voci non si trovano mai cosi unite* 

(l) ìi^e'Mélanges de linguistique et de muthologlù cmnparée* 
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Dunque da uà Aeshmo daèva, padre iraagìnario» non puà 
venire un Asmodeo figlio reale, e se non può venire, falsa- 
mente si suppone che i giudei lo abbiaao adottata. Aggiungi 
che la mutazione del v in ai in àmf>a non si potrebbe spie- 
gare, essendoché in tutti i dialetti eranicì, ancbe più re- 
centi, il «^ si è conservato (1). Falsa è similmente la supposta 
natura di Aeshmo daèva, il demonio cioè della concupii 
sceiiza; se pure non siano una cosa stessa, concupiscenza e 
sdegno, concupiscenza e violenza. Ora in tutta la letteratura 
mazdea, antica e moderna, Aeshmo è sempre il deva della 
violenza e della collera, e una lancia insanguinata (Khrul* 
àfu)h il suo principale attributo {2). 

II ErL^al scorge un^altra somiglianza, e però un*altra in- 
fiUrazione eranica nelle credenze bibliche. Il Serpente del 
capo III, del Genesi : « rap pelle Ahriman par sa forme et 
par SDII fole. » Le prove del eh. Autore sono di un genere 
nuovo per noi di scuola antica, ma comuni nella nuova, dove 
il primo canone critico è quello dì asserire, quindi d' espo- 
lire e parafrasare T asserzione, e lasciare al caso, o alla for- 
tuna de' cervelli il bene di trovare la dimostrazione. Ecco 
la prima prova. Ne' libri zendi « reviennent souvent > le 
rappresentazioni del paradiso, dell'albero della vita, del T al- 
bero della scienza; mentre nel Pentateuco < elles se trou- 
vent isolées et comme égarees. » Il resto della Bibbia non 
vi fa veruna allusione: m bien plus (soggiunge il eh. Autore) 
le caractère de la narra tion juive semble indiquer une 
prove nance étrangère. » Questa prova può dirsi indiretta, 
per rispetto al Serpente copiato da Ahriman, e per le altre 
cose del Genesi, il paradiso, e gli alberi della scienza e 
della vita. L'argomento, secondo il Bréal, importerebbe che, 
quando in un libro si fa menzione una soia volta, di qual- 
che cosa, e in un altro quella stessa cosa è ricordata più 

(1) Tedi De Harlhz, Controverse, 16 dee. 1881, pag. 722. 
{2) Ibid, 
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volte, la provenienza di quella è straniera. Non può negarsi 
che questo canone critico è nuovo ed originale. Ma allora, 
se il ciel vi salvi, quante volte si dovrà ripetere la stessa 
cosa acciocché non sia considerata come tolta altronde e 
di origine forestiera? 

Quale sia poi quel carattere del racconto giudaico che 
sembra indicare una provenienza straniera, secondo il Bréal, 
non so che dire, perchè egli non ne parla, e un mìì^h iti- 
diquer, non costituisce prova. 

Ora ritorniamo ad Ahriman e al Serpente. Il Bréal fa una 
scoperta insigne quando ci rivela che € il mito è ingenua- 
mente sfigurato, e che certe circostanze favoloso sono ri- 
ferite dallo storico, senza che egli ne intenda il senso. » Ma 
come sa il Bréal che lo storico non ne intendesse il senso? 
Lo sa da ciò che il Serpente è presentato semplicemente 
come il più scaltro di tutti gli animali, nel tempo stesso 
che egli fa ciò che fa Ahriman. Lo sa dalle parole di Dio: 
InimicUias pottam inter te et mulierem etc, le quali sono una 
vaga reminiscenza dell' eterna guerra che Ahriman fa al 
genere umano. Conchiude il eh. Autore che il racconto bi* 
blico è preso di seconda, o di terza mano, e alterato dalla 
circulation. Or tutte queste belle cose scoperte da lui, non 
si fondano in nulla. Imperocché come poteva lo storico bi- 
blico prendere l'idea del serpente dall' Ahriman zoroastreo, 
quando ne' libri zoroastrei Ahriman non è mai rappresen- 
tato sotto forma di serpente? quando nell'Avesta (Vend, 1,5) 
Ahriman è il creatore del serpente? Vedremo altrove, se 
quelle frequenti rappresentazioni ne* libri zendi, del pstra- 
diso, dell'albero della scienza e della vita, sieno reali, ov- 
vero fantastiche. 

Il riscontro da me riportato fra il Serpente, cioè Satana, 
e Ahriman, doveva servire al Bréal di premessa slorica 
certa oalmen probabile, per dimostrare che il mito di Vritra 
potè penetrare per la Persia nella Giudea. Imperocché egli 
discorre così: Asserire che qualcuna delle tante leggende 
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uscite dal mito di Vritra, sìa potuta entrar nella Palestina, 
e trovare un posto ne' libri giudei, non è temerario, se in 
questi stessi libri si hanno le prove evidenti dell' inQ iieuza 
del parsismo sulle credenze ebraiche. Infatti il libro dì To- 
bia con tiene le tracce manifeste di demonologia eranica, 
come si prova con Asraodeo, da Aeshma daèva, e col Ser- 
pente, da Ahriman» Ora ognun vede che (^leste premesse 
dopo le cose dette, poggiano in falso, perchè suppongono 
ciò che non ò mai stato, e non poteva essere. Le consegru enze 
dunque sono anch'esse false, e il mito vedico d'Iadra e di 
Vritra con Ah r iman trasformato in Satana, e con S, Michele 
che, nuovo Thraetaona, sconfigge il dragone, sono le solite 
falsificazioni storiche, le solite stiracchiature ridicole, fatte 
in nome della mitologia comparata, I miei lettori ^ià ne 
conoscono ì miracoli. Non ben si saprebbe indovinar come 
mai un uomo di queir ingegno e di quei merito che tutti 
riconoscono nel Eréal, ottimo filologo, illustratore dell'italo 
antico, traduttore eccellente della grammatica comparata 
del Bopjy, autore di un bel lavoro mitologico sul ni ito di 
Ercole e Caco, siasi tanto allucinato in cosa per sé, non dif- 
ficile, chiara per la cronologia storica, confermata da' testi 
medesiuìi persiani e vedici. 

Del mito infatti di Vritra, quale ci è porto da' Vedi, 
non si riconosce veruna traccia nella Persia, dove fu di* 
menticato da tempo immemorabile. Il che è tanto evidente, 
che ne' libri ^endi tu cerchi indarno il vocabolo di tem- 
pesùz, dì lampo e di iuoìio, o dì che altro, atto a rappresen- 
tare il mito d'Indra che fulmina Vritra, cioè il mito della 
tempesta. Ahriman dunque non fu mai il genio della tem- 
pesta, però non rappresentò mai Vritra. Se dunque ne* libri 
zendi Vritra non c'è, come ve lo poterono attingere i 
giudei e farne il loro Serpente, il loro Satana? Come in- 
fine poterono i cristiani ridurre Indra e Vritra ad essere, 
quegli il prototipo di S. Michele, e questi del drago che 
gli sta sotto i piedi? Qual somiglianza vi può essere tra 
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Vritra e Satana, fra ladra e S. Michele? Vritra è un genio 
dell'aria, indipendente, che combatte con gii dèi, ed ha 
l'unico scopo di sottrar Tacque celesti e produrre la sic- 
cità, impedendo la pioggia. Satana al contrario è vera spì- 
rito sussistente, creato da Dio, dipendente in tutto daini, 
nemico degli uomini. Indra che combatte Vritra, è una per- 
sonificazione dell'elemento naturale in lotta con un altro 
elemento anch' esso naturale e atmosferico, e si riduce ad 
esprimere metaforicamente la folgore che fa sciog:lÌere la 
nube in pioggia. Laddove S. Michele, nel concetto biblico 
e cristiano, è un angelo di Dio, restatogli fedele nella ri- 
bellione di Lucifero, ed esprime la sommessioue e la fedeltà 
degli spiriti angelici, in opposizione a Satana e a' suoi com- 
pagni ribelli e orgogliosi. Il qual concetto è d'una sublimità 
intellettuale e morale d^gna solo della religione rivelata 
da Dio, al tutto impossibile di cader nelle sconcertate fan- 
tasie de' cantori vedici. D'altra parte non vediamo perchè 
l'idea de'demonii dovesse venir dall'India in Persia, e da 
questa trapassar nella Palestina, come se l'India sola avesse 
avuto il singoiar privilegio di conoscerli per la prima, men- 
tre che noi dalla storia e da'monumenti siamo ammaestrati 
che ridea di spiriti malvagi, anche rappresentati sotto forma 
di serpenti, fu sì universale in tutti i popoli di tutte le terre 
e di tutti i tempi, che il contrario sarebbe proprio nmravi- 
glioso (1). 

Non v'è dunque altra ragione degli errori, ne* quali è 
caduto il dotto filologo francese, da quella infuori del non 
conoscere abbastanza la religione giudaica e cristiana, e 
dell'andazzo oramai felicemente scemato, di voler tutto spie- 
gare con la facile teoria de' miti. Ma io, pur riconoscendo 
i meriti filologici del Bréal, riprovo i suoi errori ne' riscontri 
fatti senza fondamento e senza critica, ne gli posso perdo- 
nar la leggerezza, onde tratta le credenze de' cattolici, e 

(1) Vedi Controverse, 16 decembre 1881, pag. 717 e -segg, 
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r indiretto biasimo che loro procura, quasi di ciechi adora- 
tori di antichi miti assurdi, trasfigurati e vestiti alla cri- 
stìaaa, QuGSto insulto ricade sopra di lui che volendo di- 
mostrar di sbieco le credenze bìbliche e cattoliche derivar 
dalle fole antiche degl'Indi e deTarsi» si diede a vedere 
poco intendente di quelle stesse fole, e di scarso giudizio 
nelTapplicarle. Dovrebbero i nemici del Cristianesimo e del 
Cattolìcjsmo, come i suoi non amici, studiar prima seria- 
mente rimo e r altro, e poscia dar di piglio alle armi a fin 
di combatterlo. Ecco la ragione delle loro perenni disfatte, 
e il nessun valore de' loro argomenti tolti dalla filolos^ia, 
nella quale sono versati ed anche illustri. La sola filologia 
è incapace di renderli buoni e valenti propugnatori del 
falso, centra la verità rivelata. Ci vuol dottrina teologica 
profonda, ci vuole vera filosolla e forte dialettica, perchè 
vi sia almen qualche apparenza di serietà ne' loro argo- 
menti; senza questo T impresa è temeraria, la sconfitta in- 
fallibilmente certa. 



LIX- 

Huf poste ongini e somiglianze tra il Verbo o Logos di tS. Giovanni 
e L'IfoìiQTer o Ahmm tairya ie^ Parsi, Errore del 7>^. Marins. 
Con/utazioM. 

Il concetto del Verbo di Dio è tanto superiore alla forza 
deirumano intelletto non rischiarato dalla fede, che il vo- 
lerlo trovare nelle credenze delT India, della Persia, della 
Grecia o deir Egitto, è come pretendere un effetto maggiore 
della causa, ovvero che le tenebre siano di lor natura ca- 
paci d'illuminare. Quando affermo che questo concetto del 
Verbo o del Logos di S. Giovanni non cape in intelletto 
umano senza il lume della fede e della rivelazione, intendo 
parlare del Verbo in quanto sussistente, cioè Persona di- 
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^ina e vero Dio, non già di un Verbo, semplice espressione 
dell'atto intellettivo, accidentale e transitorio, quale e ap- 
punto il Verbo formato dall'intelletto angelico ed umano. 
Fanno quindi pietà, e porgono chiarissime prove della loro 
ignoranza tutti coloro che senza studio di teologia catto- 
lica, si attentano di ricercare riscontri tra il Verbo e la 
Vdc la Sarasvatt indiana, VHonover o YAhuna Tairya del- 
TAvesta, tra il Logos di S. Giovanni e quel di Filone e 
di Platoue, e finalmente tra lo stesso Logos di S. Giovanni 
e Phtah e Osiride deità egizie. Se il de Gubernatis, il Ma- 
rius, Em. Burnouf, il Manette e tanti altri fossero stali 
anche mezzanamente tinti di un po' di scienza cristiana, 
non avrebbero posto l' animo a siffatti riscontri» e sareb- 
bero oggi senza il biasimo e la nota di veri sognatori in 
questa materia. 

Nel saggio critico degli scritti mitologici di Angelo de 
Gubernatis dimostrai che cosa erano la Vàc e Sarasvatì, e 
quanto insulsamente traevasene il riscontro col Verbo, Ora 
dirò dell'Honover o Ahuna vairya, del quale primo TAn- 
quetil-Duperron fece il Verbo creatore de' Persia ni e lo pa- 
ragonò al Verbo, al Logos, di cui S. Giovanni dice: In prin- 
cipio erat Veròum etc. Dopo lui a' dì nostri, un dottor Marius, 
fornito di buone letture del Creuzer e dell' Universo iilusiraio 
di Held e Corvin, senza cognizione de' libri zendi, della lin- 
gua e de' grandi lavori critici sui testi avestici, ignorando 
gli Eug. Burnouf, gli Spiegel, i de Harlez, i Ruth, i Win- 
dischmann, e quel che più monta, non ben conoscendo sé 
stesso e la estrema debolezza delle sue forze, trasse innanzi 
a sballar frottole, e paradossi da mentecatto, come in tutto 
ciò che spetta alle religioni dell' Egitto, dell' India, della 
Babilonia e della Grecia, così ancora intorno alla religione 
mazdea. Intese egli di provare che Gesù Cristo non è 
mai esistito, e che il Cristianesimo con tutte e singole le 
sue credenze, non è altro se non se un composto di remi- 
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niscenze di dottrine e di miti pagani (1). Io qui toccherò 
con brevità, di quello che si attiene alla nostra questione, 
e rimando il lettore che fosse vago di conoscere tutti gli 
errori del dottor Marius, al grande eranista» e apologeta 
cattolico incomparabile Mgrp Carlo de Harlez da me tante 
volte e non mai abbastanm encomiato, il quale flag^ellò di 
santa ragione, cotesto Dottore senza dottrina, ignoto in 
paese scientifico, un Marius insomma che ha col gran Ca- 
pitano arpinate comune il nome, e la bravura sol nel 0001- 
battere contro la storia, la filologia, la dialettica e il buon 
senso (2). 

< Il Dio de' Parsi, dice dunque il dottor Marius, è Verbo 
(Wori) per natura. Dal trono del bene venne l'Honover, 
parola eccellente, pura, santa, efficace, la quale esisteva 
prima della creazione del cielo, della quale e in virtìi della 
quale esistono la luce originaria, l'acqua originaria, il fuoco 
originario (cioè dire una preformazione incorporea, in tei* 
lettuale degli elementi) donde uscirono la luce, V acqua e 
il fuoco che noi vediamo. Questa buona parola è Ormuzd, 
geuerato dal seme infinito dell' Eterno, il primogenito de- 
gli esser! ecc. Egli usci d'una mistura di fuoco e d'acqua 
originaria, e chiamasi Ehore Mezdas, il gran re: è il prin- 
cipio e la fine del tutto, il verbo d*ogni cosa... La parola 
originaria (UrwoTt) HonoMr Fnohe verìhe^ cioè dire: io sono, 
ch'egli sia, egli è» produsse il mondo... L'intero mondo, in 
quanto buono, è la parola d'Ormuzd. Questo Verbo è par- 
lato eternamente di momento ia momento, è fonte d'ogni 
bene ecc. Così la parola eterna è il fondamento dell'essere 
e del bene, e la legge di Zoroastro è il corpo di questa 
parola originaria di Ormuzd e domandasi Zend-Avesta, la 
parola vivente. La parola creatrice e la legge, THonover, fu 

(1) Di& FersonliehkeU lesu Christi mit besonderer Ruchjsicht auf 
die Mìjlhologien xmd Mt/slerien der aUen Volker^ von doctar Emma- 
nuel MariuSj Leipzig, Ricliard Eckatein, 1832. 

(2) Vedi la Controvi^rse, 16 avril 1882, n. 36 e aegg. 
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da prima personificata come luce e spirito di vita Yivifl- 
cante il tutto e operante il tutto. Questa personitìcazione 
del Verbo passò agli Ebrei, e per S. Giovanni, al Cristia* 
nesimo. > 

Questa diceria del dottor Marius non ha di serio altro 
che il tono, ond'egli la spiffera, tono per verità grave come 
di chi pronunzia dal tripode i sacri responsi. Tutto il rima- 
nente, nomi e cose sono un portento d' ignoranza incompa- 
rabile. Cominciamo da' nomi. Il dio de'Parsi non si chiama 
Ehore Mezdas, sì bene Ahura Mazdào. Il vero nome dell'Ho- 
nover è Ahuna mirya, non già Enohe r^erihe.Y QXìmmo a'concetti 
che il dottor Marius non potè pescare se non nella sua fan- 
tasia, poiché ne' libri zendi non ve n'è ombra, né sospetto. 
Assegnare ad Ormuzd le parti di Verbo, farlo uscir fuori 
da una mistura d'acqua e di fuoco "originarli, é inventar 
di pianta ciò che non si legge in nessun libro di storia e 
di religione mazdea. Ahura Mazda esiste dall' eternit A, 
r acqua originaria è sua creatura, la luce é il luogo della 
sua dimora. 

Che cosa è pertanto THonover, il supposto Verhum^ È una 
preghiera che i Parsi ripetono sempre, perciocché l'hacno 
in gran pregio e la credono efficacissima. Al capo XIX 
del Yagna, Ahura Mazda dice d' avere recitata questa pre- 
ghiera e insegnatala a Zoroastro, prima che il cielo e la 
terra fossero creati. L'Anquetil tradusse il vocabolo i>dc che 
significa solo voce, parola, preghiera, per Verbum, e la com- 
parò al Verhum dell'Evangelio di S. Giovanni. Cosi una 
breve preghiera di ventuna parola, esaltata grandemente 
da' sacerdoti parsi a' fedeli, come quella che è diretta ad 
inculcar loro la dovuta riverenza all'autorità sacerdotale, 
fu confusa col Verbo, Figliuol di Dio, sussistente, e Dìo an- 
ch' esso. Aggiungasi che il testo della preghiera è poco 
chiaro, e diversamente interpretato. Il de Harlez non am- 
mette le traduzioni dello Spiegel, del Roth e dell'Haag, e 
prima di dar la sua, con grande modestia dice: < Voici le 

Db Cara — Esame critico del sistema filologico e linguistico Hi 
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sens de THonover ou Ahuna-Vairya, si nous ne nous t rompone 
point: De méme qu'il existe un raaitre-suprome^, parfait, aiosi 
il est un maitre de la loi (élabli) pour (maintenir et propa- 
ger) la sainteté; régulateur dos bonnes pensóes et des actions 
ressortissant de Tordre des choses (qui se réfòre) à Mazda. 
La puissance souveraine appartient a Ahura, il a coustitu-* 
celui-ci (le maitre de la loi) protecteur (pasteur) des fai- 
bles (1). » Ecco il preteso Verbo dei parsi ridotto a una 
semplice formola di preghiera, malgrado il panegirico, ondt: 
lo vuole incielare il fantastico dottor Marius» 



V3L 

Il Logos di Filone e di Platoìie comprato aì Verbo o Lùgùs dei 
Vangelo di S, Giovanni. 

Non voglio, poiché mi cade ia acconcio, lasciar senza una 
breve confutazione, l'opinione di coloro che la dottrina Uì- 
torno al Logos del Vangelo, dissero nota a' gentili, e che 
S. Giovanni avrebbe presa da Filone ebreo alessandrino, sic- 
come questi l'aveva, senza alcun dubbio, attinta all'opere 
di Platone. Ne' primi secoli della Chiesa fu in grande rive- 
renza Platone, e molto esaltata la sua dottrina, come quella^ 
la quale appariva più conforme alle credenze del Cristiane- 
simo, cui serviva quasi di conferma neiropìnìone di molti, 
in quanto le verità della fede si trovavano consentanee alla 
ragione e alle sublimi specolazioni de' piìt illustri filosofi 
dell'antichità. Il quale discreto avvedimento, trasmodando 
talvolta in eccessiva ammirazione di f jrmole oscure dei filo- 
sofi pagani, e male intese dai cristiani, tornò in gravissimo 
danno della Chiesa e fu origine della più funesta dell' eresiet 
rarianesimo. Quol che dico di Platone, è vero eziandio di Fi- 
lone che fu il più cospicuo seguace, interprete e propagatore 

(1) AveHa, irùd. du texte zend deux. ed, ppg. 301» 
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della filosofia platonica. Gli Ellenisti ripetevano che o Pla- 
tone parlava come un altro Filone, o Filone come un altro 
Platone (1). Il Petavio, riferiti i luoghi di Filone intorno al 
Figlio di Dio e gli encomii di S. Isidoro Pelusiota, e di Eusebio 
di Cesarea fatti inconsideratamente alla dottrina di Filone 
non bene intesa in tutte le sue parti, così concliiude: « Tali- 
bus igitur de filio Dei praeconiis, Arianorum Philn perfìdiam 
armavit. Ncque quibusdam e nostris, id est CathoHcis, assen- 
tiri possum, qui et huius, et aliorura, maxime nrontilium, 
eiusmodi scita, quae de divinis personis utcumque aliquid 
tinniunt, cupide deosculantur, atque ad Christian! integri- 
tatem dogmatis accommodare student, labe omni errnris, et 
invidia, fuco quodam falsae, ac violentae interpretationis 
obdacta. Qui quidem merito in Photii reprehensionem inci- 
dunt; qui Nostrorum, ait, aliquos ea, quae plurimum distant, 
et abhorrent, eniti ad religionis nostrae, quae Uijquaquam 
indiga, sed sola sincera est, ac vera, comprobationem per 
vim applicare, eaque conciliare cum nostris, a quibus magis 
difierunt, quam a luce tenebrae (2). » Il quale avvertimento 
quadra per eccellenza, anche a' dì nostri, a certi scrittori 
di gran merito e fama, che con buona intenzione, ma non 
sempre con pari prudenza, tentano di spiegare le credenze 
bibliche con le assiro-caldee, l'egizie, le mediche o persiane. 
Ma di ciò fu detto altrove. 

La dottrina dunque di Filone intorno al Verbo o al Lo- 
gos è questa: che vi sono due iddii, Tuno Padre e sommo; 
l'altro figlio di lui, inferiore a lui, e a lui soggetto. Or que- 
sto secondo Dio è il Logos, il quale è detto opera del primo: 
ó Xóyo^ ipxo)f auToo (de Abele et Caino); è chiamato suo figlio 
primogenito, TrpwTÓYovog uió<g; «YyeXoc :rpeaPuTaTO<g, il più an- 

(1) ToJooTOV ^' aÓTÒv TOt<; éXXTQvic7Tai<; irapao^eiv Sfaup^ Tifg ev 

ì] ^tXcov nXaTwvt^et. Photius de Philone. 

(2) De Trinit lib. 1, e. 11, pag. 18. 
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tico degli angeli. Nel lib. V dell'Agri col tura, dice: « Tutte 
queste cose (l'universo, le sue parti e gli elementi) come 
pastore e re Iddio governa secondo il diritto e la legge: 
avendo preposto ad esse la sua retta ragione {irpoarrp^iu'jo? 
TÓv óp^ròv «ÓToo Xóyov) figlio primogenito, il quale prenda la 
cura di quel sacro gregge, come prefetto dì un gran re: 
(ola TI pieYaXoo ^(xdiXztùq oirapx^?). Imperocché è detto in qual- 
che luogo: Ecco io sono: manderò VAngelo mio innanzi alla 
tua faccia, perchè ti custodisca nella via. 3^ Afferma aUrove, 
che Iddio creò l'uomo non ad imagine sua, ma di un se- 
condo Dio che è il suo Logos, che la natura ragionevole Cu 
esemplata su questo Logos e non già su Dio creatore: « Im- 
perocché, dice, nessuna cosa mortale poteva formarsi ad 
imagine del sommo padre di tutte le cose, sì bene d' un 
secondo Dio che é la sua ragione parola, cioè Logos. Mer- 
cecche era mestieri che la figura ragionevole s'imprimesse 
nell'anima umana dalla ragion divina, Conciossiachò quel 
Dio che va innanzi al Logos, supera d'eccellenza tutta 
quanta la natura ragionevole. Era poi al tutto sconvene- 
vole che alcuna cosa generata divenisse somigliante a colui 
che sussiste sopra la ragione, in una natura (lotteralmente: 
aspetto) ottima e sopraccellente (1). ?* 

L'idea dunque che Filone ci dà del Logos, non può essere 
comparata a quella che S. Giovanni espresse nel suo Van- 
gelo. Il nome solamente é lo stesso in entrambi, il signi- 
ficato é tanto diverso, quanto la creatura dal creatore. 11 
logos di Filone é creato, é inferiore a Dìo, è una virtù 
forza, WvajjiK;, è un prefetto delle sue opere, un modello o 

(1) 0V1QTOV ydp cii^ev a7reixovi^7''^t ^pò^ xòv awaTaiw, xai ira- 
Tspa Tcov oXwv eS'óvaTO' olXXci i^pòq tcv S'etixEpov 3fsòv, oq ecJTtv éx£tvoi> 
X6*{0<^. eS'et yàp tòv Xoyixò^j év avbpdJTrou ^^x^ Tti^ov òtiò Steìo-j Xoyct> 

XoYtXTQ 9UJtq, TcjJ ^£ ÙTrép TÓV Xó^ov iv TYi pEXxftJTTfj, xat i^aipiv^ 
xa^ziTtoTi i^i^ ouS'ev 5r£[Jii<; tqv yeu^^TiTov £|ojjiotoCj^at, 
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imagine delle creature ragionevoli, non è lo stesso Dio» non 
è consustanziale al padre, eguale a lui in tutte le perfe- 
zioni, come è il Logos di S. Giovanni. Filone dunque non 
potè dare V idea del Verbo a S. Giovanni, quantunque 
a.bbia potuto dargli l'occasione o il motivo di far conoscere 
ai filosofi gentili il vero Logos, da loro falsamente inteso. 
La dottrina di Platone non è diversa da quella di Filone, 
.e quanto fu detto del discepolo, e del campione più insigne 
delle dottrine platoniche intorno al Logos, torna natural- 
mente vero ancor pel maestro. Platone infatti, sia nel Ti- 
meo, sia nel VI della Repubblica, sostiene che esisto un 
Dio sommo, singolare ed unico, creatore e propagatore dogli 
altri dèi minori. Altrove però distingue in generale, due n 
tre dèi, de' quali il primo è padre e creatore degli altri; 
il secondo e artefice e principio di tutte le cose; il terzo, 
oscuramente indicato, è da' più tenuto esser l'anima del 
mondo. Sogliono citarsi due luoghi della lettera II e IV di 
Platone, ne' quali dagli antichi scorgevasi una indicazione 
della SS. Trinità: ma né le lettere sono riputate molto au- 
tentiche, né i testi porgono argomento di cosa che sia chia- 
ramente intelligibile. Il primo è nella supposta lettera di 
Platone a Dionisio e dice così: € Adunque ti si dee ora 
parlar per enimmi, acciocché se questa lettera andasse sniar* 
rita per mare o per terra, niente vi possa intendere colui 
che la leggesse. Le cose stanno così: tutte le cose sono in- 
torno al re di tutte le cose: per lui tutte le cose ; esso causa 
di tutto ciò che è bello: intorno al secondo sono le seconde 
cose : intorno al terzo le terze. » Eusebio ci fece sapere che 
in queste parole sono espresse, per sentenza de' Platonici, 
le tre persone della SS. Trinità (1). Pure ammirando l'acume 
de' Platonici, confesso di non vedere nel testo citato, altro 

(1) Taura oi tov IIXaTWva ^ladafpih wep'ipLSvot énì tòv 7rpfuT0^* 
52ÒV avÌYOi>^iv, eTTi t£ tò S'sÓTepov aiTtov, xai TptTOV ttqv tou xgjjjlou 
«j^TQv, ^£Òv TpiTOv xal auTTQv dpt^ó|i£vot elvat. 
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che la verità della prima proposizione, elio cioè sì parla 
per enimmi. Chi può intendere quoHe seconde cose che 
sono intorno al secondo, e le terze intorno al terzo? Pas- 
siamo all'altro testo che è nella lettera VI ad Ennia, Eraslo 
e Corisco: « chiamando in testimonio Dio, imperatore delle 
cose tutte che sono e che saranno, e il padre di quell*im- 
peratoi*e e di quella causa; il quale certamente conosce- 
remo con chiarezza, se bene lìlosofererno, per quanto quella 
conoscenza può essere in facoltà de' felici, i^ 

In questo luogo, osserva Giovanni Serrano, Platone al* 
ferma che Dio è padre ed artetìce della natura» la quai 
natura lo stesso Platone nel Timeo chiama ^^^ ; le altre 
interpretazioni, quae Jidei noslrae mysUria profanant.*, nec ine- 
ptas modo, sed sceleratas, equidem deteséor. Se nonché gfli stessi 
Platonici del primo cerchio, non s'accordano nel definire i 
tre supposti iddiì di Platone. Il primo de' tre per Plotino, 
è sommo e perfetto, e lo chiama xpetT-ova vouv, 7nente princi- 
pale (mentem potiorem); il secondo è generato dal primo e Jina- 
gine di lui, e lo nomina vouv ^^urep^v, mente poste non' (mentem 
posteriorem) ; il terzo è l'anima generata dalla seconda mente 
ed è suo Xiyoq (1). Numenio Pìtagoreo li distingueva coi 
nomi di nonno, figlio e nipote^ tAt.'ko^ì^ hx^mo-^ì, «to^ovov; il ni- 
pote era il mondo, anch'esso Dio; secondo Alcinoo, Tanima 
del mondo, ovvero a detta de' Platonici, ciò che dell' uni- 
verso e dell'anima forma un solo animale (2). In tutte le 
opere di Platone non si troverà un solo testo, dal quale si 
possa chiaramente inferire che il suo Logos sia il Figliuoi 
di Dio, quale noi lo conosciamo e adoriamo. In più luoghi 
egli chiama Padre il Bene, Dio, ma prende il nome di padre 
nel significato, onde noi diciamo che Dio è il padre degli 
angeli e degli uomini. In un passo del VI della Repubblica» 



(1) Enn. 5, 1. 1, e. 6 e 7, citato da CiriUo, lib. 8, contra lui. p. 273. 

(2) Vedi Proclo che riporta o combatte le altre opinioni do' Plato- 
nici. Commentarii al Timeo, Hb. 2^ 
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dove Platone asserisce che il Bene, Dio, generò un fig:lio 
simile a sé, e nella luce che rischiara le intelligenze, si è 
ravvisata la dottrina di S. Giovanni: erat lux tera quae illti- 
minat omnem hominem etc. Il contesto contraddice a siffatta 
interpretazione. Vuol dimostrare Platone che la conoscenza 
del Bene, cioè di Dio, quantunque necessaria air uomo io 
tanto, che senz'essa tutte le altre cognizioni sarebbero 
senza prò, non possa tuttavia acquistarsi per la pai-ala 
umana impotente per sé, a farci conoscere il Bene in tutta 
la sua infinita perfezione. Ondechè il filosofo stima conve- 
niente, per far intendere il Bene, di parlar prima del suo 
figlio che è simigliante al Padre. Imperocché, dice, il mondo 
sensibile è conosciuto per mezzo de' sensi e non dell'intel- 
letto, laddove il mondo intelligibile è conosciuto dall'intel- 
letto e non da' sensi. Ora fra gli dèi celesti, cioè gli astri, 
il sole è la causa della luce materiale che illumina il no- 
stro occhio e le cose visibili, e il sole, dice Platone, chiamo 
io il figlio del Bene, avendolo egli generato simile a sé, 
affinchè esso sia nel mondo sensibile, per rispetto alla vista 
e alle cose visibili, ciò che è il Bene nel mondo intelligì- 
bile in rispetto all'intelletto e alle cose intelligibili. Il nome 
di figlio è dunque dato non al Logos, ma al sole, e il tutto 
si riduce a una comparazione tra il Bene, Dio, fonte di luce 
intellettuale, e il sole, sorgente di luce materiale (1). 

Resta dunque dimostrato che né Filone, né Platone, né 
i Platonici, e molto meno i Neoplatonici possono essere in- 
vocati dai razionalisti, come possessori della vera dottrina 
intorno al Logos, cioè al Verbo di Dio. Il Logos di tutti i 

(1) Lib. VI, della Republ. pagg. 364 e segg. Vedi J. B. LEFEnvrtE^ 
Le progrès vidéfini en matière de religion. Controverse, 1 aoùt 188L 
Petav. de Trinit lib. 1, e. 1, pag. 16 e segg. Gio. Seruano nella tra- 
duzione delle opere di Platone; note marginali alle Lettere, II, e VI, 
al Timeo, al VI, della Repubbl. L'autore è protestante. S. Aug. de Ciì)* 
Dei, lib. 13, e. 16, 17. Cykillus, contra lui, 1. 8. Franck, Diction. d^.s 
scienc. philosoph. 
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filosofi gentili non ha nulla di comune col Logos di S Gio- 
vanni, né, senza la rivelazione, si poteva avere conoscenza 
vera e certa della natura e degli attributi che convengono 
al Verbo, seconda persona della SS. Trinità, I Neoplatonici 
poi sono invocati a torto in questa materia, per le ragioni 
seguenti. La scuola neopla tonica, fondata da Ammonio Sacca 
in Alessandria, non risale che alla prima metà del secolo III 
deìTEra volgare, quando cioè da due secoli la dottrina cat 
tolica del Logos era nota. Le Enneadi di Plotino furono pub- 
ìjlicate da Porfirio tra il 275 e il 280, quindi sarebbe ridi- 
cola e stolta pretensione quella di attribuire la priorità 
della dottrina del Logos a una scuola, ed a scrittori di tanto 
posteriori al Nuovo Testamento e a' padri apostolici. D*altra 
parte tutte le probabilità di plagio sono contra i Neopla- 
tonici; mercecchè, secondo Porfirio (1) citato da Eusebio (2), 
il fondatore della scuola neo platonica, Ammonio Sacca era 
stato educato nella religione cristiana; e in Alessandria la 
scuola cristiana era frequentata non solo dalla gioventti 
(Tistìana, ma da parecchi pagani altresì e daVfilosoB (3). 
NeMibri infatti de' Neoplatonici sono molte verità cristiane, 
ma attribuite ai filosofi deirantichità, e raffazzonate in moilo 
da ai)parir tutto proprie del neoplatonismo, quand'osse in 
efi'etto erano tolte da' nostri scrittori. L' arte di cotesta 
scuola di plagi, d' imposture, di testi apocrifi e interpolati, 
ebbe un nome vergognoso, quello di faUificaziùni della scuola 
Alessandrina (4). 

Dalle cose fin qui discusse intorno al Verbo, sì ha quanto 
è mestieri per abbattere l'altro errore degli stessi avver- 
sarli, per quel cbe riguarda la SS. Trinità; essendoché le 
fonti sono le stesserle argomentazioni e le conclusioni, della 

(1) PotìFinio, Vifa di Plotino^ U^ 3. 

(2) HistEcel 1, VI, e. 19. 

(3) EusEB. e. l, pag, 568. 

(4) Vedi Frakck, Diciion, des scienc, philosoph. art. Égì^pHens, 
Lkfebvrb, loc. cit. 
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stessa natura, e le risposte non possono quindi essere altre 
<3a quelle date da me, per rispetto alla dottrina del Verbo. 
Pioterò col Lefebvre, che contrariamente agli altri raziona- 
listi, Giulio Simon, nella sua JSistoire de VÉcole d^Ahisandrie, 
liv. 1, eh. 3, e liv. 2, eh. 4; dimostra la impossibilità di attii- 
buire veruna influenza al neoplatonismo, sulla dottrina dei 
ilomma cristiano della Trinità. 



LXI. 

JPhtah e il Logos. Osiride e il Veròo, riscontri dell' egitlologo MarìeUe- 
bey. Se ne dimostra la falsità. 

L'Egitto con le sue dottrine misteriose, non poteva non 
porgere ampia materia air infaticabile zelo de' razionalisti, 
intesi ad inventare naturali ed umane origini de'dommi 
cristiani. Vi trovarono infatti bello e formato quello della 
Trinità, e d'abbondante, anche quello della Quateniità: vi 
rinvennero il Logos di S. Giovanni, e più altri, Toccheiò 
del Logos, e darò uno sguardo soltanto alla Trinità egizia. 

Il Manette fu valoroso egittologo, e felice scopritore di 
monumenti nella terra de' Faraoni, ond' ebbe meritata chia- 
rezza di fama nella dotta Europa. Ma quando volle uscir 
del campo dei suoi studii, e muover la voce in materia kXi 
religione, fallì la via della gloria, e battè di quegli stramaz- 
zoni che siamo fin qui stati soliti di veder darò a' raziona- 
listi suoi fratelli. Nelle iscrizioni adunque delle stele e de* 
templi egizii, il Manette lesse chiaramente )a dottrina del 
Logos di S. Giovanni; senonchè una prima difficoltà non 
piccola gli presentavano quelle stesse iscrizioni, in quanto 
riferivansi a due, non ad una sola divinità, nella quale si 
doveva ravvisare il Logos. Il Mariette non invili per co- 
testo, e non potendo fare altrimenti, divise la persona unica 
del Verbo in due, in Logos e Verbo, e così potè trovare in 
Phtah il Logos, e il Verbo in Osiride. Per lui Phtah è il 
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Logos, cioè l'eterna sapienza che il tutto dispose eoa or- 
dine e misura. Osiride è il Verbo, cioè il mediatore che fa 
conoscere Dio agli uomini, il Verbo che produsse tutti uìi 
esseri, ed è la sorgente della vita difFusa sul globo terraqueo. 

Ecco la dimostrazione de! primo riscontro tra Phtah it 
il Logos. Phtah, dice il Mariette, è chiamato il Dt'o dei cu- 
bilo. Ma, secondo il Champollion, il cubito è figura della 
giustizia; dunque Phtah è il Dio della ^'iustizia. Ma la giu- 
stizia è inseparabile dalla verità; dunc^ue il Dio della gvx- 
stizia è parimente il Dio della verità, e per cousegueoza 
egli è la sapienza eterna o il Logos (1). In forza di questa 
argomentazione si dimostrerebbe tutti gli attributi della 
divinità competere a Phtah, e non la sola verità ; poiché 
come egli è la giustizia e la verità, in quanto questa è 
inseparabile dalla giustizia, egli dev'esser santo, infinito, 
eterno, onnipotente, immenso, ecc., perchè questi attributi 
sono inseparabili dalla divinità. L'argomento quindi prove- 
rebbe troppo senza tuttavia provar l'assunto. Allora sola- 
mente resterebbe dimostrato che Phtah è il Logos, quando 
fosse tra Phtah e il Logos identità di natura, e però di de- 
finizione. Ora Phtah è detto il dio del cubito, figura della 
giustizia, laddove il Logos è il flgHo eternamente generato 
dal Padre, sapienza di lui, Dio come luì. Splendor Patm et 
figura substantiae eius. Di che manifestamente inferiscesi la 
diversa natura del Logos di S. Giovanni e dell' egizio 
Phtah. 

Se poi si consideri il fondamento stesso dell'argomenta- 
zione del Manette, cioè Phtah come dio del cubito, se ne 
vedrà tutta la debolezza, e T arbitraria e inconsulta maniera 
di adoperare del valente egittologo. Imperocché doveva 
egli, prima d'ogni altra cosa^ dimostrare che in tanto Phtah 
ò il dio della giustizia, in quanto il dio del cubito non può 
esser altro che il dio della giustizia, e che al solo Piitah 

(1) Mémoire sur la mère d*Apis. 
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erompete cotesto attributo. Ora egli non si dà pensiero di 
porre in sodo questa premessa tanto necessaria alla bontà 
delle sue conclusioni; mentre secondo i suoi stessi prin- 
cipi!, è conforme al genio della scrittura geroglifica il dare 
spessissimo un doppio significato allo stesso vocabolo. Per- 
chè infatti non si potrebbe chiamar dio del cubito, ciascun 
di que' dieci iddii presidenti al giudizio de' morti, s'egli è 
vero, come l'attesta il Manette, che Phtah è un di que' 
dieci, e che i morti riconosciuti per giusti, son designati 
dal cubito? Ognuno di que' giudici potrebbe senza dubbio 
essere denominato dio del cubito (1). 

Penetriamo, se è possibile, ancor più addentro nella co- 
noscenza di Phtah, e ci siano di guida le iscrizioni delle 
stele del Serapeum scoperto dallo stesso Manette. In esse 
Phtah apparisce qual padre di Api, poiché Api è costante- 
mente chiamato il figlio di Phtah, colui che riproduce (sulla 
terra) la vita di Phtah. Dunque non Phtah, sì bene Api do- 
vrebbe riscontrarsi col Logos, cioè col figlio di Dio. Di più. 
Api figlio di Dio, anima di Dio, forma di Dio, è rappresen- 
tato sotto figura di un toro, il quale è il ritratto d' un toro 
che era adorato nel tempio di Phtah. Questo era il mito di 
Api al tempo della XIX" dinastia, lontano già di molto dalle 
sue origini. € Si potrebbe chiedere, osserva il Maspero, se 
al principio, la forma bestiale d'Api Dio figlio non supponga 
una forma bestiale del Dio padre, e se Phtah medesimo non 
era un toro: vi son ragioni per crederlo, et je compie biett, 
dice, les exposer un jour (2). » Vegga il cortese lettore che 
be' modelli originali sieno cotesti, del nostro domma del 
Verbo, e del Padre che lo genera ab aeterno ! 

Il Pierret, conservatore del Museo egiziano del Louvre, 
parlando di questa strana opinione del Manette, dice: « Il 



(1) Vedi Lefebvre, Le progrès ind(^fint, Contr,, 1 aoùt 1881, p. 151. 

(2) Bulletin crit de la relig» de VÉgypte ancienn, nella Rev. de 
Vhist. des relig, T. V, n. 1, Janv-Fóvr. pagg. 95, 96. 
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Mariette giunge nientemeno a vedere un'incarnazione d«I 
Verbo di Dio in Api; Api sarel)be stato concepito nel seno 
di sua madre, rimasta vergine, per T operazione del Logos 
rappresentato da Phtah. Questa ipotesi dev'essere righettata 
da coloro che si restringono esclusivamente ali/ insegna- 
mento de'testi. Nel culto de' tori, Api a Memfi, e Mnevj a 
Eliopoli, non si vuol vedere altro, che una forma speciale 
del culto solare (1). » Dopo tal saggio di ridicola Identifi- 
cazione di Phtah col Logos, stimerei gìttare il tempo con- 
futando l'altra di Osiride col Verbo, la quale vince per 
assurdità e stranezza la prima. Basti sol questo» che egli 
muove dal supposto falsissimo che: < il Verbo è la sostanza 
ignea e luminosa da noi chiamata l'etere, la luce che 
S. Giovanni nomina vita e che da Cicerone e da Macrobio ap- 
pellasi Mens mundi. Questa luce unendosi al corpo del Sole, 
diviene il Verbo corporeo, il più magnifico rivelatore di Dio 
che occhio umano possa contemplare (p. 45, 46, cp. dLl 
Osiride che è il sole, è dunque il Verbo, e gli Egizii dicono 
d'Osiride, come san Giovanni dice del Verbo, che tuttofi] 
l'atto da lui (p. 47). Qui per confutazione basta il passar oltre. 
La Trinità egizia del Mariette non è meno inconcepibile 
del suo Logos, in quanto che l'assurdità è ne' termini stessi, 
ond' egli ce la rappresenta. Chi può infatti, senza un riso dì 
compassione, udirsi parlare d'una Trinità composta duetto 
iddìi? « le Dieu des Égyptiena est un Dieu abstrait, sans 
nom, sans forme, un Dieu en huit personnes... C'est un Dieu 
forme de huit dieux (p. 34, ojh ciL). ^ Ma perchè restringere 
a otto soli, con Erodoto, gli dèi del l'Egitto, mentre secondo 
altri, le persone divine sono trenta, secondo il Maspero^ il 
nome loro è legio? Vi sono iddii de' morti, iddìi degli elementi^ 
iddii solari. Sokari, Osiride e Iside, forse Horo il giovane^ 



(1) L'CEuvre d'Auguste Mariette, au point de vue dés éindcs dlii^ 
stoire reVgieuse; nei Mélanges et documents della Rev. d/ì Vhist dei 
relig. T. Ili, n. 2, Mars-Avril, 1881, pag. 230. 
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Anubi, Nephthy sono iddii de'morti, degli elementi, Siv, 
Nut, Nu, Hapi e probabilmente anche altri iddii, come Soik, 
Sit-Typhon, Har-oiri, Phtah ecc. Iddii solari Rà. Shu, Onhuri, 
Amen ecc. (1). Le parti di questi iddii si scambiano talora, 
secondo luoghi ed epoche: aggiungi gli dèi-animali, e furso 
anche gli dèi-vegetali di cui si rideva il Poeta: sancins 
g&fUes quibus haec nascuntur in hortis Numina; e poi di' se un 
popolo si possa chiamar Trinità! e se il dio degli Egizii 
formato di otto iddii, sia: aussi un que le Bieu des chrétkus 
(p. 34), come vuole il Manette. E pur vi son dei grulli elio 
credono a' sogni del Marietti, e armati deirautorità di que- 
sto, peraltro valente egittologo, pretendon già dimostrato 
dalla solita scienza che la dottrina cattolica del Verbo e 
della SS."* Trinità è un raffazzonamento delle antichissioiG 
credenze dell'Egitto. La vera scienza ciò non ode, ma guarda 
e passa. 

LXII. 
La Trimurti indiana e la Santissima Trinità. 

Anche nelle Indie si volle trovare una qualche traccia 
della primitiva tradizione, comechè confusa, del domma 
della Trinità. Diede occasione a questa pia credenza di al- 
cuni dotti teologi, la scarsa critica de' primi sanscritizzanti, 
i quali mal sapevano discernere il valore de' nuovi, da' più 
antichi libri indiani. I tradizionalisti vi ravvisarono una 
conferma al loro sistema e propagarono così una opinione 
falsa, perchè priva d'ogni fondamento serio, come giusta- 
mente osservò il de Harlez (2). I razionalisti si studiarono ili 
ridurre il domma della Trinità a un concetto filosofico pas- 

(1) Vedi Maspero, BuUeiin de la religion de VÉgypt nella Rev. 
de Vhist. des relig. T. 1, pag. 124 e scgg. 

(2) Op.cit. 
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sato da' libri indiani in quelli degli scrittori ecclesiastici, e 
però di origine umana, non soprannaturale e divina- 

Non spenderò molte parole nel confutare un'opinione che 
ha per suo unico fondamento, l'ignoranza della religione e 
della filosofia indiana, in coloro che la sostengono. I ter- 
mini stessi del riscontro fra la Trinità cristiana e la Trini uni 
indiana, ne dimostrano la falsità e l'assurdo. Brahraa, Vishnu 
e Civa non sono, nò possono essere il Dio Unus ei irtMus, 
perciocché sono di origine, di attriliuti e di natura distinti. 
(3 quando assai del tempo dopo la predicazione del Vangelo, 
furono da' Brahmani ridotti a una specie dì Triade suprema, 
non rappresentarono che un'unità panteistica, in quanto. 
secondo la dottrina brahmanica, tutti gli dèi, quali ch'essf 
siano, riduconsi ad essere una sola cosa. Brahma infetti è 
ignoto ne' Vedi, perchè non ancora esisteva. Vi troviamo 
bensì Vishnu, come dio secondario, personificazione delli 
forza generatrice e conservatrice del sole. Più tardi i Vish- 
uniti ne fanno il dio sovrano. Tessere universale- Giva pari- 
mente non è conosciuto ne'Vedi, ne' libri posteriori sembra 
tina specie di Rudra, dio delle tempeste, mentre in alcuni 
altri libri diventa anch' egli dio sommo. Tessere universale. 
Dove è qui la Trinità cristiana, il concetto cioè d'una natura 
unica, in tre persone distinte che sono Padre, Figlio e Spirito 
Santo? Ma dunque basta il solo numero tre, per fare le triadi 
cristiane, checché poi rappresenti ciascuna di quelle tre 
unità ? Coteste sono stoltezze, sono sogni di cervelli bui, non 
sono argomenti umani. 

Andrebbero qui ricordati i nomi di Emilio Burnouf e di 
Angelo de Gubernatis che la insipienza de'giudizii, e la 
ignoranza di ciò che spacciarono in nome della scienza, 
rese famosi. L' uno e l'altro bandirono a'qnattro venti, che 
la Trinità cristiana era ne' Vedi, donde la trassero fuoraì 
cristiani, e ne fecero un domma. Dopo quanto fu da me 
scritto intorno alla scienza e alia critica del de Gubernatis, 
nel mio saggio critico de'suoi scrìtti mitologici, mi parrebbe 
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ci' abusare della pazienza altrui, discorrendo ancora una 
^olta, d'un uomo nato fatto per iscreditar la scienza. Del 
resto, quel eh' egli dice nella Mitologia Vedica, della Trinità 
indiana paragonata alla cristiana, è di sì strana e grottesca 
invenzione, che non le può contendere il pregio se non la 
stravaganza e la puerilità di quanto sullo stesso argomento 
scrisse il Burnouf, nella sua Science des religions, opera tutta 
veridica, sol che nel titolo si sostituisca a Science, Ignorance 
des religions. 

E nel vero, il Burnouf accozza insieme tre dèi, Silrya, 
Agni e Vàyu, i quali non hanno veruna relazione tra 
loro, non sono stati mai triade nella credenza degl'Indi, e 
grida: ecco il prototipo e T origine della Trinità cristiana! 
Sùrya è il sole divinizzato, Agni è fuoco e Vàyu è il vento. 
Qualsivoglia sforzo d'ingegno o di fantasia è incapace di 
scorgere in questi tre elementi materiali l'idea del Padre, 
del Figlio e dello Spirito Santo, secondo la dottrina catto- 
lica. Né ve la potè scorgere il Burnouf, il quale ha buono 
ingegno, ed è fornito di molte lettere; ma l'astio centra 
la religione rivelata gli fa dire ciò che né egli pensa, né 
altri può intendere, poiché l'assurdo è inconcepibile per sé 
stesso. Così una volontà perversa fa schiavo l'intelletto, e 
lo spinge in un abisso di errori. Il Soury, razionalista an- 
ch'esso, a tanta impudenza del Burnouf non si potè tenere, 
che noi disapprovasse, dicendo: < Nessuno ha creduto mai 
che Gesù abbia ricevuto una dottrina segreta proveniente 
dal Rig-Veda. Imperocché il Bwchqvlì ha voluto proprio tro- 
vare nel vecchio libro degl'inni insieme col Cristo, Dio 
Padre e lo Spirito Santo sotto le forme d'Agni, di Sùrya e 
di Vàyu. » Nell'esame del Buddhismo ritornerò sopra qual- 
che altro errore massiccio del Burnouf. 
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Lxm. 



Del Buddhismo. Bibliografia. Testi sacri, loro età, auteìtttcHà e au- 
torità. Il canone pàli e opimoni de' dotti sulla sua aniicMté, Si 
discute la sentenza deirOldmhcrg contraddetta dal Kern, dd 
Senart e dal Barth, 

Una delle religioni più studiate e illustrate a' di nostri è 
il Buddhismo, intorno al quale si sono raccolti tanti testi, 
interpretate tante leggende, disc asse tante questioni di ori- 
gine, di concetto, di morale e di filosofia, che oraraai par- 
rebbe non restar più campo a nuove ricerche, e quel che so 
ne sa, esser più che bastevole a bene o pienamente inten- 
dere le credenze buddhiste. Le monografie, i volumi e i 
commenti sulla leggenda della vita e della predicazione che 
si attribuisce al fondatore di questa religione, sono senza 
numero, e gli autori differiscono come di lingua, cosi di 
opinione intorno alla esistenza reale o mitica di lui e delle 
opere sue. Gioverà porgere al lettore un brevissimo suuto di 
siffatti lavori di tempo e di merito differenti. ■ 

Le prime notizie sul Buddhismo si ebbero da Marco Polo^ 
quindi da' Missionari i, tra' quali meritano special menzione 
il P. de Andrada gesuita portoghese, che primo visitò il 
Tibet nel 1625; e il P. Desideri gesuita italiano che giunse 
a Lhassa nel 1715. 1 Cappuccini vennero dipoi o presero 
stanza nel Tibet. Le relazioni del P. de Andrada e del R De- 
sideri furono pubblicate assai tardi. Si hanno quindi i viaggi 
del Bogle (1774), del Turner (1793), del Maggior Symes (1795), 
del Capitano Cox che visitò la Birmania nel 1818, Il Sau 
Germano missionario cattolico nel 1782, era dimorato aJ 
Ava, e il missionario protestante americano Judson a Rati- 
gun nel 1813. Dalle relazioni del Symes, del Cox, del San 
Germano e del Judson sì hanno molte notizie sul Buddhismo 
birmano. 
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Alle notizie de' viaggiatori tennero dietro negli ultimi 
sei decennii del secol nostro, i lavori di traduzione e illu- 
strazione de' testi. Eugenio Burnouf e il Lassen pubblica- 
rono nel 1826, VBssai sur le Pdli{\)\ l'Upham nel 1829, The 
history and doctrine of Buddhism popularly illustrated (2), e 
nel 1833 i libri sacri e storici di Ceylan (3). Nel 1837, il 
Turnour stampò in Ceylan Tìie Mahavansa in caratteri ro- 
mani con versione e una introduzione sulla letteratura bud- 
dhista Pàli (4). Alessandro Csoma pubblicò nel 1834, la 
Grammatica e il Dizionario della lingua de'Lama e piti tardi 
nel 1836, l'analisi de' cento volumi del Kandjur, V indice 
del Tandjur e la notizia < sulla vita e la morte di Càkya. » Se- 
guono i lavori di J. J. Schmidt (5) (1843), del Koeppen (6) 1859, 
di Emilio Schlagintweit (7), del Wassilief(8) nel 1860, del 
Foucaux (9), del Schìefner (10), del dottore Adolfo Bastiano 



(1) Essai sur le Pàli ou langue sacrée de la presqu'Ue au-deìà 
du Gange. Paris, 1826. In 8. 

(2) London, 1829. In 4 gr. 

(3) The Mahavansa, the Rdjaratnàkdri and the Rdjavdli for^ 
ming the sacred and historical hook of Ceylan,,, London, 1 833. Voi. 3 in 8. 

(4) The Mahavansa in roman characters toith translation sua- 
joined and an introductory essay on Pdli buddhistical Utterature 
Ceylan, 1837. 

(5) Dzang lun oder der Weise und der Thor aus dem Tibetischen 
ubersetzt und mit dem Originai texteherausgegében von J, J. SchmùlL 
Pietroburgo, 1843. Voi. 2 in 8. 

(6) Die Lamaische Hierarchie und Kirche, Berlin, In 8. 

(7) Le Bouddhisme au Tibet, trad. del de Milione. Un voi. in 4, 

(8) Der Buddhismus, seine Dogmen, Geschichte und Litteratur. 
Erster Theil: AUgemeine Uebersicht, 

(9) Histoire du Bouddha Qahya mouni, Paris, 1860. In 4. 

(10) Eine tibetische Lebensbeschreibung QdkjamunVs,., in Av^zug 
deutsch mitgetheilt von Anton Schiefner. Pietroburgo, 1869. In 8. Té- 
randtha's Geschichte des Bouddhismus in Indien aus dem tibetischen- 
ubersetzt von Anton Schiefner, Pietroburgo, 1869. In 8. 

Db Cara -~ Esame critico del sistema filologico e linguìstico 23 
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Siudu e Viaggi (l), di Monsignor Bigandet (2), del Bennei (3) 
di H. Alabaster (4), del Senart (5), dell' Oldenberg (6), deJ 
Kern (7), del Rhys Davids (8), del Caird (9), 

Importanti notizie sul Buddhismo forniscono le iscrizioni 
scolpite sulle rupi e illustrate dal Senart(10),dairHoerale(lH 
e da Bhagwànlàl Indraji dotto in indiano (12). Altra mimem 
di notizie troverai nelV Archeologicnl Surmy of India (13), nei 

(1) Die Vmlker d&r (Esllicken A sten* S£udie?i nnd ReiMe von 
D^ Adolf Bastian. Hase in Birman^ in Siam, durch Kaniòodìa, iir 

Indischen ArchipeL ¥ol. 5 in 8, 186d-1868. 

(2) The Life or Legend of Gaudama^ the Buddha of the Burmen^. 
the ways to heiòbam and notice on the phongye^ or Burmen^., inonht^ 
Rongoon, 1866. Io S ilP ediz.). Vie ou legende de Gaudama le — 
Eouddha des Birmana , et notice sur les Phongies ou moines inr- 
mans... trnduziooe del G&uiraiii. Parigi, 1878. 

(3) Life of Gaudama t a translation from the burmen hook entiUe^ 
Ma-la leu hara vatthu « ornamento della ghirlanda ^ ]Sò2, 

(4) The ^Vheel of the Law : Suddhism illustrated from Siamese 
SQurces, Londonj 187K 

(5) Essai sur la l(^gende rfu Bouddha, san caractèrs et ses origi- 
nes, Sec. édit. Paria, 1882, 

(6) Buddha, 8ein Leben, seine Lehre^ seine Gemeinde. Berlin, 188 L 

(7) Geschiedenis van het Buddhìsme in India ^ door D^ S, Rem 
(Storia del Buddtaamo). Aaarlem, 1381. T rad. frane, del Collina. 

(S) The Hihbert Lee tur es^ Lectures on the Origin and Groiothof 
Religion as illustrated hy some points in the Bis tory of Indian 
Buddhism. hondoìij 1881, 

(9) St- Gile's Lectures. Second series. The Faifhs of the world. 
Lect, I and lì Religions of India : Yedic Period-Brahmanism, Sud- 
dhism, Ediraburgh, 1881, 

(10) Les hi^criplions de PtyadasL Tom. X Les Quatorze Editi . 
PariSi 1881. 

(li) Readings from the Bhdrhut Stupa* Indian Antiqnary, aprile 
e aettenibre 1831, 

(12) The Inscriptìons of Apoka. Indian A^ntiquary, aprile 1880, 

(13) Reports of Tours in Bundelkand and Malva in 1874-75, 
and 1876-77, del Generale Cnnmngham. YoL X, Calcutta, 1880, — Re- 
por t of Tours in the Gange tic Provinces from Badaon to Bithor, 
in 1875-76 and J 877^78, dello atesso, Calcutta, 1880, 
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lavori del Burgess (1), comparsi neWArchsological Surtey of 
Western India, del Beai (2), del Rockhill (3), di Leone Feer (4), 
di Max Mailer (5), del FausbòU (6), di Spence Hardy (7), e di 
parecchi altri che ricorderemo appresso. 

I documenti molteplici ed i testi che contengono le cre- 
<ìenze buddhiste non sono tutti della stessa età, e si sva- 
riano di lingua e di valore, come di contrada. 

La fonte delle principali e più importanti tradizioni in- 
torno al Buddhismo è doppia, pel settentrione il Zalita Vz- 
^tara, pel mezzodì il Tripitaha. Imperocché dee sapersi che 
il Buddhismo nato nell'India, fin da prima del secolo X, del- 
l'Era nostra, è scomparso affatto dalla penisola gangetica; 
mentre mise profonde e forti radici nel Tibet, nella Mongo- 
lia, nella Cina, nel Giappone, nell'Indo-Cina, nella Malesia, 
e in Ceylan. La divisione adottata fin qui comprende il Nord 
« il Sud: centro di quello il Tibet, di questo Ceylan* Le 
due sezioni sono rappresentate da due letterature ; la ti- 
betana e la pàli. Buddhisti adunque settentrionali sono 

(1) Inscriptions from the Cave-Temples of Western India , toUh 
descriptive notes etc, Bombay, ISSI. 

(2) The Elghteen schools of Buddhism, Indian Antiquary novem- 
bre 1880. Buddhisi Pilgrims from China to India. Ibid. luglio e set- 
tembre 1881. 

(3] Studies on the Mahdyana or Great vehicle school of Bud- 
dhism, Ne'Proceedings della società orientale Americana, maggio ISSI. 

(4) Etudes Bouddhiques: Comment on devient Buddha, Comment 
on devient Pratyekabuddha. Comment on devient Arhat. Journal 
Asiatique, XVI, pag. 486, XVII, pag. 515, XVIII, pag. 460. 

(5) Buddhist Texte from Japan. Oxford, 1881. — The Dhamma- 
pada, a CoUection of Verses heing one of the Canonical Books of 
the Buddhists, translated from Pàli by F. Max MUller. Oxford^ 1881 . 
T. X, de' Sacred Boohs of the East. 

(6) The Sutta-Nipdta. A CoUection of Discourses being one of the 
Canonical Books of the Buddhists, translated from Pàli by V. Faus^ 
dd;;. Oxford, 1881. 

(7) A manual of Buddhism, translated from singhalese Mss. 
London, 1853. Voi. 1 in 8. 
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detti quelli, i cui libri sacri sono scritti in sanscrito, corno 
i Nepalesi, i Tibetani ecc.: meridionali quelli» i cui libri 
sacri sono scritti in lingua pàli, come i Singalesi, Birmani, 
Siamesi e Annamiti. Vero è che in tutte le nazioni dove il 
Buddhismo si propagò e divenne la religione dominante* 
le credenze patrie anteriori non vi perirono affatto, ma i^i 
si conservarono più o manco tenacemente- 

Quanto all'età de' documenti, ne' quali ]a tradizione bud- 
dhista è consegnata, non v'è nulla di certo. Variano le 
opinioni sul Lalìta Vistara: chi vi vede una compilazione 
del VI (1), deirvill o del IX secolo (2); chi lo fa risalire a 
una maggiore antichità (3), e lo considera come consacrato 
dal Concilio di Kanishka al I secolo (4). I punti fissi non si 
hanno in questa materia se non dalle traduzioni in lingue 
straniere* La versione tibetana non permette di far discen- 
dere la data della redazione sanscrita più giii del VI se 
colo (5). La più antica traduzione cinese che si fa sorgere al- 
l'anno 72, il Fù-fm'Mng-Mng di Stanislao Julien « una specie 
di Lalita Vistara in versi di 31 capitoli, scambio di 27 »^ 
sembra perduta, secondo T opinione del Beai. Ma il Schiefuer 
lo crede una traduzione del Suddìiacariéa (6). La più antica 
versione cinese accessibile, il Pan yao king^ benché si ac- 
costi nel fondo al testo sanscrito, non è né esatta, ne let- 
terale (7). 

La quìstione più agitata fra' buddhologi è quella del- 
l' autorità e antichità de* libri sacri canonici pàli, compa- 

(1) Journ. Asiat Boa. of Befìg.s 1S51, 233. 

(2) Fergusson, Tree and Serpent Worship, pagff- '^t 71. 

(3) Wassiljff, Buddhtsmti^, P^^g- 1^2, 23 L 

(4) Burnouft Intrùductìonr^ìi^, 1T9| Lasskn, Ind, Alte^HK II, 71 j 
TViLSON, Journ. Roy. AHaL Soc, XVI, pa^. 242, 

(5) FoTJCAUx, pa^- XVL 

(6) Yedi Senart, Essai ^nr la legende du Bouddha, son caractérù 
et ses origmes (seconde édit* 1832). Introduction, pag» XVII, Qota 6, 

(7) Specrt, presso il SsT^ARTp op, cit,, png, XVIII nota. 
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rati al Lalita Vistara: quistione quanto importante, altret- 
tanto difficile a risolversi nel presente stato degli studi i 
buddhisti. La importanza è in ciò che i seguaci del canone 
pàli rivendicano per esso un'autorità esclusiva quando de- 
scrivono la vita del Buddha e l'origine della sua religione, 
^d hanno il Lalita Vistara in conto di lavoro mitologico e 
posteriore di molto a' libri del canone pàli che si dicono i 
soli^antichi e quasi dell' epoca stessa del Buddha e del 
Buddhismo primitivo. Forte sostenitore di questa sentenza 
•è rOldenberg e in parte il Rhys Davids; il Kern, il Se- 
nart e il Barth lo combattono e con saldi argomenti che 
porta il pregio di qui brevemente accennare. L'Oldenberg 
scrivendo la vita del Buddha rigetta tutto ciò che si trova 
nella tradizione settentrionale, e attinge ogni cosa a'iibri del 
canone pàli, perciocché in essi soli afferma non esservi miti 
onde più tardi la vita del Buddha fu intessuta. Il Kern al 
<jontrario, nel compilare la sua vita del Buddha si servì delle 
due tradizioni settentrionale e meridionale, ritenendo per 
antico e tradizionale tutto ciò che si legge in entrambe: 
-criterio poco sicuro in questa specie di documenti, come 
si vedrà. Tanto il Kern quanto il Sonar t considerano la leg- 
genda del Buddha come affatto mitologica, pure ammettendo 
-che un Buddha di nome Cakyamuni esistette e fu fondatore 
del Buddhismo. Laddove il libro dell'Oldenberg si annunzia 
come la confutazione di quello del Senart, e così passa nel- 
1' estremo opposto di considerar la leggenda del Buddha 
fondata in ricordi storici, sebben poi nel fatto di questi 
stessi ricordi non ammette che la sola parte contenuta nel 
canone pàli. Ora non è provata l'antichità de' libri di questo 
canone, ed è fklso che in esso non sieno miti. Non è certa- 
mente dimostrato che la maggior parte risalga fin prima 
del Concilio di Vai§all, al I secolo del Nirvana, e che 
fosse compiuto quale è oggi, al tempo di Agoka. Gli editti 
di costui fanno bensì menzione di libri buddhisti, ma non 
t'ò allusione di sorta a un codice o canone sacro. L'iscri- 
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zione di Babhra prova che il Buddlusmo aveva in quel 
tempo una letteratura, ma non un canone. Aggiungi che 
lo qualità intrinseche di questa collezione canonica non 
dimostrano per nulla la impronta originale, e la freschezza 
come la chiama il Barth, del ricordo immediato; ma tatto 
V* è, anche V antico, quasi sepolto in mezzo a una massa 
trista e uniforme, e la religione già vi si scorge stabil- 
mente fissa in tutte le pili minute particolarità e come 
petrificata (1). 

Osserva d'altra parte giustamente il Senart che la sem- 
plicità apparente de' dati palici, la forma loro poco descrit- 
tiva e meno poetica delle versioni del Lalita Vi stara, può 
spiegarsi in due modi; ovvero che queste versioni sono più 
primitive e più autentiche, ovvero che esse siano state 
rimaneggiate e semplificate. Se nelle tradizioni del ca* 
none pàli la verisimiglianza fosse costantemente osser- 
vata, si avrebbe un argomento per supporlo storiche (2), 
Ora r inverosimile, il finto e il mitico si riscontra tanto 
ne' libri pàli, quanto in quelli del settentrione, e Je allu- 
sioni alla mitologia nel canone pàli sono frequenti, benché 
i miti non sempre appaiano espliciti, ma velati e abilmente 
travestiti. Conviene altresì notare col Barth, che le lacune 
nel canone predetto, sono assai singolari : « Il y a là comme 
des amorces qui attendent quelque chose, des tétes de li- 
gnes qu'il faut prolonger et qui pourraient bien alors nous 
ramener droit à ce roman postérieur dont on veut se de- 
barrasser (3). » 



(1) A. Barth, Bulletin des relig, de Vlnde, aeìla Bew, de VhisL des^ 
relig. T. V, n. 2, pag. 239 e segg. 

(2) Op. cit pag. XXV e segg. 

(3) Loc. cit. pag. 239. 
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LXIV. 

Origine, propagazione e scritture del Buddhismo. 

Sebbene la nuova religione che s'intitola dal Buddha ci 
apparisca fin dal suo primo nascere, siccome una religione 
indipendente, non curante de' più antichi libri o delle tradi- 
zioni sacre de' Vedi, abolitrice de'sacrifizii e degli dèi del 
cielo, ciò nulla meno la sua origine, le sue prime memorie 
e la sua dottrina ci oflfronò una somiglianza perfetta con le 
leggende bràhmaniche e le pili antiche Upanishad. La dot- 
trina infatti che si contiene ne'Bràhmana e nelle Upauishad 
è tutta riprodotta nel Buddhismo. Ne'Bràhmana le specu- 
lazioni filosofiche sottentrano e pigliano il posto degli dèi, 
i quali già s'andavano dileguando ne' concetti rituali. NeJle 
Upanishad è un miscuglio di pensieri metafisici, di allegorie, 
di misticismo, ma v'è altresì un pratico ammaestramento a 
conseguir la salute o la felicità. L'uomo vi è esortato con 
modi dolci e d'una grande intimità, alla vita spirituale, ora 
per allocuzione, ora per forma di dialogo. Il domma della 
trasmigrazione o del rinascimento delle anime, è aperto 
nelle Upanishad, e già dalla fine del VI secolo av. C, quando 
Cakyamuni meditava la sua impresa della salute, era noto, 
anzi radicato negli animi (1). < Nelle scuole de' filosofi e dei 
brahmani, dice il Kern, era generalmente ammesso, almeno 
in quelle che sotto una forma o sotto un'altra non riusci- 
vano in una sorta di nichilismo, che la più alta felicità, sem- 
pre distinta nell'India dalla felicità celeste e a questa infi- 
nitamente superiore, non si poteva raggiungere se non se 
per la meditazione e la penetrazione dell'essenza delle cose. 
Ma non si credeva che tutti vi potessero aspirare, essendo 
stimata inaccessibile al volgo. Il gran merito del Buddha fu, 
a quel che sembra, d'essere insorto centra questa esclusione, 
per lo meno, d'avere espresso in modo più categorico e 

(l) Vedi A. Barth, Les religions de l'Inde, pagg. 42, 50 . 
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più formale de' suoi predecessori, il convincimeato, che o^ 
uomo, qualimque fosse la sua condizione o la istruzione ri- 
cevuta, potesse e dovesse sforzarsi di conseguire il sommo 
bene (1). > 

Un fatto come quello della propa^zione del Buddhismo 
in tanta parte del mondo, merita d'essere attentamente stu- 
diato nelle sue cause psicologiche e storiche. Ma fin d'ora 
possiamo asserire che vera certezza neir assegnar le cause 
d*un sì prodigioso proselitismo, nello stato presente degli 
studii buddhisti, non si può avere. Imperocché, sebbene con 
grande Terisimiglianza si attribuisca alla predicazione del 
Buddha Cakyamuni e a' suoi discepoli la propagazione della 
religione novella, e si argomenti che le verità predicate, 
tanto eflBcaci e attraenti, siano state quelle della morale. 
della carità o della buona Legge, la libertà di sottrarsi alla 
indefinita esistenza o alla trasmigrazione delle anime* e 
finalmente al Nirvana, beatitudine o annientamento che sia; 
regnano tuttavolta su queste cause non pochi dubbii, perchè 
da' libri cosidetti sacri del Buddhismo non si può risapere 
né quando il Buddha predicò, né qual precisamente fosse Ja 
dottrina predicata da lui. 

Tutti cotesti libri sacri e le migliaia di versioni antiche 
che se ne hanno in tante lingue diverse, non sono tali docu- 
menti da lasciare un critico diligente e sagace senza sospetti 
giusti e fondati che non si contengano in essi le prime e ge- 
nuine memorie del Buddha, della sua dottrina e della sua 
predicazione. Anche le generali assemblee o ConciHi, come 
li dicono, che si tennero più d'una volta da'Buddhisti, non 
rassicurano. Il Buddha non scrìsse nulla, e quel che di Itii 
si sa, fu trasmesso per orale tradizione, consegnata poscia 
ìieMibri. Ora se questi libri furono compilati due o tre secoli 
dopo la morte del Buddha, chi non vede quanta parte di falso, 
di fantastico e di non verosimile debba trovarsi in essi, es- 
ci) Hist du Bouddhisme dans rinde, trad. del Collina dal testo 
olandese^ Introd. Y Mev, de Vhi^t. des relig, T, IV, n. 5, sept oct. p. 15K 
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sendo naturale che tra popoli diversi e a sì lungo intervallo 
di tempo, la tradizione orale si alteri, aggiungendo circo- 
stanze cause non vere a' fatti primitivi, od anche inven- 
tandone di nuovi, con tutto il resto che la fantasia e la cre- 
dulità popolare suole creare. 

Le tre specie di testi che si vogliono fare rimontare al- 
l' epoca della predicazione del Buddha, sono quelli compilati 
ne' secoli appresso ne'concilii tenuti da' dotti seguaci del 
Buddhismo. Negli annali de'Buddhisti di Ceylan e de' regni 
dell'Indo-Cina, questa tradizione non è ricordata, e rimane 
solo fra'Buddhisti del settentrione. Il contenuto poi degli 
scritti che portano il titolo dei più antichi libri, palesa chia- 
ramente la diversità loro di redazione e di epoca, e questa 
non certo vicina alla predicazione del Buddha. Le due opere, 
nelle quali si può credere di sentir l'eco della dottrina pre- 
dicata e insegnata dal Buddha, comechè mista ad assiomi 
astratti, spiegati per esempii e parabole, sono i Discorsi detti 
Sàtra (lett. filo, legatura), e i trattati Vinaya cioè disciplina. 
In questi sono tracciate le linee d'una direzione morale 
per quelli che aspirano allo stato cenobitico, e per gli altri 
che non si sentono capaci di seguire una vita di perfezione. 
Un'altra specie di scritture è detta Abhidharma, cioè Legge 
presente, manifesta. La diflferenza tra queste scritture e le 
già indicate è in ciò, che le ultime sono più estese, più so- 
brie di aneddoti, e redatte generalmente in /orma di di- 
scussione e di trattenimenti, dove si svolgono materie di 
fiiosofla speculativa; mentre che nelle prime la semplicità 
è la dote principale. Di tutte queste scritture fu compilato 
una specie di repertorio unico diviso in tre parti, che rice- 
vette il nome di Tripitala cioè: triplice cesta. La parte o se- 
zione terza è di molto posteriore alle due altre (1). 

(l) Vedi F. Néve, Esquisse sur le bouddhisme dans ses rapporls 
avec l'histoire des religions, Rev, Cath. de Louvain, T. XXX, 1870. 
Dello stesso eh. Autore: — Le Bouddhisme, son fondateur et ses 
écritures, Paris, 1853. Louvain, Foateyn. — De Vantériorité du Brah- 
manisme sur le Bouddhisme, Rev, de la Fiandre (Gand, T. I). 
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Le date indiane, come per la letteratura sanscrita, cosi 
p3r la buddhista, scendono quasi ogni anno, da quell'alta 
antichità che loro si assegnava per addietro. Legrg^o in- 
fatti nelV Aeademy, che sia per yenìre alla luce un. lavoro 
di Max Miiller' contenente le sette letture da lui fatte nel- 
l'andato anno a Cantabrigia, con note in gran nunaero. In 
una di queste note, la più lunga di tutte, espone sulla cro- 
nologia della letteratura sanscrita una teorica un po' sor- 
prendente, somewhaù staHlmg theonj. Giugne nientemeno che 
alle seguenti conclusioni, che cioè, salvo i Vedi e i più 
antichi testi buddhisti, tutto il rimanente fa scritto dopo il 
IV secolo dell'Era Volgare, Così i drammi di Kàlidàsa, ^- 
huntald e Urvasi stimati finora del 1* secolo av, C, sono bru- 
scamente rilegati al VI dopo C. ; le leggi di Manu che 
Sir William Jones dichiarava essere del 1280 circa, prima 
di G. C., non possono dirsi né più antiche né più recenti del 
IV secolo dell'E. V. (1). 

Le date che Eug. Burnouf ed altri dotti assegnavano al/e 
scritture buddhiste del settentrione, erano già messe in dub- 
bio dal prof. A. Weber net 1852 (Scoria delia lettiratura in- 
diana). L'orientalista russo Wassìlief con documenti attinti 
alle biblioteche cinesi, confermò que'dubbii, e \ Coucilii che 
si sarebbero tenuti nella regioue gaugetica nel 533 e nel 433, 
non si dimostrano punto verisimili e storici. Sotto Acoka si 
suole porre, ma non senza contraddittori, la prima redazione 
delle scritture onde si compoue la Legge, fra le quali i libri 
per eccellenza, i Dharma. Si pone per data a questo Concilio 
che avrebbe avuto luogo a Fatali putra, il 246 av. C. cioè dire 
232 anni dopo la morte del Buddha avvenuta probabilmente 
Tanno 489 av. C. Vedemmo più addietro che il Barth negli 
editti di re Agoka riconosce farsi menzione di scritti buddhi- 
sti, ma non di canoni. Per la qual cosa stimo non aversi ancora 

(1) The Academy,}2iXi. 20, 1883, n» 559, pa^. 42. H libro è venuto in 
luce col titolo: India, Wbat cau it Teach Us ? Vedi la Hiriata che ne 
fece T. W.Rhys Davu)S nQWAcademy.iéb, 21 , 1883, n, 564, p, 155 e segg. 
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certezza né sull'età degli scritti buddhisti, né molto meno, 
sui così detti canonici, che sarebbero i più antichi e più fe- 
deli documenti della dottrina e della predicazione del Buddha 
Càkyamuni. Imperocché in nessuna di cotesto scritture si 
scorgono i chiari segni della verità, ma il tutto è una mi- 
stura di antico e di nuovo, di vero e di fantastico, di sem- 
plice e di astruso per assiomi di una sottigliezza che pute dì 
scuola sofistica e che mal s'accorda con la semplicità delle 
massime morali predicate dal Buddha, e mercè la quale la 
sua predicazione fu intesa dalle moltitudini. Grinsegnamenti 
di lui e le sue dottrine, come osservò il Wassilief, furono in 
continua variazione nelle diverse sètte buddhiste, e la figura 
stessa del Buddha cangiò dall'una all'altra. Il dotto Bar- 
thélemy Saint-Hilaire dopo d'aver letto il lavoro del Was- 
silief, potè dire che in verità: <Le teorie onde rampollarono 
le tristi conclusioni del sistema buddhista (sistema che egli 
definisce di scetticismo assoluto e di nichilismo insensato) 
sono quasi impercettibili, e le particolarità infinite in che 
si piacciono i dottori della nuova setta, rendono le tenebre 
sempre più fitte. > — < I buddhisti stessi, soggiunge, com- 
pendiarono parecchie opere a cinque o sei diverse riprese, 
acciocché divenissero un po' più intelligibili. > 



LXV. 

leggenda del Buddha, esposizione ed esame de' lavori del Senarè e 
del Kern. Il sistema di mitologia comparata. 

Chi voglia per avventura formarsi un' idea della vita e 
delle opere del Buddha, deve rassegnarsi a legger molto, e 
dopo d'aver molto letto, non saperne che poco, e questo poco 
per nulla certo e storicamente provato. La leggenda di Cakya- 
muni, quale la riferiscono i testi del Buddhismo settentrio- 
nale e meridionale, del Tibet e di Ceylan, è così sopraccarica 
di fevole, di miti, di stravaganze, di prodigi manifestamente 
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ioventati da' suoi discepoli, che è impossibile discernere il 
vero dal falso, il reale dal fantastico. Se poi la si legga 
narrata e interpretata da' migliori orientalisti del nostro 
tempo, si entra a piene vele nella mitologia, e il sistema 
filologico, riduceudo ogni cosa a meri simboli e miti del 
sole e della tempesta, ti porge un Buddha, del quale non 
8i può affermare con certezza se non questo solo eh' egli 
esìstette. La vita di lui scritta dal Barthélemy Saint-Hi- 
laire, rJa Mgr. Bigandet, da Mery Summer, dal Senart, 
dall' Oldenberg, dal Kern, da T. W, Rhys Davids e da altri, 
mena per diversa via alla stessa conclusione. Imperocché 
o la vita è narrata secondo le fonti buddhiste, e allora 
partecipa della natura loro favolosa ed incerta; o quando 
del Buddha dicono i testi buddhisti è ammesso, ma inter- 
pretato siccome d'origine mitica, e si ricade aoche cosi 
nella favola e nell'incerto. 

Il Senart studiò tutto quello che di maraviglioso s'incon- 
tra nella leggenda del Buddha, e invece di metterlo ad 
banda, lo tolse, al contrario, come materia importante e 
necessaria a dimostrare l'analogia stupenda tra' fatti di lui 
e i miti più antichi. Pel quale studio fondato sul metodo 
filologico e di mitologia comparata, il Buddha Càkyamuni e 
quanto di lui narrano le leggende, vien trasformato mira- 
bilmente in miti della tempesta e del sole. Il nome suo e 
de' suoi, la sua patria, la stirpe, i parenti, la nascita, la gio- 
ventù, il matrimonio, la vocazione, gli impedimenti, le lotte, 
le tentazioni, la predicazione, la morte, ogni cosa insomma 
che a lui s'attiene, convertasi in simboli e in miti solari 
e meteorologici. Egli è Teroe solare, il signore del mondo; 
e la ruota della legge che egli fa girare per la salute degli 
nomini, dissipò altre tefiebre che d'errori e di bugiarde dot- 
trine {1}. Il Senart pertanto nega alla leggenda del Buddha 

0) Vedi A, Barth, Bull&Hn des religìons de Vlnde nella Rev. ds 
VhitL des relig, T. I, pag. 254 e segg. 
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l'originalità: « la legende du Bouddha (dice) n'est pas une 
oréation indépendante, originale, du bouddhisme, elle est em- 
pruntée à des traditions préexistantes: elle trouve ses ana- 
logies constantes dans le cycle unique de Purusha-Vishnu, 
de Vishnu-Krishna (1). » Il dotto indianista non nega resi- 
stenza del Buddha, poiché ogni setta ha un fondatore, il 
Buddhismo come le altre tutte. Ma dall'esistenza in faorì, 
mal si saprebbe dire che altro resti al Buddha, dopo le 
analisi ingegnose e sottili del Senart. E nel vero egli con- 
fessa che: « nella biografia epica e drammatica del Buddha 
vi son pochi elementi dont les prétentions historiques rémtent à 
un examen suivi (2). » Un qualche ricordo autentico vi si è 
potuto insinuare, ma è difficile riconoscerlo e sceverarlo dal 
resto. < È possibile, dice, che il fondatore del Buddhismo sia 
uscito d' una tribù di Càkya, comechè la pretesa storia (V\ 
questa schiatta sia certamente al tutto fittizia. È possibile 
che egli sia progenie di re, che sia nato in una città dna* 
mata Kapilavastu, benché nome siffatto desti gravi sospetti 
ed apra la porta a interpretazioni mitologiche ed allegoriche 
e che l'esistenza della città sembri molto fiaccamente assi- 
curata (3) ». L'Autore conferma le cose dette col testimonio 
de' monumenti figurati antichi e di data approssimativa- 
mente certa. Le sculture di Bharhut e di Sanchi non rap- 
presentano mai il Buddha come persona esclusivamente 
reale e storica, ma ve lo figurano per un emblema, e questo 
emblema è quello de' piedi vishnuiti e solari. Nel che la 
tradizione è sì forte, che anche in una scena di natura 
storica, umana e tanto particolare, qual è l' incontro di 
Càkyamuni e di Bimbisàra, il Santo (sic) la cui reale pre- 
senza è attestata dall'iscrizione, non è altrimenti espresso 
che sotto cotesto velo (4). 

(1) Essai sur la legende du Bouddha, sec. ed. pag. 440. 

(2) Op.cit. 

(3) Ibid. 

(4) Ibid. 
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Il lavoro del Senart è giudicato dal Barth: < l'oeuvre de 
critique historique la plus puissante, mais aussi Isl plus de- 
slructive, qu'aient produite depuis bien des années les étu- 
des indiennes (1). > «... Après ce livre, on ne pourra plus 
écrire la vie du Bouddha comme naguère encore le /àisaii 
M. Barthélemy Saint-Hilaire. » 

Un altro valoroso indianista, il dottor Kern di Leyda mise 
mano nella leggenda del Buddha, e con metodo in apparenza 
diverso da quello del Senart, perviene alle stesse conclu- 
sioni, anzi più precise ed assolute. Mercecchè egli non di- 
scute, non revoca in dubbio nulla di quanto concerne il 
Buddha, la sua vita e le sue opere: ammette tutto, racconta 
tutto, attingendo alle fonti stesse delle tradizioni del Nord 
e del Sud, e la sua esposizione è d'una chiarezza e sobrietà 
singolare. Senonchè il Kern, di mano in mano che s'avanza 
nella narrazione, svolge la sua teoria in certe note che alla 
brevità uniscono la crudezza dell' asserzione piìi categorica; 
il che fa manifesto segno della certezza che egli ha di quanto 
assevera o, per meglio esprimerci, definisce e decreta- Non 
sottili e pellegrine analogie in aria, non somiglianze e iden- 
tificazioni cercate con artifizii filologici, non apparato di eru- 
dizione mitologica t'è dato scorgere nella teorica dell' in- 
dianista di Leyda, sì bene una squisita conoscenza della 
natura del linguaggio mitico, un raro acume nel cogliere 
certi riscontri, guidatovi dalla profonda intelligenza della 
lingua, dell'etimologia e della sinonimia traricca del san- 
scrito. La teorica pertanto onde il eh. Autore interpreta 
la leggenda del Buddha, è tutta in ciò, che nulla v'ha in 
essa di reale e di storico, ma ogni cosa v'è mito. 

Che cosa è il Buddha pel Kern? il Sole. La sua buona 
legge? la luce. Il suo padre? il cielo. La sua madre? la 
notte. La sua donna? La terra, e il loro figlio è l'eclissi. Se 
domandi della sua patria Kapilavastu, ti risponde che essa 

(i) Op. cit 
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è la regione delle tenebre, e i Càkya suo popolo, sono i Nie- 
belungen e gli Unni della leggenda germanica. I suoi co- 
noscenti, i benefattori e i re protettori sono le costellazioni, 
Marte, la luna piena. Se egli predica a Benares, si vuole in- 
tendere il passaggio del sole al meridiano, e la predicazione 
di Gayàgira è il tramonto. La dottrina de'Nidàna o delle 
Dodici Cause, raffigura il mito della corsa creatrice del sole 
attraverso a' dodici mesi. Le Quattro Nobili Verità non rap- 
presentano altro che le quattro stagioni astronomiche. An- 
che il Kern come il Senart, si protesta che non nega resi- 
stenza del Buddha, perciocché riconoscendo resistenza del 
Buddhismo, non può non riconoscere quella del suo fondatore. 
Ma per il dottor Kern, il Buddhismo è un ordine religioso 
che ha per suo dio il Sole, e nel Buddha non si ravvisa altro 
che un mito solare. 

Mi si domanderà forse che cosa io pensi intorno air esi- 
stenza del Buddha, e qual parte di vero vi possa essere 
nelle teoriche del Senart e del Kern. Non è difficile dopo 
quello che ampiamente fu discusso altrove da me, intorno 
a' sistemi di mitologia comparata, prevedere la mia rispo- 
sta. Il Buddha che si dice fondator del Buddhismo, con qua- 
lunque nome si appelli, di Gautama o di Càkyamuni, dovette 
certamente esistere. Una religione che sorge e si propaga 
per tanto vasta parte dell'Asia, che tanto discorda dalla 
religione più antica della stessa contrada in mezzo alla 
quale prende l'origine, e pur conservandone alcune dot- 
trine, ma trasformandole al suo fine, presenta un tutto di 
dottrina morale suo proprio, e con sì sterminata moltitudine 
di seguaci, non può in verun modo spiegarsi senza T inter- 
vento d'un uomo reale e storico, dotato di grandi qualità 
d'ingegno, di parola e di bontà, se non altro, apparente. Im- 
perocché neireflfetto si scorge chiaramente la virtù propor- 
zionevole della causa che lo produsse. Il non esservi cer- 
tezza di sorta intorno alla sua vera patria,, alla sua vita, 
alla sua predicazione in questa o quell'altra città, a tutti 
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gr insegnamenti e alle dottrine sue; che vi sì ravrisi tio in- 
finiti riscontri mitici solari e meteorologici» che le (avole e 
i prodigi più fantastici delle leggende sformino stranamente 
il vero essere di lui, e ne facciano d*un uomo un dio; tutto 
cotesto non distrugge punto la sua persona storica, anzi con- 
ferma la sua reale esistenza. I fregi, la cornice, la varietà 
delle figure benché sbiadite e quasi scomparse, fanno aperto 
segno che una tela vi fu, e che qualcosa in essa vi si do- 
vette effigiare, diversamente forse da diversi, non bene in- 
tendendo il soggetto, snaturandolo anche quanto altri voglia. 
ma un soggetto del ijuadro vi fn, 

Ondechè le dotte fatiche del Senart e del Kern meritano 
d'essere tenute in grandissimo pregio per le molte cose 
veramente mitiche che discoprirono nella leggenda del 
Buddha, e siano anche la maggior parte, ma lo stesso loro 
modo di provare induce diffidenza, come quello che troppo 
prova. Dicemmo altrove quanto sia prodigiosamente feconda 
e inesauribile la natura del processo mitico, e come vi si 
possa trovare ogni cosa, quando massimamente air acume 
deir ingegno s'accoppii dottrina ed erudizione filologica e 
mitologica non comune. Ma siffatti lavori di fantasia e quelli 
che procedono da un principio o sistema prestabilito, quanto 
pili sono squisiti e il conserto delle analogie e delle iden- 
tificazioni è più armonico e però più seducente, tanto più 
sono fragili e rovinano al primo cimento che se ne faccia. 
Si vedrà, dopo un serio esame di ogni elemento onde si 
fabbrica il mito, che il fondamento n'è sempre Tabuso delia 
etimologia, dell' analogia e della sinonimia, i 

Ciò che trae facilmente in inganno i mitologi e in cerio 
modo gli ammalia ne' loro riscontri, è il trovarne in 
leggenda alcuni, e talora anche parecchi che sono real- 
mente veri ed evidenti, donde sono sospinti e quasi t rascia 
nati a trattare il rimanente, della stessa maniera e giadi- 
carlo di natura mitica. Nella leggenda del Buddha infatti 
il mito solare si ravvisa a ogni poco e chiaramente, € più 
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altri miti antichi si scernono, benché sotto altre forme e 
sotto altri nomi, ma ciò non conferisce il diritto di con- 
chiudere che ogni cosa debba nella leggenda considerarsi 
e ritenersi per mito. 

Se però io non sono d'accordo co' soprallodati indianisti, 
per ciò che spetta alla natura del metodo e del siste ma, 
e credo che nella leggenda del Buddha non tutto è mito, 
molto meno la sua esistenza; dichiaro nondimeno che la 
vita di lui, la sua predicazione, la sua dottrina, nel pre- 
sente stato degli studii buddhisti, restano avvolte in tante 
tenebre d'incertezze, che la storia v'è per la minima parte 
e quasi non vi fosse; non si potendo bene sceverar dalla 
favola, dall'allegoria e da infiniti viluppi di sofistiche spe- 
colazioni, che la verità, se ve n'è punta, aff'ogano e stra- 
namente disfigurano. 

Le cose finora discusse saranno grandemente utili per 
la retta intelligenza della dottrina e della natura del Bud- 
dhismo paragonato al Cristianesimo. Imperocché le appa- 
renti somiglianze che si palesano fra certi precetti e mo- 
rali documenti del Buddhismo e quelli del Cristianesimo, 
e alcune professioni e pratiche religiose dell'uno e deiraltro, 
non si possono discutere senza tener conto dell' antichità, 
autorità e autenticità de' libri sacri buddhisti, donde i ne- 
mici del Cristianesimo prendono gli argomenti per dimo- 
strare, che esso, come dalle altre antiche religioni, così 
ancora dal Buddhismo accattò la sua parte. Ma se l'Egitto, 
l'Assiria e la Persia non ebber che oflfrire alla religione 
giudaico-cristiana, vedremo che neppur l'India le si potò 
porgere né liberale, né cortese. 



Db Cara — Esame critico del sistema filologico e linguistico. S4 
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Dottrine buddhiste e loro incertezza. MaMy^na e Hlnra^dna. Le 
quattro verità. Il Nirvana. 

Quelle dense ombre d'incertezza che vedemmo regnare 
sulle origini del Buddhismo, sulla vita e la predicazione 
del suo fondatore, su' cosi detti testi canonici, e soprattutto 
sulle date dei concilii, de' libri sacri e delle loro versioni, 
si stendono con la stessa spessezza sopra le vere dottrine 
e primitive predicate dal Buddha Cakyamuni. Dove infetti 
le si potrebbero e dovrebbero ricercare? Certo ne' libri saari 
de'buddhisti, essendoché il Buddha nulla scrisse. Ora Ja 
tradizione orale fu consegnata ne' libri, più secoli dopo la 
morte del Buddha. Fino all'assemblea generale o concilio 
tenuto al tempo di re Acoka nel 246 av. C, due secoli 
dopo la morte di Cakyamuni, non si ha storica certezza di 
alcun libro dove fosse contenuta la sua dottrina. I concib'i 
precedenti al terzo non ne fanno mai segno; che il secondo 
non si riferisce mai al primo, né parla di libri e scritture 
di quello, e il terzo dà chiari indizi! che nulla di scritto 
abbia lasciato il secondo; e perciò l'Assemblea de' Mille o 
terzo concilio si può ritenere per la prima compilatrice di 
scritture sacre buddhiste. La stessa divisione del Buddhismo 
in di ciotto sètte, la quale sembra aver dato occasione di 
tener quel concilio, è un forte argomento che un testo 
sacro scritto della dottrina di Cakya non v'era stato fluo 
a quel tempo. Così opinano il Wassilief (I)j il Weber (2) e 
Augusto Deschamps (3). 

Qualche probabilità di ravvisare almeno i principii fon- 
damentali e le prime verità degl'insegnamenti del Buddha, 

(1) Ber BudfihismuSj pag. 41, 

{2) Storia della letteratura indiana, 

(3) Corre^pondantj T. XVIT^ pag. 730 e segg. 
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-ce ToflEre la dottrina delle quattro sublimi verità (Aryàni 
Satydni), qualora se ne cavino fiiori tutte le idee che v'ag- 
giunse il tempo ben lungo della tradizione orale, e il 
sottigliume di specolazioni astratte delle scuole diverse che 
si nomano del gran veicolo (mahdydna), e rappresentano il 
nuovo Buddhismo, il cui autore sarebbe stato un filosofo di 
nome Nàgàrg'una, vissuto, secondo il Laboulaye, cinque o 
sei secoli dopo il Buddha (1). Al MaMydna corrisponde VM- 
iM^ydna, piccolo veicolo, da Tdna che letteralmente significa 
veicolo. Imperocché pel filosofo buddhista il mondo è un 
immenso oceano che ne' suoi flutti porta il dolore e la 
morte; e l'uomo, dal lido ove mugghia la tempesta, deve 
<5on ogni studio tendere al porto della liberazione, alle 
sponde dell'eterno riposo. Ora a siffatto passaggio si porge 
un mezzo sotto l'imagine d'un veicolo materiale, e consiste 
nella vita religiosa; la quale, se si restringe alla pratica 
de' doveri ordinarli imposti a tutti gli asceti e mendicanti, 
si chiama piccolo veicolo; se riguarda una dottrina più alta 
e sublime, e richieda maggiori austerità e meditazione più 
profonda, dicesi gran veicolo. 

Le denominazioni di piccolo e di gran veicolo, inventate 
dal nuovo Buddhismo, indicano due Buddhismi che ebbero 
la stessa origine, e si sono poscia a poco a poco ridotti ari 
6ssere diversi e nemici. Mercecchè i seguaci del gran vei- 
colo hanno in dispetto i seguaci del piccolo, e mentre esal 
tane il loro, parlano dell'altro con superbo dispregio. 

Le quattro verità pertanto che si dicono predicate dal 
Buddha a Benares, e alle quali fu dato il titolo di sublimi, 
sono: il dolore, l' incatenamento o la dipendenza, la rinunzia, 
la via. Dichiariamo brevemente il senso di ciascuna. Il do- 
lore qui è sinonimo di esistenza, poiché ogni esistenza è 
dolore in quanto che tutto è mutabile, tutto è non eterno> 

(1) Nel discorso che va innanzi alla traduzione francese del libro 
del Wassilief. 
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tutto invecchia. Se ne ha la prova in ciòcche tutto porta 
seco il segno della composizione e della dipendenza da 
una causa. La nascita, la vecchiaia, la malattia, la morte 
sono dolore, perchè l'esistenza le comprende tutte, e tutte 
suppongono l'esistenza. La meditazione di questa prima 
verità, che V esistenza è dolore e infelicità, deve nel bud- 
dhista eccitare odio al suo corpo, orrore per l'esistenza, e 
così disporlo al desiderio e alla speranza della liberazione. 

La seconda verità ci scopre la causa del dolore, che è 
il desiderio e la sete dell'esistenza, l'essere come incate- 
nato alle passioni, alla colpa, e perciò stesso alla necessitó 
di successivi rinascimenti o rinnovamenti dell'esistenza. 
Imperocché qualunque desiderio d'esistenza non mortificato 
debitamente in vita, si trae dietro la pena fatale di nìiore 
esistenze indefinite dopo morte. Senonchè l'uomo potrà, se 
vuole, sottrarsi alla legge delle nuove esistenze o rinasci- 
menti, con la rinunzia, che è la terza verità. La rinunzia 
consiste nel distruggere il desiderio dell'esistenza, e nella 
cessaztooe dell' esistenza stessa, cioè nel Nirvana. La quarta 
verità finalmente si è la buona credenza, la vita buona, 
in una parola, la fede e la morale buddhista, che può con- 
siderarsi come la via alla distruzione del dolore, cioè del- 
r esistenza* 

Intorno al Nirvana assai s'è disputato fra' dotti, sostenendo 
alcuni ch'esso sia raunientaniento assoluto, la cessazione 
intera d'ogni esistenza; altri invece che esso sia un riposo, 
dove non ò azione, non amore, non comunicazione di sorta 
con esseri viventi. L'opinione dell' Oldenberg, ammessa an- 
che dal Barth, è che il Buddha non insegnò nulla a questo 
proposito, che sfuggì la quistìone e si contenne soltanto in 
questi termini, cioè dire, che il Nirvana porrà fine al dolore 
e alla morte (1). Le quattro verità del piccolo veicolo non 

(1) H- Oldenberg ^Buddha Sein Leòen^ seine}Lehr€j ^eme Oe- 
meindet Berlia, 1881. Vedi Bulletin des relt'g. dt Vlnde, T. Y. — KK 
Mars-Avril, 1885, pag, 237, 
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hanno per certo, come s'è potuto vedere, nulla di sublime^ 
se pure non si voglia chiamar sublime il fatalismo, l'espia- 
zione senza veruna idea d'una giustizia eterna, e la ricom- 
pensa senza un remuneratore. Imperocché il Buddhismo è 
ateo, e la sua morale è senza fondamento, come senza 
sanzione. 

Lxvn. 

Opinioni e giudizii intorno al Buddhismo e alla sua dottrina. Il 
Buddhismo paragonato al Cristianesimo. 

L'Hodgson definisce il Buddhismo un « panteismo mate- 
rialista; » e la sua morale dal Koeppen è detta negativa, 
mentre la sua filosofia, secondo il Franck, conduce al mi- 
sticismo della disperazione (1). Il Franck, pur volendo at- 
tenuare le conseguenze che il fondo ateo della dottrina 
buddhista si trae dietro, confessa tuttavia che lo virtù in- 
segnate dal Buddhismo sono restate sterili, perchè prive 
di saldo fondamento, e senza un vero concetto delle rela- 
zioni dell'uomo con la natura e con Dio (2). Bartliélemy 
Saint-Hilaire, versatissimo negli studii buddhisti» autore del 
Bouddha et sa religion, e non appartenente ad alcuaa comu- 
nione cristiana, così s'esprime: <c Nudriti in seno a una 
filosofia e ad una religione ammirabili, poco siamo curanti 
di saper quel che esse vagliene, e ignoriamo gl'immensi 
benefizii che ci fanno. Ce li godiamo intanto restando per 
entrambe indifferenti o fors'anco ingrati. La civiltà non 
cessa fra noi d'avanzare, e noi ne approfittiamo, ma non 

(1) Die Religion des Buddha undihre Entstehung, T, T, pp. 47^ -ISd, 
« T. II, pagg. 85, 169-242. 

(2) Ad. Franck, Études orientales (il diritto nel buddhismo)* Pa- 
ris, 1861, pagg. 29 59. Vedi F. Néve, Esquisse sur le bondiihi^mej nella. 
Rev, Cath, de Louvain, T. XXX, 1870, pag. 205 e segg. pag, 441 e segg^ 
pag. 598 e segg. 
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ci facciamo ragione né ricerchiamo onde proveng-ano tasta 
prosperità, tanta sicurezza e conoscenze relativamente à 
grrandi fra le schiatte, alle quali apparteniamo, mentre ci 
stanno a fianco moltitudini d'altri popoli mezzo barbari, che 
non possono da secoli formar società, né reggimenti tolle- 
rabili. Credo che lo studio degli aspetti più generali del 
Buddhismo ci aiuterà a sciogliere Tenimma e a rivelarci 
il segreto. Si vedrà perchè mai una religione che conta pia 
d'ogni altra» a' dì nostri, seguaci nel mondo, abbia fiitto 
sì poco per la felicità del genere umano, e si troverà la 
ragione dell'impotenza sua nelle dottrine da lei professate, 
strane e deplorevoli... » « Sotto certe apparenze, talora spe- 
ciose, non è (il Buddhismo) se non un lungo tessuto di 
contraddizioni ; né viene calunniato allorché si dice che mi- 
randolo bene, esso è uno spiritualismo senz'anima, una 
virtù senza dovere, una morale senza libertà, una carità 
senz'amore, un mondo senza natura e senza Dio. Qual prò 
da noi si potrebbe fare di tali ammaestramenti? E quante 
cose dovremmo dimenticare per diventar suoi ciechi disce- 
poli! Quanti gradi ci converrebbe discendere nella scala 
de'popi>li e della civiltà! La sola^ ma immensa utilità ch& 
possa recarci il Buddhismo, si è di farci col suo doloroso con- 
trasto, meglio conoscere il pregio inestimabile delle nostre 
credenze, mostrandoci quanto sia grave il danno di popoli 
che non le hanno comuni con noi (1). » Le stesse idee trove- 
rai espresse nelle lettere da Ini dirette aMgr. Deschamps(3). 
Ed* Laboulaye discorrendo della utilità che seguirebbe 
da una storia generale del Buddhismo, la quale sarebbe 
perciò la storia dello spirito umano in Oriente, dice queste 
nobili e forti parole: « Studio siffatto riuscirebbe profitte- 
vole' al Cristianesimo. Non si sa a pezza ciò che noi dob- 
biamo al Vangelo. Mentre per un progresso regolare il 

(1) Le Bouddha et sa relìgion. Tetro d action e V* partìe, pp. 181-18?, 

(2) Trois leiires de M. Barthéletny Saint- Hilaire, adresséU à 
M.VAhhé Deschamps (Paris, 1680). 
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Cristianesimo, conquistando le menti e i cuori più ribeUi^ 

difEbixde intorno a sé la libertà, la carità, la scienza, e cosi 

prova, co' suoi benefizii la sua verità; il Buddhismo logoro^ 

dal tempo come si logora Terrore, ritiene in istorile insen- 

ai\>ilità i popoli da lui assonnati. E non è questo uno de'più 

belli soggetti degno d'essere proposto alla riflessione degli 

uomini? E quali considerazioni ingegnose avranno mai 

r eloquenza del Èttto divino che salta agli occhi (qui crèm 

les yeux)?^ 

Dopo le testimonianze di autori che non sono cristiani, 
benché abbiano pel Cristianesimo quello che giustamente 
si disse: <c rispetto senza fede, » (respect sans foi), potrei re- 
care in mezzo l'autorità di dotti scrittori cattolici, i quali 
come i già citati, giudicano il Buddhismo da'saoi testi 
sacri e dalla sua storia. Valga l'autorità d'un solo, in cui 
la nobiltà e grandezza del sentimento cattolico è pari alla 
sua profonda scienza del sanscrito e della letteratura orien- 
tale, Felice Néve, il quale trentotto anni fa aveva definito 
il Buddhismo: « l'errore più mostruoso che sia mai stato 
nell'età anteriore al Cristianesimo; » e nel 1870 scrivendo 
VMquisse sur le houddMsme nella Revue Catholique de Louvain, 
dichiara di non ritrattare quella sentenza. Dopo d* avere 
studiati i nuovi lavori sul Buddhismo, dice di poterla giu- 
stificare, e così discorre: <c In mezzo alle tenebre del ma- 
terialismo si è quasi sempre veduta alcuna scintilla venir 
fuori dal ridestarsi della coscienza. Le grida di terrore e 
di disperazione turbarono la insensibilità de' seguaci di 
Epicuro e di Democrito: la poesia di Lucrezio è una pro- 
testa contro la tirannia di falsi dèi, e molto più contro 
l'ignominia d'una dottrina negativa e umiliante. Quando 
a simili avvertimenti la ragione traviata volge l'attenzione, 
essa si raccoglie, aspira alla vita, e tosto trova la sua via. 
Con una invincibile fidanza si abbandona alla tradizione* 
del genere umano e va innanzi nella sua libertà seguendo 
una guida. L'idealismo buddhista non permette queste 
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resipiscenze e queste mutazioni salutari. Fa ricercare fra 
dense nebbie la salute, la finale liberazione. I suoi segnaci 
veggono una luce viva dove non è che tenebre; e incate- 
nati dall'errore non si accorgono del perìcolo, mentre la 
immagioazion loro si pasce ne' quadri fantastici delle sae 
leggende (1). ^ 

Ho riportato ciò che giudici competenti o non sospetti 
pensano del Buddhismo e delle sue dottrine, acciocché il 
lettore possa far ragione delle lodi che al contrario gli 
danno i filosofi razionalisti seguaci dell'Hegel. Arturo Scho- 
penhauer infatti considera la religione del Buddha come < la 
forma più perfetta della sapienza, » e fa sua la dottrina delle 
quattro verità da noi dianzi esposta. Imperocché sostiene 
che la vita è un male, e la via di cessarlo è il quietismo, cioè 
il Nirvana, F annientamento. Rinunziare alla vita, rinnegare 
la volontà per la vita, dice che è un dovere imposto ad ogni 
uomo dal Cristianesimo e dal Buddhismo, La morale di que- 
sto suo ascetismo buddhista si riduce in termini espressi a 
quella del Buddha, compassione cioè per gli altri» mortifi- 
cazione per se, riposo nell' annientamento; insomma uscir 
dal mondo della vita (sansara) ed entrar TieWinoonsaisnza o 
aanichilazione {nirvana}. Giustamente dunque il Challemel- 
Lacour intitolò un lavoro intorno alla filosofia dello Schopen- 
hauer: Un Bouddhìste contemporahi (2). 

Anche il Taine ammira la filosofia buddhista^ e celebrai 
filosofi indiani siccome i soli che co'tedeschi abbiano le génù 
métaphysique, E perchè? Perchè soli i buddhisti e i tedeschi filo- 
sofi hanno la perspicacia che svolge un princìpio fino alle ul- 
time conseguenze; laddove i Greci, benché sottili, sono timidi 
e moderati rispetto a loro. Che pili? Il Taine facilmente si 

(1) Op, ciL pag^. 614-615. 

(2) R^t^ue des Deu.v-Mondes, 15 mars 1870. Vedi Franchi, Utc^. da 
Sciences philosoph. Yol. II, pag. 1553 e seg^. — Fouchhr de Carei^ 
Hegel et Schopenhauer, pigg. 284, 371. — Euo, BuaNOUF» Introduction 
à l'his taire du bouddhisme indien, pagg. 460, 486-48S, 509, 
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persuade potersi senza esagerazione affermare, che sulle rive 
del Gange e della Sprea solamente, lo spirito umano va al 
fondo, ricerca la sostanza delle cose. Ma le conseguenze as- 
surde? Poco importano: « peu importe rabsurdité des con- 
séquences ; » essi, dice il Taine, furono i primi che posero 
le quistioni supreme, che nessuno avrebbe mai neppur 
imaginato che si potessero porre (1). Cotesto primato che il 
Taine concede a' filosofi seguaci della dottrina del Buddha, 
sieno indiani, sieno tedeschi, è un primato che noi non sa- 
premmo negare, essendo confermato fino airevidenza da* libri 
buddhisti, specie dall'Abidharma, per quel che spetta agrin- 
diani, e da' sistemi tedeschi noti all'universale, del Kant, 
dell'Hegel, del Fichte, dello Schelling per rispetto a' tede- 
schi. Un primato adunque vi è, ma non di onore, sì bene 
di mostruose allucinazioni e di potente delirio nelle speco- 
lazioni metafisiche; e se v'è genio, è il genio deirassurdo 
per eccellenza. Se il Taine invidia a' buddhisti e a' tedeschi 
cotesta gloria, se vi agogna, noi non abbiamo nulla a ridire, 
poiché fra gli altri gusti vi è pur quello di sostener certe 
cose che non istanno in chiave, e servono a chi le scrive» 
per farsi fare l'urlata da dotti e da indotti, 

Lxvin. 

Analogie fra certe pratiche huddhiste e cristiane. I concUii. I era- 
mana, i bhikshiu e i monaci e cenobiti cristiani. Za confessione. 
Gli Arhati e i Santi. Le reliquie. 

I nemici del Cristianesimo lasciando dairun de' lati la dif- 
ferenza essenziale, radicale, assoluta tra la dottrina religiosa 
cristiana e la buddhista puramente filosofica, si trastullano 
poi a ricercare ed esagerare alcune analogie che nulla pro- 
vano, e sono anzi una conferma della differenza profonda 

(1) ì^e'Débats 1864. 
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fra il Cristianesimo e il Buddhismo. Imperocché in coteste 
aaalogie si suol considerare ciò che è meramente estrioseco 
o accidentale, che nulla o troppo prova, mentre si dissimula 
e si passa sotto silenzio la natura delle cose, lo spirito e 
li significato proprio de' fatti e delle pratiche che presen- 
tano qualche somiglianza od analogia- Con questo metodo 
si potrà tutto dimostrare, perciocché non vi è religione o 
culto che possa far senza di certe manifestazioni esterne di 
riti di pratiche, le quali non trovino riscontro ne'riti o nelle 
pratiche d'un altro culto. Conciossiachò alcuni segni sono 
di loro natura atti ad esprimere ciò che può esser materia 
comune dì qualsivoglia culto, e la differenza sarà solo iu 
questo, che lo spirito e il fine, al quale si adopera quel se- 
gno, è diverso. Così lo stesso turibolo si agitava ad incen- 
sare il simulacro dì Giove, e si agita ad incensar le nostre 
sacre imagiui; ma nel primo caso T incensamento è atto 
d'idolatria, nel secondo no. U inchinar la fronte, il piegar 
le ginocchia e simili atti, sono segni iudiff*erenti che si pjs- 
sono usare ad esprimere rispetto e riverenza al vera Iddio, 
e ad una falsa divinità* La differenza dunque non è nel se- 
gno, sì bene nella intenzione della mente e nel significato. 
L'acqua che naturalmente è fatta per lavare e purificare, fu 
adoperata come simbolo della purità dell'animo; e i lavacrit 
le abluzioni delle false religioni antiche furono comuni an- 
che alla giudaica, e sono il battesimo nella cristiana. Ma se 
il significato generale di purità ò comune, come è comune 
la materia, cioè l'acqua, nel significato proprio e particolare 
vi è differenza essenziale, in quanto che il battesimo cri- 
stiano è un sacramento, un segno cioè sensibile e visibile 
della rigenerazione dell'anima per la grazia di Gesù Cristo^ 
il che certamente non fu vero de' lavacri e delle purifica- 
zioni meramente esterne de' gentili, e delle allegoriche dei 
Giudei. ■ 

Ora quale importanza o qua! significato possono avere 
p. e., le assemblee generali che si tennero da'buddhisti per 
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gli affari e le credenze della loro setta, quando ce le danno 
per prototipo dei nostri Concilii? Tutte le società politiche 
o religiose antiche e nuove ricorsero sempre a questo 
mezzo di generali adunanze, per provvedere alla loro con- 
servazione al loro incremento. Perchè dunque la sola so- 
cietà cristiana ne avrebbe fatto senza, o volendo usarne, 
doveva di necessità prenderne il tipo o V idea dal Buddhi- 
smo? Senza che la differenza fra le assemblee generali bud- 
dhiste (sanghas) e i Concilii generali o ecumenici cristiani 
è grandissima. Imperocché quelle antiche assemblee tenute 
da'buddhisti ebbero per fine, come vedemmo, di raccogliere 
le tradizioni della dottrina del Buddha e di consegnarle nei 
libri che non v'erano mai stati fino all'assemblea generale 
sotto Agoka. I nostri Concilii hanno sempre avuto le sacre 
scritture dell'Antico e del Nuovo Testamento, e l'opera loro 
si restrinse a chiarire e pubblicare il senso vero di esse, 
quando sorgeva qualche eresia. 

Dopo le Assemblo generali, i razionalisti ci presentano gli 
asceti e i mendicanti buddhisti (gramana, ihikshiu) siccome 
un altro prototipo de' nostri monaci e de' nostri cenobiti. 
Anche qui la differenza essenziale o almeno principale si 
tace affatto; e la povertà, il celibato, la mendicità degli 
asceti buddhisti ci si vuol dare come identica a' voti reli- 
giosi della professione monastica e cenobitica fra' cristiani. 
Dalle cose dette intorno alle quattro virtù, si parve chiaro 
che l'orrore e l'odio dell'esistenza come causa di dolore e 
d'infelicità, conduce i buddhisti a siffatto genere di vita, 
poiché essa è la via e il mezzo di pervenire al nirvana, e 
di sottrarsi alla metempsicosi, dove che i consigli evangelici 
non sono un'obbligazione, né un mezzo necessario e indi- 
spensabile per salvarsi e conseguire la felicità eterna. Pel 
buddhista primitivo anche il mendicare era condizione ne- 
cessaria per conseguire il nirvana. Ma posta la dottrina fa- 
talista del Buddha, e la sua religione senza Dio, quella po- 
vertà, quel celibato e quella mendicità non hanno della virtù 
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altro che l'apparenza, essendo praticate per necessità, non 
per lìbera elezione, né il fine vi è onesto, né T esercizio per 
ciò che spetta massimamente al celibato, può g^i ungere alla 
perfezione della castità cristiana, che esige fin la purità del 
pensiero. Ora chi osò pareggiare il Buddha al Serafico di As- 
sisi, e i contemplativi e mendicanti buddhisti ai solitarii e ce- 
nobiti d'Oriente e di Occidente, disse tale sproposito che non 
può aver pari né per antico nò per novello. In siffatti ri- 
scontri quel che spicca non 6 la somiglianza, è la differenza. 
Osservisi inoltre che quel genere di vita eremitica, a cui 
successe la claustrale, non fU invenzione del Buddha, ma 
esisteva già tra*Brahmanì, e nessuno finora ha dimostrato 
per alcun documento, ovvero indizio storico, che il monach/- 
smo cristiano iniziatosi al IV secolo dell'Era volgare, avesse 
tolto l'esempio o la norma dal Buddhismo. Ondechè stori- 
camente non costa la influenza deirascetìsmo buddhista sul 
cristiano, e considerato runo e T altro formalmente, cioè 
nella sua intima natura, nel suo fine, ne* suoi mezzi e neJ 
modo, la differenza è radicale come tra Tessere e il non es- 
sere. Lo stesso Ed, Laboulaye confessa che l'esterna somi- 
glianza fra gli asceti buddhisti e i primi monaci d'Egitto è 
grande, ma che essa tuttavia non è che nella superficie: 
<K II faut reconuattre nóannioins qu*elle ne dopasse point la 
surface; au fond il n'y a rien de commun entre Termite qui 
soupire après la vie éternelle en Jesus Christ et le bouddhi- 
ste qui n'a d'autre espoir qu'un vague anóantissement (1). »' 

(l) Journal de& Dt^fiafj 26 luglio 1859» In un libercoletto pubblicato 
tefltè a FireDze da uà cotale Aodreoz^i^ e che ha per titolo: Il dente 
di Buddha ai fanno le etesse maraviglie per la aooiìgliaoza fra le 
pratiche baddhiste e le cristiane, seoza criterio alcuno di tempi, dì 
provenienza e d'intrinseca diversità. È provato storicamente per esem- 
pio, che il gran Lama del Tibet tolse ÌI modello de' paramenti sacri e 
di niDlte cerimonie relig^ioae da'Miasionarii e Legati pontificii recatisi 
alla Córte del gran Kan di Tartaria e nel Tibet al secolo XIIT, L'An- 
dreozisi rimpiange i tempi qnando ^li A postoli erano tanto poveri che 
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Lo stesso ragionamento si dovrebbe ripetere per rispetta 
^lla confessione che dicesi istituita dal Buddha, e che si 
fosse praticata dapprima ogni quindici giorni, e poscia con 
solennità ogni cinque anni. Ma che confessione poteva esser 
cotesta senza un giudice sovrano che assolva dalle colpe, 
o senza un potere istituito a rimetterle? Ora il Buddismo^ 
come dicemmo, è ateo, e però quella confessione non potè 
esser altro che una cerimonia vana, se non anco una sod- 
disfazione che il buddhista dava al suo orgoglio mascherato 
a virtù. Il confronto dunque con la confessione sacramentale 
de' cristiani non regge, anzi è impossibile, perchè mancano 
i dati essenziali. 

Il Koeppen ci regala un confronto singolare, quello degli 
Arhati buddhisti co'Santi del Cattolicismo, Arhat non è 
propriamente un titolo che si conferisce, è piuttosto uno 
stato, il più alto che possa raggiungersi da chi non è de- 
stinato a diventare Buddha. Non vi è canonizzazione di sorta, 
né culto degli Arhati, benché si venerino le loro reliquie. 
Il culto propriamente detto si dà a' Buddha, a'Eodhisathva 
e alle mille divinità di diverse sorti che il Buddhismo ha 
sempre più o meno, conservate (1). Così la pensa il mio impa- 
reggiabile amico r illustre indianista A. Barth, alla cui cor- 
tesia devo questi schiarimenti sugli Arhati. 

Il Buddha morì, secondo la tradizione, d' un morbo poco 
edificante, d'una indigestione cioè, cagionatagli dall' essersi 
empita l'epa di troppa carne porcina. Qualche secolo dopo 

€ consacravano, dice egli, il sangue divino in calici dì legno; > e sog- 
giunge che « per Toro e per l'argento si sono poi adulterate tutte le 
cose di Cristo (pag. 27). » Questi piagnistei sono troppo noti e troppo 
comuni in coloro che tutti i mali deUa società funno derivare dalle 
ricchezze della Chiesa e de' Religiosi. Converrà dunque dire cbe tutti 
i beni della società provengano da'jladroni che Chiesa e Religiosi spo- 
gliarono delle ricchezze loro. quanti semplici sono in questo mondo 
che pur si direbbero furbi I 
• (l) Wassiliep, op. cit. pagg. 101-2. 
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la SUB. morte si adorarono le sue reliquie e gli si innalza- 
rono templi. Il Cristianesimo avrebbe da questo fatto tolta 
ridea di venerare le reliquie de' Santi, Così dissero alcuni 
pretesi dotti. Ma coloro che hanno avuto la fortuna di fare 
questa scoperta, erano poco usati di leggere T Antico e il 
Nuovo Testamento. perchè si doveva andar tanto lontano 
a prender ciò che abbondava in casa ! Nel IV, de' Re, XUI,21 
le ossa di Eliseo col toccarne ntó ritornano un morto a vita; 
quelle di Giuseppe sono da Mosè tolte dall' Egitto, e portate 
dagli Israeliti nella Terra promessa (1); e nell'Arca fu con- 
servato il gotnar con la manna (2). La venerazione adunq&o 
per le reliquie nel Cristianesimo è indipendente affatto 
dair influenza buddhista. 

LXIX. 

MdyMevi^ vergim madre del Buddha Cakyamuni. Spropositi di 
Em. Burmuf. Il risco7Uro tra M&yd e Maria è falso eiimoU* 
gicamente e HoricammU. 

Emilio Biiraouf sostenne in un libro che lo disonora per 
sempre, e dove il nome di Scimza d^lU reUyiom è posto per 
antifrasi, che la Madre di Gesù Cristo è una copia di quella 
del Buddha, Mdyé. Il riscontro etimologico che egli fa tra 
Maria e Mdpd è ridicolo, e per lui autore di una grammatica 
e di un'antologia sanscrita, vergognoso. Imperocché non si 
tien conto delle leggi fonetiche: si elimina Vr media senza 
ragione, e finalmente il riscontro non doveva essere isti- 
tuito tra Mdyd e Maria^ sì bene tra Màyd e Minami percioc- 
ché questo è il nome voro ebraico della Vergine, e Maria 
il nome latino. La radice di Maya ò Md, formare, la radice 
di Miriam è tsn **^*>^j elevata, sovrana (3). Questo per la parte 

fi) Esoi>. XHL 19, 

(2) ExoD.XVr, 33, 34. 

(3) Tedi De Hahlez, Les préiendnes orìgines indoues du ChH- 
slianisme* Controverse, T, II, pag. 5Q6. 
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etimologica. Per la parte storica, esegetica e filologica, 
tutti gr indianisti di somma autorità escludono affatto e 
con severe parole, coteste assurde e stupide derivazioni 
delle credenze cristiane da fonti brahmaniche e buddhiste, 
alcuni anzi di loro e del primo cerchio, come Alberto 
Weber (1), il Néve (2) ed altri opinano invece che alcune 
leggende indiane siano d'origine cristiana. D Senart, ben- 
ché di contraria sentenza, stima nondimeno il fatto del- 
l'influenza cristiana possibile, mentre condanna siccome 
assurde certe tesi < qu'on a eu le tort de chercher à re- 
nouveler récemmeat par des arguments ridicules, » e che 
riguardano le pretese influenze di leggende indiane sulle 
credenze cristiane (3). 

Noi crediamo sommamente probabile e suflBcientemente 
certificata l'influenza delle dottrine del Cristianesimo su 
molte leggende e pratiche religiose del Brahmanesimo e 
del Buddhismo. 

Primieramente perchè si ha la testimonianza degli Indi 
stessi, i quali ci dicono che alcuni dotti dèlia loro na- 
zione vennero in Occidente per farsi istruire nella dot- 
trina del monoteismo (4). Il Senart pretende che questo 
luogo del Mahàbhàrata, se accenna ad influenze cristiane, 
vi accenni per rispetto ad idee dottrinali ed astratte, come 
la dottrina della òhakti{ò). La forza dell'argomento per me 
non è posta nella qualità dell'insegnamento in particolare, 
che i sapienti dell' India vennero a domandare all'Occidente, 
ma in ciò che ebbero comunicazione con le dottrine del- 
l'Occidente, in generale, poiché questo ci basta a fonda- 
tamente supporre che nelle loro scritture vi si possa tro- 
vare alcuna dottrina di origine non indiana. Se poi si 

(1) Indische Stud. 11, 398-400; Khrishnajanm. 318 e segg. 

(2) Des éléments étrangers du eulte de Krskna,., 

(3) Op, eie. pag. 342, 333 in nota. 

(4) Mahdbhdratay II, v. 1776 e segg. 

(5) Op. cit, pag. 342 in nota. 
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rifletta che eccetto i Vedi, tutte le altre scritture indiane 
sono del IV secolo dopo Cristo, secondo Max MiUler, V in- 
fluenza del Cristianesimo nell'India è manifesta, poiché il 
Vangelo vi fu portato fin da' primi secoli dell'Era nostra (1). 
Le scritture buddhiste, come fu dimostrato, sono di data 
ancora più bassa che le brah maniche, a nelle più antiche le 
interpolazioni sono molteplici ed evidenti. Nel VII secolo tro- 
viamo già in mezzo a' buddhisti della Cina stabiliti i Nesto- 
riani, come è provato dalla celebre iscrizione di Singan-fu, 
centra la cui autenticità scrissero il Neumann, il Renan e 
il Julien, confutati splendidamente dal Pauthier (2). 

Non è però necessario che nella madre del Buddha si 
riconosca una copia della madre di Nostro Signore, come 
pur sì potrebbe con qualche fondamento asserire, e gravi 
indianisti di fatto asserirono; ci basta contro il Bumouf 
provare che nella Mdyd non può, né deve ravvisarsi Maria 
Vergine. Ora nessuno indianista si è mai sognato che la 
Maya sia stata la madre vera e naturale del Buddha; e 
roidenberg, a giudizio del Barth, avrebbe dovuto ricono- 
scere in essa una figura mitica. « Q/ae Mdyd, la mère du 
Bouddha, soit une figure absolument mythique, ne saurait faire 
doute à notre avis (3). » Il Senart non può esser più esplicito 
su questo punto, e con lui anche il de Harlez. Questi la 
dice un'astrazione, una personificazione della forza produt- 
trice de' fatti e delle cose di questo mondo, che non hanno 
se non se un'apparenza generalmente ingannatrice (4). 
Quegli chiama cotesta madre vergine del Buddha, la rap- 
presentante della potenza creatrice e sovrana, la dea mezzo 
tenebrosa de' vapori atmosferici che perisce subito negli 

(1) Vedi Ch. ScHOEBEL, Annaìes dephilosoph. chrét T. XVI, lib. V, 
chap. V. 

(2) Ann. de philos. chrét. T. XV, XVI. 

(3) Bulletin des relig. de l'Inde, nella IJet?. de Vhist. des relig. T. V, 
n. 2, Mars-AvriI, 1882. 

(4) Op. ci^ pag. 596. 
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irraggiamenti ilei suo figlio (1). Osserva pertanto che la 
pa-rola Mdyd è antichissima, ed è presa in più sensi ue*Vedi, 
ma, in g-e aerale è T espressione più spiccata della potenza 
divina. V'è poi nel Veda non solo la Mà^d divina ma la 
M'dyd eziandio demoniaca; e Mdyé è pure la vacca creatrice. 
Gli altri lisi o signi fica ti di questa parola si possono leggere 
presso il dotto indianista, che tratta questo punto con eru- 
dizione molta e attinta alle sole fonti originali da' libri 
indiani. Resta dunque dimostrato che il BurnouC sul riscon- 
tro della Maya con Maria, si è dato a conoscere mal pra- 
tico e intolìerahilmento leggero non solo in linguistica, ma 
anche nella storia delia religione indiana. 



LXX. 

La leggenda de' Santi Barìanm e Giosafaite 
Autorità del Martirologio Bomano 

Nella guerra che il ricordato Em, fiurnouf intese fare al 
CaUoUcisma eoiiiemporaneo non fu più felice, nò meno strava- 
gante che nella sua Scienza delh religioni Anche in queste 
accuse centra il Cattolicismo prende granchi degni d'uà 
novjzzo; e quando entra a sottilizzare in sostegno de'su^Ji 
paradossi dà pruova d' una appena credibile ignoranza 
della materia. Uno dunque degli argomenti onde egli credo 
che il Cattolicismo debba restar conquiso, si è che nel 
Martirologio Romano sono annoverati i Santi Barlaam e 
Giosa fatte, la cui leggenda ò somigliante a quella del 
Buddha contenuta nel Lalita Vistara. Dunque la Chiesa non 
è infallibile. L'argomento del Burnouf poggia sopra un 
falso supposto, e però la conseguenza che ne tira è falsa. 
Infatti egli suppone che la Chiesa insegni esser certo e 
inconcusso tutto ciò clie ò inserito nei Martirologio Ro- 

(1) Op, ct7-pag, 433. 

De Caha ^ Esame critico del sistema filùlogico e liìiguistico 25 
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mano. Ora questa supposizione è falsa di piatita, Impe^ 
rocche la Chiesa insegna proprio il contrario per bocTT-i 
d'uno de' suoi più dotti Pontefici, Benedetto XIV; il qnal^ 
nella sua celebre opera De servorum I^bì òewtificationt et tj- 
nonizatione (1. IV, part, II, cap. XVII) dichiara con formai 
parole che e la Sede Apostolica non giudica d' inconcussa 
e certissima verità tutto ciò che nel Martirologio Ri»- 
mano è inserito; » il che, soggiunge, « viene pienameote 
manifesto per le mutazioni e correzioni che vi fk fare la 
stessa Santa Sede, » Avverte poi altro essere il griudizio di 
canonizzazione, altro l'apposizione o introduzioue d'un nom^ 
nel Martirologio Romano per parte di coloro, a' quali se 
ne commette la compilazione* Ondechè dall'errore c/ie per 
sorte si trovi nel Martirologio, non rettamente inferiscesi 
potersi incontrare errore in una sentenza di canonizzazione. 
Cita quindi uno di siffatti errori occorsi nel MartiroJo^w 
Romano e corretto, e afferma molte altre cose essere state 
raccolte e preparate dal Card. Colloredo, per la nuova cor- 
rezitme del medesimo Martirologio, ma che, tolto di vita, 
non potè fornire il lavoro e pubblicarlo per le stampe. 
Perche dunque arrovellarsi tanto nelT attribuire alla Chiesa 
una infallibilità che essa stessa nega d'avere per ciò che 
s'attiene al Martirologio Romano, salvo il caso di sentenza 
espressa di canonizzazione data dal Sommo Pontefice? Com- 
battere dommi supposti, anzi apertamente falsi e per tali 
dichiarati dalla legittima autorità suprema del Cattolicis/DO, 
non può indicare altro che ignoranza delle dottrine catto- 
liche, ovvero, ciò che del Buraouf non vogliamo credere, 
perfidia contro il vero conosciuto. 

Che la leggenda dei Santi Barlaani e Giosafatte non 
presentasse nulla di storico, e fosse anzi un lavoro d'i^vei?- 
zione romanzo, fu risaputo fin dal secolo XVI e XVn, e 
intanto si esitava a condannarla, in quanto che si cre- 
deva opera di S. Giovauui Damasceno, e perchè i nomi Ji 
S. Barlaam e Giosafatte erano citati nel Marti rol omo. Il 
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liellarmino inchinava a stimarla una specie di Ciropedia(l), 
1' Huet un romanzo spirituale (2), il de Billy una finzione (3), 
il Ceillier una composizione, dove è diflfìcile sceverare il 
^v^ero dal falso (4), e così più altri opinarono che fosse un'al- 
legoria parabola: tanto è vero che non si aspettarono le 
-erudizioni del Burnouf per dubitare della leggenda di quei 
<iue personaggi. 

I più antichi Martirologi non fanno menzione de'Santi Bar- 
laam e Giosafatte. In quello del Benedettino Usuardo, com- 
I)osto verso r875, e che fu in uso nelle Chiese d'Occidente e 
in Roma stessa, non vi sono ricordati, e solo vi appariscono 
nelle aggiunte che vi fecero il Greven o Grefgen nel 1515, 
e il Molano nel 1568. Il Martirologio Romano fu redatto in 
gran parte su quello di Usuardo, e pe' Santi Barlaam e 
Giosafatte gli autori del Martirologio del 1583 si riportano 
alla vita scritta, come supponevasi, da S. Giovanni Da- 
masceno; mentre nel Martyrologium Romanae Ecclesiae pub- 
blicato in Venezia dal Galesini con privilegio di Grego- 
rio XIII (1578) non appariscono. Non gli ha il Menologio del- 
l'Imperatore BasilioII Porfirogeneta, composto dal 975 al 1025. 
Nel Menologium Oraecorum, che il Card. Sirleto estrasse dalle 
raccolte agiologiche greche molti anni prima della reda- 
zione del Martirologio Romano del 1583, cioè nel 1514, e 
donde gli autori di questo tolsero i nomi di Santi greci, non 
si leggono quelli di Barlaam e Giosafatte. 

Per qual via cotesta leggenda sia venuta d'India in Oc- 
cidente, come vi si propagasse, e finalmente quando e da 
cui ne fu riconosciuta la somiglianza con quella del Buddha, 
e a' quali lavori poscia per vie meglio confermarla, porgesse 
materia, non è del mio istituto discorrere alla distesa. Mer- 

{\) De scriptoribus ecclesiasticis, ed. di Parigi, 1658, pag. 252. 

(2) De VoHgine des romans, sec. ed. 1678, pag. 87. 

(3) Opere di S. Gio. Damasceno tradotte in latino. 

(4) HisL gén. des auteurs sacrés et ecclésiastiques, T. XVIII. Pa- 
ris, 1752, pag. 150. 
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cecche altri prima di me, eoa erudizione varia e attinta alle 
migliori fonti, con istile chiaro e string^ente argomenta- 
zione, svolse questo sogg^etto e sostenne nobilmente le ra- 
gioni della verità e della dottrina cattolica. Parlo del lavoro 
del mio dotto ed egregio amico EmmanuoIeCosquin: La le- 
gende des Saints Barlaam et Josaphat^ son origine; che fu inserito 
nelle Jievue des questions hùtoriques {OcL 1880), e stampato a 
parte nello stesso anno (Paris, Librairie de Victor Palme, 
éditeur, me des Saints-Pères, 76) (1). Il protestante Ralston 
in una pubblica conferenza alla lojidon Jnstitution^ ne parlo 
con la più grande buona fede, respingendo le accuse fatte 
alla Chiesa cattolica a proposito di questa leggenda. Tanto 
in questa conferenza tenuta il 23 decembre ISSI, quanta 
in un articolo àoiVAcademy^ rivista bibliografica inglese di 
grande autorità, il dotto W- R. S. Ralston si riporta al rem* 
dito lavoro del Cosquìn, e afferma che V eccellente sludk ài 
lui dimostra chiaramente non essere dalla Chiesa avuto per 
infallibile il Martirologio Romano. 

(l) Per più ampie notìzie sulla leggenda dì Barlaam. e Giosafatter 
oltre TecceUente opuscolo del Coaquin, vedi il Laboulayk. Journal dei 
Dèbats, 26 luglio 1859 — il Likurecht, Die Quellen des Barlaam uwì 
Josaphat nella Rivista Jahrbuch fnr romam'sche und eng lische Lì- 
teratur, tom. II, 1860, o nel volume dolio stesso Zur Yolksktinde^ 
(Heilbronn, 1879)— Max MuLLEa. Chips from a German Workshopf 
voi. IV, 1875 — Teodoro Beufey, Pane* atantraf Fùnf Bucher indi- 
scher Fabeln, Màrchen und Erzàhlungen, Aus dem San^krit ùbsr- 
setzt mit Einleitung und Anmerhungen von Theodor Benfef/. Leipzig, 
1859, t. 1. — Buddhist Birth Stories, or The oldest CoUechon of FoUt- 
lare extant, being the Jitakakatthavannaut, Translated bf/ T. W. 
Rhys Davids. London, 1880, voi- I, p< XXX VL 

Vedi Buddha and SL Josaphat dì H. Yule neir Àcademy^ Sept. It 
1883. — N. 591, dove è dimostrato che la identità della legge ncla di 
Giosafatte e del Buddha fu riconosciuta dallo storico portoghese 
Diego de Conto tre secoli fa: the identìty had beefi recognised marly 
ihree centuries ago by Conto. Il Tuie riporta la pagina dello atorico' 
<Dec. V, liv., vi., cap. il.). 



CONCLUSIONE 



Dalle cose fin qui discasse spero che il cortese lettore 
avrà per sé stesso compresa T importanza delle quistioai 
che oggi sì agitano intorno alla origine de' miti e delle 
religioni. Il segno a cui mirano i razionalisti nelle loro 
ricerche ed indagini filologiche e linguistiche è chiaro ed 
auche abbastanza confessato dappiù franchi e sinceri fra 
2oro, Il soprannaturale non si vuole a ni un patto, e però 
si combatte sempre e per tutto* Esagerando la virtù de' miti 
e la iriibecillità ed ignoranza de' primi uomini, si pretende 
assegnare un'origine umana alle credenze religiose per 
escludere così la divina rivelazione. Intanto al sacro volume 
che la contiene si toglie ogni riverenza, trattandolo come 
un libro pieno di miti e senza valore storico, mentre le 
credenze in esso contenute sono dichiarate di origline pro- 
lana in quanto che si dicono usurpate alle religioni del- 
rindìa, dell'Egitto, della Caldea e della Persia. Ora tutti 
cotesti oltraggi alla fede, alla rivelazione, al Cristianesimo 
ed al Cattolicismo, fatti in nome e sotto l'egida d'una pre- 
tesa scienza critico-storica, linguistica e filologica, dove- 
vano essere vendicati con l'arma stessa degli avversari!, 
dimostrando cioè la inettezza, la incompetenza e ia vanità 
della critica storica, dalla linguistica e della filologia abu- 
sato da' razionalisti nella guerra empia e superba contra 
il 30 praa naturai e e contro quella società che fu da Dio 
fondata per essere custode e vindice delle verità rivelate. 
Se con questo saggio di esame critico intorno alle appli- 
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cazioni della linguistica e della filologia a'miti e alla scienu 
delle religioni, io sia riuscito a ftir dubitare ragionevol- 
mente del valore intrinseco di coteste discipline e di quello 
de' pili famigerati cultori di esse nell'applicazione al più 
arduo fra tutti i problemi, qual è quello delle origini della 
religione studiata senza la scorta della fede e della rive- 
lazione, bene mi stimerei avTOiiturato- Ad ogni modo dod 
dispero che alcun profitto sieao per trarre da questa mia 
povera fatica tutti coloro, che intendono a scrii studii re- 
ligiosi e principalmente la parte più cara e la più dolce 
speranza della Chiesa, i giovani ecclesiastici che ne' Semi- 
narli si vanno educando alle più nobili virtù del loro stato 
e alla scienza degna dell' augusta religione che dovranno 
un giorno insegnare, propagare e difendere. 

E cosi pongo fine alla prima parte di una trattazione, con 
la quale mi sono sforzato di provare, secondo il modo della 
mia possibilità, che la così detta scienza del linguaggio o 
linguistica era inetta e incompetente nelle ricerche intomo 
airorigine della mitologia, delle religioni antiche e massi- 
mamente della giudaico-cristiana. Dall'efifetto dunque delle 
sue applicazioni essa non può arrogarsi il titolo di scienza. 
Vedremo, se così Iddio mi assista, che anche in sé stessa 
considerata e intorno al suo proprio e formale oggetto, non 
le compete ancora il nome di scienza. Donde è giusto con- 
chiudere che della linguistica non può, per ora almeno, me- 
narsi tanto scalpore, quasi di nuova e potente arma coniro 
la divina rivelazione. 
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INDICE ANALITICO 



Arntz (S. J). — Suo lavoro intorno a « Dio, Natura e Culto 
presso gli antichi Indi » p. 158; quale idea avessero questi di Dìo, 
della creazione, e delle relazioni fra Dio e Tuomo, 159; dimostra 
esser falso, che nei Vedi si .chiudano i semi di tutto le reli- 
gioni, ivi; il mito segue la credenza religiosa, non la precede, lUO. 

Assiriologia. — Sono deboli gli argomenti, tolti da essa per 
alterare la tradizionale interpretazione della Bibbia, p. ^L4; 
diversità delle opinioni e dei giudizii degli aasiriologi nell* inter- 
pretare i testi assiro-caldei, 215; i riscontri della credenza caldea 
colle tradizioni bibliche sono dati soltanto come probabili dalla 
Civiltà Cattolica; per la parte storica v' è maggior certezza, ivi; 
prudenza e modestia singolarmento necessaria ai cultori dell'as- 
siriologia; assennati giudizii del Lenormant, 21G; incertezze e 
rifusioni dei lavori assiro-caldei dello Smith, 217; T assiriologia 
non può formare ancora un sistema scientìfico, se si pone mente 
alla diversità di significato delle parole e frasi interpretate da- 
gli assiriologi, 218; difficoltà d'interpretare i testi assiri notata 
dal Guyard e dall'Oppert, 218-219; leggerezza di alcuni inter- 
preti sfolgorata dalFHalévy, 219; esagerazione di E. Kenan, 220; 
r assiriologia non ha ancora raggiunta la perfezione che le si 
attribuisce, 221; giudiziose esser fazioni che fa il periodico cat- 
toHco delle Siimmen atcs Maria-Laach, e riscontro di diverso 
traduzioni d' una stessa voce assira, 222; T assiriologia non darà 
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buoni risultamenti, se prima non sieno sciolte le questioni filo- 
logiche e archeologiche, 223; molto meno essa può essere ado- 
perata, qual nuova scienza, a scemare V autorità e la certezza 
storica della Bibbia, ivi. 

Barth (Augusto) — Riconosce una letteratura principalmente 
sacerdotale, e singolarmente raffinata anche nel libro degFinni 
del Rig-Veda; p. 137; non vi vede l'ingenuità e il candore Mftl- 
leriano, ivi; anche il Whitney, il Ludwig, il de Dillon la pensano 
com'egli, 137-138; elogio ben meritato del suo lavoro Le reli- 
gioni delV India, ivi; conviene con lui anche A. Lang, 139. 

Bergaigne (Abele) — Insigne suo lavoro sopra la religione 
redica secondo gl'inni del Rig- Veda, p. 132; sunto critico che ne 
dà il Barth, ivi; questo lavoro annulla le interpretazioni dei pre- 
decessori, chiarisce molti concetti stati finora nell'ombra, e mette 
in sodo il culto religioso espresso in quegl'inni, 133. Egli confata 
altrove il sistema del Fiske, 134; vigorosamente censura i sistemi 
solari e meteorici troppo esclusivi, ivi; dà una bella interpreta- 
zione dell'inno all'aurora, 135; in che consista il sao metodo 
di esegesi, e come differisca da quello degli altri vedisti, ivi. 

Buddhismo -~ Bibliografia di esso, p. 352; prime notizie dovute 
ai missionarii ed ai viaggiatori, ivi; lavori di traduzione e illu- 
strazione dei testi, 353; iscrizioni scolpite sulle rupi, e illu- 
strate, 354; doppia fonte delle principali tradizioni intomo al Bud- 
dhismo, 355; età incerta dei documenti buddhisti, 356 ; importante 
e difficile questione agitata fra i buddhologi intorno airautorità 
e antichità dei libri sacri canonici pàli, comparati al Lalita Fi- 
staì'a, 357; l'Oldenberg riconosce come sola fonte autentica il 
canone pàli, ma lo combattono il Kern, il Senart e il Barth, ivi; 
non sono antichi i libri di quel canone sacro, e vi sono dei 
miti, 357 ; poco valore di esso secondo il Senart e il Barth, 358; 
il Buddhismo non è qual si vanta, originale; ma una riproda- 
zìone della dottrina contenuta nei Bràhamana e nelle Upani- 
sbad, 359; il domma della trasmigrazione delle anime era già 
noto; che cosa vi aggiungesse il Buddha, secondo il Kern, ivi; 
incertezza delle cause psicologiche e storiche della grande propa- 
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gazione del Buddhismo, 360; sono sospetti i documenti delle 
migliaia di libri sacri e di versioni, non avendo il Buddha scritto 
nulla, ivi; sono tutti posteriori al Buddha, 361; argomenti che 
tì si trattano, ivi; opinione di M. Mùller intorno alla poca an- 
tichità di molte date indiane, 362; le date delle scritture bud- 
dhiste sostenute da Eug. Bumouf sono messe in dubbio dal 
TVeber e dal Wassilief, ivi; strane variazioni del Buddhismo 
secondo lo stesso Wassilief e il Barthélemy Saint-Hilaire, 363; 
la leggenda antica del Buddha ribocca di favole e miti strava* 
ganti ; anche le moderne biografie ne sono piene, 364; il Sonar t 
col metodo filologico e di mitologia comparata riduce il Buddha 
e le sue gesto a miti, ivi; nega l'originalità delle dottrine del 
Baddha, e di costui ammette soltanto l'esistenza, 364-365; prova 
la sua tesi col testimonio degli antichi monumenti figurati, ivi ; 
bel giudizio che dà il Barth dei lavori del Senart, 366; il Kern 
con diverso metodo viene alle stesse conclusioni del Senart, ivi; 
tendenza de' due valenti buddhologi a ridurre ogni cosa a 
miti, 368-369; il Buddhismo è ancora avvolto nelle tenebre; il 
Cristianesimo nulla ebbe a toglier da esso, 369; dottrine bud- 
dhiste e loro incertezza, 370; le quattro verità del nuovo Bud- 
dhismo, 371; si dichiara quel che vi si dice del dolore, della 
dipendenza, della rinunzia e della via, 372; che cosa pensino i 
buddhologi intomo al Nirvana, ivi; il Buddhismo è ateo, e la 
sua morale senza fondamento, 373; importanti confessioni intorno 
alla pessima sua natura fatte dall' Hodgson, dal Eoeppen, dal 
Franck, e dal Barthélemy Saint-Hilaire, 373-374; vantaggi im- 
mensi de! Cristianesimo sul Buddhismo, secondo le nobili parole 
del Laboulaye, 374-375; importante testimonianza di F. Néve 
sopra le mostruosità degli errori buddhisti, ivi ; sciocche lodi tri- 
butate al Buddhismo dagli hegeliani filosofastri, Schopenhauer 
e Taine, 376-376; analogie apparenti secondo i razionalisti, e 
discrepanze reali di alcune pratiche buddhiste e cristiane, 378; 
assemblee buddhiste diverse dai concilii della Chiesa, 379 ; diffe- 
renza fra gli asceti buddhisti e i nostri monaci, 379-380; giu- 
dizio del Laboulaye, ivi; la confessione buddhista e la sacra- 
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mentale, *381; stravagante riscontro fatto dal Koeppen fra gli 
Arhati btiddhisti e i Santi del CrìstianesiEno, i?i; fìolto del Buddha 
e yeiierazione delle sue reiifiuie, 382; ridicalo ratfroDto etimo- 
logico dt Em. Barnouf, che osa fare della SS. Vergi q e una copia 
ddla Madre del Buddha, ivi; falso per le leggi foneticlie è il 
riscontro fra Maya e Maria; e generalmente tatt' Ì riscontri 
delle credenze cristiaiie colle buddhiste sono escluse dai migliori 
indianisti, 382-383; se v* è analogia, è probabile che le in- 
diane sieno imitazioni delle cristiane, non (queste derivazioni dii 
quelle, 3S4; il Burnouf condannato dai più valenti buddhologi 
per la sua Maya, creduta madre del Buddha^ 384-385, Falso 
supposto e strana conseguenza deirargomeotazione del Burnouf 
contra il Cattolicisuio, che ammette la leggenda dei Santi Bar- 
laam e Giosafatte simile a quella del Buddha, 385; la Chiesa 
non insegna esser certo tutto quel che è inserito nel Martiro- 
logio Romano, 386; è ben altra cosa la canonizzazione, ivi; è 
antica scoperta di cattolici, e non nuova del Burnouf, che la 
detta leggenda nulla abbia di storico, ivi; gli antichi Martiro- 
logi non fanno menzione di essa, 387; pregevole lavoro del Co- 
aqnin intorno alla introduzione, propagazione e al valore di 
questa leggenda, 387-388; bibliograiìa di essa, 388 (in nota). 

Calle (de la) — Sua leggerezza neir accusare la religione di- 
vina come ostile allo studio scientifico del linguaggio, p, 51; si 
risponde con argomenti teologici, 52; con osservazioni filosoiìcìie 
e storiche rendono giustizia alla religione TAscoli e Max Mol- 
ler, 53. 

CÌC6rono — Nella tìlosoiìa non fa che compilare la dottrina 
greca, p, 99^ suoi concetti vaghi ed incerti intorno alla divi- 
nità, ivi. 

Clermont-Ganneau — Suo sistema di mitologia ottico o ico- 
nologico, fondato nella storia del commercio dei Fenicii coi Greci. 
p, 117; sue osservazioni archeologiche sopra i monumenti fenicii. 
che sparsi per la Grecia contribuirono a far nascere le favole e 
i miti. Ila 

Credenze caldeo-babiloniche — Caldei e Babilonesi possono 
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li ver risentito gì' influssi della tradizione conservata nel popolo 
^iidaico, intorno alla soprannaturale rivelazione fatta da Dio a^no^ 
stri primi padri, p. 279; le analogie delle loro credenze e di quelle 
del iwpolo di Dio non possono dimostrare, che queste sono de- 
rivazioni di quelle, ivi; Y Halévy troppo corrivo a lodare il Le- 
normant, e il Guyard molto prudente nel non ammettere come 
sciolta la questione della priorità delle credenze caldee su quelle 
del Genesi, 279-280; ipotesi del Lenormant intorno al Genesi 
condannate dalla fede come contrarie alla tradizione, e dalla 
ragione come assurde, 281 ; è falsa la conformità ed uguaglianza 
asserita dal Lenormant fra la Genesi caldea e la biblica, ivi; 
sue asserzioni intorno alla natura della tradizione e della divina 
ispirazione del Genesi, contrarie alla dottrina cattolica, 282-288; 
saoi errori storici intorno alle credenze de'Caldei, e sue trasfor- 
mazioni, ingiuriose ai Libri Santi, 283; si fa il confronto fra la 
narrazione biblica e le leggende assiro-caldee intorno alla co- 
smogonia, 284 ; testo cuneiforme del frammento della prima ta- 
voletta, secondo la lezione e versione del Lenormant, 285; secondo 
la versione di G. Smith, 286; secondo la versione di G. Oppert, 287; 
differenze notabili fra le versioni dei tre citati autori, e di altri, 288; 
la cosmogonia caldea apparisce sempre sostanzialmente diversa 
dalla mosaica, non dando essa il minimo segno del vero concetta 
di creazione dal nulla per opera della suprema intelligenza di 
Dio, 289; testo cuneiforme del frammento della quinta tavoletta 
secondo la lezione e versione del Lenormant, 290-291; dello 
Smith, 292; e dell' Oppert, 293-294; la discordanza delle versiouì 
fra loro argomento di dubbio sul valore reale e certo dell' in- 
telligenza dei testi, 295; manca il fondamento, anche secondo 
il Maspero, per fare riscontri serii fra le credenze bibliche e le 
assiro-caldee, ivi; diversità di spiegazioni intorno alla creazione 
degli astri secondo il racconto caldeo, e differenze del racconto 
mosaico, 297; i due frammenti della così detta caduta deiruomo 
secondo lo Smith, e la storia caldea del diluvio, non forniscono 
il mìnimo appoggio alla ipotesi razionalista, che fa derivare dalla 
credenza caldea la giudaico-cristiana, 297-300. 
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Critica storica razionalista — È lodata a cielo da H. Oort, 
razionalista, p. 197; sue contraddizioni, iti; è la rovina del buon 
senso de' Francesi, come lo fu degli studii biblici dei Tedeschi, 198; 
sodo giudizio deirObry, e importanti rivelazioni del de Harler 
intorno a questa scuola moderna, ivi. 

Etrusco — Diversi e strani sistemi d'interpretarlo, p- 44; 
unanimità dei moderni etruscologi nel giudicarlo ancora involto 
fra le tenebre, 45. 

E vernerò — Inventa il sistema storico, che da luì prende 
il nome, pel quale si spiega, che gli dèi non erano che uomini 
insigni, ma mortali, p. 92; è lodato da sant'Agostino, e seguito 
dagli apologisti cristiani, ivi; imitato da Mons. Huet, dal Bochart, 
dal Vossio, dall'ab. Banier, dal Qladstone e dal Croesus, 93-94. 

Feticismo — Ragione, storia e autorità non lo riconoscono 
come la religione primitiva dell'uomo, p. 170; il Réville riprova 
come erronea l'asserzione contraria, ivi; la condanna anche 
M. Mtiller, 171. 

Fisl(e — Il suo sistema di mitologia è psicologico, in quanto 
Tuomo, ignaro delle forze della natura, le rassomigliava ai suoi 
moti, alle sue passioni, p. 115; quindi spiega la somigliatala dei 
miti in diversi popoli, 110. 

Gubernatis (A. de) — Come mitologo fu già censurato dall'Au- 
tore in un altro lavoro, p. 253; difetto universale dei suoi libri 
ii predominio della fantasia suir intelletto, e la mancanza dì sodi 
studii, ivi; le sue Letture sopra la mitologia vedica riprovate 
dal Bergaigne, 254; la sua niilologia delle piante ecc, giudicata 
severamente e secondo il merito nella Revue CìHUque^ 255; altre 
sue opere di mitologia comparata disapprovate da dotte riviste, 
dal Barth, e dallo stesso autore, 256 ; il suo sistema mitologico 
e i suoi riscontri con le credenze giudaico-cristiane sono tacciati 
come eccessi da visionario, dai più celebri mitologi della dotta 
Europa, ivi. 

Isaia (profeta) — È lacerato in tre dairHalévy, p. 196; non 
è conosciuto dal Benan, ivi; è maltrattato dal Oeseuius, dal 
Koppe, dairEwald, dall'Umbreit ecc. 197. 
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Jacolliot — Ciarlatano e impostore in linguistica, p. 64; giu- 
dicato per tale dal de Harlez, 65; dimostrato qual ridicolo pla- 
giario dal Vinson, 66; sue buflFonesche etimologie sanscrite, 69; 
neir etnografia e storia credulo sognatore, come lo appella il 
de Gubernatis, 70; impudente falsario nel raffrontare il Cristia- 
nesimo col Brahmanismo, 72; sua impostura nell* invenzione dei 
nomi lezeus e Chrìstna, 74; leggenda brahmanica intorno a 
Krslina, 75; non i cristiani ai libri sacri indiani, ma questi fe- 
cero plagi ai cristiani, 76. Suo orgoglio nello spregiare i più 
benemeriti illustratori di egittologia, assiriologia e indologia, 77; 
falsità e paradossi del suo libro intorno a' legislatori religiosi, 79; 
il fìne propostosi nelle sue opere è la ribellione ad ogni autorità, 
segnatamente alla divina, 80. 

Kuhn (Adalberto) — Suo sistema meteorico neir interpreta- 
zione dei miti, raffrontato col Mtilleriano, p. 109; in che con- 
venga con questo, ivi; lo espone il Kelly, ivi; lo difende e con- 
ferma lo Schwartz, 110; come si opponga questa teorica alla 
Miilleriana, ivi. 

Lenormant (P.) — Lodi interessate, che gli tributa il razio- 
nalista M. Vernes, perchè ammette alcuni criterii biblici della 
critica storica degl'increduli, p. 192-193; si purga in parte l'il- 
lustre archeologo <5attolÌQO da queste lodi oltraggiose, 193; scopo 
de' suoi lavori eccellente, e sua protestazione di fede cattolica, 194; 
sue ipotesi intorno alla composizione del Pentateuco non dimo- 
strate scientificamente, contrarie alle dottrine dei teologi ed esegeti 
cattolici, 195; contrarie ancora alla unanime tradizione giudaica 
e cristiana, ivi; valore di questa ammesso da lui medesimo, ivi; 
la sua distinzione di due documenti è detta arbitraria anche 
dall'Halévy, 196; sua particolare opinione intorno alla creazione 
di Adamo ed Eva riprovata dal sacro testo, 199 ; dalla Volgata 
e dai Settanta, 200; dal Drach e dall' Halévy, 201; ammettere 
Adamo creato Androgino, come fa V autore, è contrario al testo 
biblico, alla sana ragione e al buon senso, 202; la sua argomen- 
tazione condannata dall' Halévy, 204; l'opinione sua intorno ad 
Adamo ermafrodito è un'assurdità di vecchia data, 203. Strano 
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giudizio che egli porta contro Lamech, ispirato 
etica esagerazione, 207; è riprovato dal Lefebvre, iri; genuina I 
istoria del fatto di Lamech, 208; interpretazione delle parole 
dette da Lamech, dopo ucciso Caino, 209; spiegazioni dei SS. Pa- 
dri non intese dall'autore, 210; suoi errori, e idee oscure e pe- 
ricolose che ha intorno alla divina ispirazione e rivelazione cat^ 
tolica, 211; sue ingiuste accuse contro la ferocia di Lamech, e sue 
gratuite supposizioni intorno alla invenzione delle armi, 212-213: 
difetto principale de* suoi lavori in materie bibliche è la tend^iza 
a dir cose nuove contrarie alla tradizione, ivi. 

Lignana (Giacomo) — Suoi solenni svarioni storici e lingui- 
stici, p. 56; attribuisce falsamente al Bopp la scoperta della espe- 
rienza scientifica della parola, che già trovavasi nella filosofia 
antica, ivi; strane affermazioni che egli sostiene colla Critica 
del Kant, 57; qual giudizio ne porti l'Ascoli, che meritamente 
lo accusa di manomettere senza misericordia la veneranda realtà 
de' fatti, 58; sua ignoranza storica, e sua impudenza blasfema, 60; 
strazio che fa della filosofia, della lingua, dello stile, 62 ; che ne 
dica il de Gubernatis, ivi. 

Linguaggio umano — Studio di esso promosso e diretto dal 
Leibnitz, 16; continuato da altri, 17; favorito dalla scoperta della 
lingua e letteratura sanscrita, ivi; coronato colla glottologia sto- 
rico-comparativa del Bopp, e dei suoi seguaci, 17-18; differenza 
sostanziale fra questa e la vera scienza del linguaggio, 19; per- 
fetta scienza di questo non esiste ancora, 20; né si otterrà giam- 
mai senza vera filosofia e religione vera, 21; l'una e l'altra 
manca ai razionalisti tedeschi, 22-23; le loro teorie linguistiche 
fulminate dal Benan, ivi; da molti accettate ciecamente, 24; ridi- 
colezza di chi vuol servirsene a combattere le verità rivelate, 26; 
la Chiesa cattolica non tèrne questa falsa scienza, promuove lo 
studio del linguaggio, 27. Cultura di questo a giovamento e de- 
coro della religione, 28; sua necessità pei cattolici scrittori e 
pel clero. 

Linguistica — Vero ciarlatanismo intomo alle meraviglie ope- 
rate da questa scienza moderna, p. 63; è nocivo ad essa mede- 
sima, alla storia, e alla religione, 64. 



— 399 - 
Logos (di S. Giovanni) — 11 Logos o Verbum di S. Giovanni 
è un concetto che non può capire in intelletto creato, p. 334; 
impossibile di trovarne pur l'ombra nelle credenze dei Perai, 
Indi, Greci, Egizii, 335; nulla ha che fare coW Honover o YAhunu 
r>CLÌr\ja dell' Avesta, né colla Vac o la Sarasvaii indiana, uè coi 
logos di Platone e Pilone, né con Phtah ed Osiride degli Egi- 
zii, ivi; confutazione del de Gubernatis e del Marius, autori di 
siffatti riscontri, ivi; colpi ben aggiustati del de Harlez al Ma- 
rius, e portentosa ignoranza di costui, 336-337; YHonorer t^ 
tutt' altro da quel che egli fantastica, 337-338; il logos di Filoae 
conviene solo nel nome col logos biblico; quegli è creatura, questi 
il creatore, 339-348; da tutte le opere di Platone neppure im 
testo si può cavare, onde inferire che nel suo logos egli rico- 
noscesse il Figliuol di Dio, 341-343; vano ricorso dei raziouLilisti 
alla scuola neoplatonica vantata posseditrice del vero coucetto 
del Logos, essendo essa di due secoli posteriore al Vau^^'lo di 
S. Giovanni, e potè fare a questo un plagio, 344. Strana ipotesi 
del Manette, che divide un'unica persona in due, Logos e VgfBo, 
per ravvisare quello in Phtah, questo in Osiride, 345; diversità di 
natura fra Phtah e Logos, 346; T argomentazione del Manette 
priva di fondamento, ivi; un solenne qui prò quo preso tla co- 
stui, 347; la sua strana opinione combattuta dal Pierret, in. 

Missionarii benemeriti dello studio delle lingue; Congregazione 
de Propaganda fide, p. 53. Lavori de' Gesuiti nel sanscrito, ta- 
mulico, cinese, siriaco; nelle lingue dei selvaggi delle Moutague 
Bocciose, nel konkani, nell'albanese, 54-55. 

Mitologia — Sua origine dalle naturali inclinazioni deir uomo, 
p. 81; quindi conseguita la sua antichità e universalità, 82; ragione 
di dover trattare in questo Esame critico dei diversi sistemi, 
onde furono interpretati i miti, e dichiarate le credenze dei po- 
poli antichi, ivi. 

Monoteismo egizio — Saa esistenza, p. 166-167; strana ori- 
gine, che ne assegna il Maspero, ivi; conseguenze che si derivano 
contro coloro, che ripetono le religioni dai miti, 168; la moUi- 
plicità delle divinità secondarie adorate dagli Egizii implica la 
credenza primitiva nell'unico Dio, 169. 
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M. MUller — Suo sistemsi d'ioterpretare i miti fondato sul 
principio, che la mitologia è un dialetto, un'antica forma di lin- 
guaggio, p. 102; che voglian dire la polioaimia, lii oraonimìa e 
la sinonimia secondo le sue teorie, 103; differenza tra la mÌto> 
logia de' Vedi e quella d'Omero, 104; come l'autore interpreti 
col suo sistema solare la poesia religiosa dei bardi vedici, 105; 
coir aurora e col sole spiega i miti della schiatta ariana, 108 
Difetti principali dei lavori Malleriani, 171. 

Origine della religione e delle religioni — La scienza modero^t 
non ci ha dato che mere ipotesi, spesso assurde, p- 179; prima 
causa degli studii sopra le origÌDÌ delle religioni è il libero esame 
del Protestantesimo, 180; è il naturalismo e il materialiaino di- 
retto contro la rivelaziotie divina, 180-181; vera origine del- 
l' uomo, della sua religione primitiva e delle false credenze, in 
che poscia traboccò, secondo la S, Scrittura, 181-182, 

Page-Renouf (le) — Esamina accuratamente le dottrine tm- 
logiche e mitologiche delT Egitto, p, 163: dai monumenti pm 
antichi ricava, che gli Egizit spesso nominavano Dio senz'ombra 
di mito, e in senso monoteista, 104; come Dio venisse descritto 
sotto il nome di Ammone datogli a Tebe, ivi; la religione degli 
Egizii essenzialmente monoteista, io apparenza politeista, 165; 
fu alterata dal simboliamo del linguaggio figurato, anche secondo 
il Pierret, e il Eobiou, il quale ravvisa in quelle figure Tespn^s- 
sione di attributi divini, 166. 

Parola — Sua importanza, virtii e gloria, p. 7; inno, che le 
scioglievano gli Arii, 8; sua natura e origine trascurata o igno- 
rata dai filosofi greci e romani, 9; dallo stesso Platone nel sao 
Cratilo, 10; cagioni probabili di questa incuria e ignoranza, t») il 
dispetto, in che un popolo ebbe Taltro, 12; ^) la dimenticanza 
delle antiche tradizioni intorno all'unità originaria di tutti i 
popoli, 13. Anche i grammatici ignorano la scienza della parola, 
e perchè, 14; ma pure alcuni di essi, e la scuola di Alessandria 
apriron la via a questo studio, e come, 15; ostacolo a questo 
studio l'abuso e lo strazio dell'etimologia nei greci, ne*romaai 
e negl'indi, 15-16. 
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Poeti — Omero, Esiodo, Archiloco ed Eschilo accusati e con- 
dannati come inventori di false credenze intorno alla Divìoìtd^ 
da. Senofane, p. 88; da Diogene Laerzio, 84; da Platone, che ha 
nobili idee di Dio, 85; e da Epicuro, 86. 

Razionalisti — Si sforzano invano di dimostrare, che nello 
divine Scritture si contengono miti, leggende ed errori, 284: 
1' applicazione dei loro argomenti farebbe divenire leggende e 
favole le storie più certe, ivi ; stravaganti loro sentenze intorno 
a Mosè autore del Pentateuco, 224-225; esistenza e origine degli 
errori numerici nel testo Ebraico, 226; maggiori sono gli errori 
di cifre nelle storie assire e babilonesi, che pur son tanto rispet- 
tate, ivi ; se ne oflFre un saggio, 227 ; i moderni razionalisti con- 
dannati dal Lange, 228. 

Religione egizia ~ Opinioni diverse e contrarie che regnalo 
fra gli egittologi intorno ad essa, p. 262; secondo alcuni era 
monoteista, secondo altri panteista, o politeista, o infetta del 
culto solare, ivi; che cosa ne pensi il Maspero, 263; sue giudiziose 
osservazioni intomo alla discrepanza delle credenze egizie nei di- 
versi luoghi, in diverse classi di persone, e sotto diverse dinastie, ivi"; 
anche il Perrot confessa che dopo tante scoperte di monumenti 
e scritture geroglifiche, sono estreme le difficoltà di interpre- 
tare queste credenze religiose, 264; importante conseguenza che 
ne deriva intorno alla impossibilità di fare riscontri fra la relì-' 
gione dell'Egitto e la giudaico-cristiana, 265; solenni scerpeìloui 
di P, Gener intorno al culto degli Ebrei confutati da un ra- 
zionalista, 266; fa di Mosè un plagiario dei legislatori Egiziani, 
ma lo combatte lo stesso M. Vernes, 267; si respinge la nuova 
teorica sostenuta dal vescovo di Clifton, il quale asserisce che 
Mosè tolse all'Egitto l'istituzione della settimana e del sab- 
bato, 268; dotti scrittori negano questa origine pagana, ivi ; 
essa non si trova asserita da Erodoto e da Dione Cassio, 209; 
differenza sostanziale fra la settimana egizia e la mosaica, ivi; 
il documento egizio solito citarsi è una invenzione della scuola 
delSeyffarth, condannata da autorevoli egittologi, 269-270; Taltro 
documento caldeo-babilonico non dimostra che Mosè abbia tolto 

De Cara — Esante critico del sistema filologico e linguistico 2ù 
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da altri popoli la istitazioDe del Sabbato, ivi; difetto di pru- 
denza e di Tigilaoza nel Dimanoke caUiolique^ die volendo 
sostener le verità giudaìco-cristiaae, trae argomenti deboli f 
inopportuni dalle vantate scoperte dei monumenti profani del- 
l' antichità, 271; singolari disinganni di alcuni diari religiosi^ che 
foron troppo corriTi a credere tali scoperte, 272; non è certa 
r autenticità e T antichità attribuita al dotumeEto caldeo- babi- 
lonico, 274; né deve ammettersi il supposto» che là si paxli di 
settimana e di giorno di riposo sacro, come nella istituzione mo- 
saica, ivi; son contrarie le interpretazioni autorevoli del M^otaiSi 
e del Lenormant, 275; ed anche dell' Halévj, 276, 

Religione giudaica e cristiana — Stoltezza dei razionalisti nei 
trattare delle origini della religione giudaico-cristiaDa, p. 257: 
origini e derivazioni profane che le assegnano, 258 ; la religione 
rivelata rifulge di luce propria, 259; si prendono a confutare 
gli argomenti, onde i razionalisti sostengono le lor profane ori- 
gini, non perchè essi meritino seria risposta, ma perchè nel 
contrasto delle tenebre più bella si mostri la luce della rive- 
lazione, 259; necessità di bene accertare le credenze egide, 
caldee, indiane e persiane, donde si vorrebbe derivata la re- 
ligione giudaico-cristìana, 260; i razionalisti non tenner conto 
di questo criterio, e però da qualche languida rassomiglianza 
dedussero scioccamente le relazioni di copia e di originale fra 
la nostra religione e i culti degli antichi popoli, 261; difficoltà 
del confronto tra le credenze profane e quelle della rivela- 
zione, ivi; quelle sono inaccessibili e misteriose, e questa è igno- 
rata dai razionalisti, ivi. 

Religione rivelata da Dio — Essendo parola di Dio non va 
soggetta alle sole comuni indagini della filologia e linguistica, 
p. 184; interprete legittima ed unica ne è la Chiesa di Geaìi 
Cristo, ivi; tementi e insipienza dei razionalisti, ivi; scaltrezza 
degl* increduli neir applicare il sistema mitico anche alla religione 
rivelata, 185. 

Religione dei Persiani — Incertezze che regnano sul Jlazdei- 
smo e sul Zoroastrismo, p. 277; varie spiegazioni secondo il Dar- 
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xnesteter, il Both e il de Harlez, lodato dal Pizzi come più assen- 
xistto degli altri, ivi ; due schiere di razionalisti, i quali o danno 
la» priorità alla religione eranica sulla rivelata, o concedendola 
n, questa la riducono a favola, 301; il culto mazdeo dopo un se- 
odo di studii, e dopo ì grandi lavori di Eug. Burnouf e de*suoi 
<emuli, è ancora avvolto nelle tenebre, ivi; testimonianza del 
eie Harlez, ivi; Zoroastro, e quanto a lui si riferisce è ancor cosa 
ignota, 302; diverse opinioni fra gli autori antichi e i moderni, 
-che ne scrissero, ivi; è difficile e oscuro il Zend-Avesta, 303; di- 
versità di opinioni intorno alla natura del sistema religioso del- 
TAvesta, 304; esposizione che ne fa il dottor Haug, ivi; Tintende 
e lo spiega altrimenti il prof. Kossowicz, 305; il Darmesteter coi 
Vedisti lo trasformano in una serie di miti vedici, 306; lunga e 
forte contesa* fra il Darmesteter e il de Harlez, e difesa del primo 
fatta dal Feer e dal Barth, 307 ; opportuna confessione di que- 
st' ultimo, ivi; grande stima in che è di valentissimo eranista il 
de Harlez, 308; sua breve esposizione del sistema cosmogonico 
e religioso di Zoroastro, 309; formazione del mondo; 809-310; 
sua durata, ivi; riforme introdotte neirEran da Zoroastro, 311; 
classificazione degli spiriti inferiori, 312; loro ministeri, 313; 
identità della religione dei Magi mazdei e di quella deirAve- 
sta, 314 ; epoca deirorigine del Zoroastrismo, e pregi di questo, ivi ; 
Il sistema del Both, del Darmesteter e dei Vedisti, che riducon 
tutto a miti, sostituisce la fantasia alla realtà, la poesia alla 
storia, 315; quello dell* Haug è storioamente falso, e quello del 
Kossowicz è esagerato, ivi; contese vive e perpetuo dubbio di 
chi tratta del Mazdeismo, 316-317; temeraria impresa di coloro 
che vogliono far provenire dalla Persia le credenze bibliche, mentre 
* deirAvesta quasi tutto è buio e controverso fra gli eranisti, 317; 
ignoranza e sfrontatezza di Em. Burnouf e del Dr. Marius sfol- 
gorata dai dotti, 318; falso supposto deirantichità delFAvesta e 
della sua priorità sulle credenze giudaiche, 319; argomenti sto- 
rici a provare che non sono di età remota Zoroastro e FAve- 
sta, ivi; autorità del de Harlez, ivi; argomenti filologici, che val- 
gono a dimostrare che non sono anteriori alla Bibbia, 320; 



— 404 — 

argomenti etici, che rendono impossibile la derivazione delle 
credenze giudaiche dalle mazdee, 321; l'indole dei Persiani è 
segno probabile, che essi abbiano tolto le lor credenze daaltri.in; 
futilità delle ragioni addotte a mostrare Zoroastro contemporaneo 
di Mosè, 323; deboli le ragioni filologiche, più deboli le storiche, 
debolissime quelle che son tulte dalle vicende della lingua ave- 
stica, e dagli usi ancora incolti dei segnaci dell'Avesta, 823-325. 
£1 monoteismo giudaico nulla ha di comune col mazdeo, essendo 
questo nn monoteismo assurdo e ripugnante agli attributi di 
Dio, 326-327; supposta somiglianza fra rAnromaìnyus avesticoe 
il Satana biblico, e raffronto dell'uno coiraltro, 328; difformità 
del libro di Giobbe dalle dottrine avestìche» e inTerisimiglianza 
manifesta che quegli abbia tolto da queste, 328; errori del Bréal 
che asserisce la priorità dell'A vesta sulla Bibbia, abbattuti dal 
de Harlez, 329; TAsmodeo dì Tobia non è TAéshmadaèva del- 
FA Testa, ivi ; il Serpente del Genesi nulla ha che fare coirAhri* 
man avestico, 330; fiacchi argomenti del Bréal a provar le sue 
ipotesi, 330-331; sue aberrazioni storiche e stiracchiature mito- 
logiche per riscontrare in sau Michele col dragone il mito vedici 
d*Indra e di Vritra con Ahriman^ 332; discrepanza palpabile fra 
quei personaggi biblici e questi esseri mitici dei Vedi, 333; il 
Bréal ignora la religione giudaìco-crìstiana, e soffre alquanto di 
mitomania, ivi. 

Renan (E3.) — Suoi canoni assurdi di critica storica raziona- 
lista per ispiegar naturalmente il soprannaturale, e distruggerlo 
affatto, p. 229 ; scopo de* suoi studii semitici, onde imprese a spie^ 
gar naturalmente il monoteismo giudaico, 2^^; afferma che esso 
non è frutto della rivelazione di Dio ai nostri primi padri, ma 
essenziale necessità e istinto dei popoli semitici, 231 ; pomposo 
e strano encomio che tesse de' Semiti, ivi ; sua sfrontatezza pari 
alla sua ignoranza storica^ 232; se il monoteismo semitico fosse 
istintivo e naturale, i popoli indo^uropeii dotati di facoltà più 
perfette, non sarebbero i^issuti nel piti abbietto politeismo^ ivi; 
ridicola idea della condizione del deserto, alla cui vista sarebbe 
balenata ai Semiti la cognizione della divinità, 233; la storia 
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«aera e la profana smentisce questo monoteismo semitico istin«* 
tivo, ivi; terribile smentita, che dà alle assurde opinioni del 
JEtenan, THalévy, dove tratta del politeismo arabo, 233-234; le 
restrizioni fatte dal Benan alla sua universale proposizione 
servono a dimostrare fantastica la sua opinione, 235; idolatria 
dei popoli, e tendenza politeista anche degli Ebrei attestata dalla 
S. Scrittura, 235-236; astuzia raffinata del Benan nei suoi elogi 
tributati alla Bibbia, e sue palpabili contraddizioni, 237 ; oltraggi 
"velenosi fatti alle S. Scritture, 238 ; le parti del Libro sacro messe 
in dispregio e per le cose che contengono, e per la loro crono- 
logia, 239; singolarmente il libro di Giuditta manomesso da lui 
e dall' Oppert, e rivendicato dal Delattre S. I., ivi ; inaudite stra- 
vaganze del Benan, dove parla di Giobbe, dell' Ecclesiaste, di Da- 
niele e di Tobia, 240-242; l'interpretazione del nome di Sem, 
figlio di Noè, malmenata dal Benan, dal Buttmann, dal Kiepert, 
dall' Ewald, e dagli altri amici renaniani, tutti razionalisti te- 
deschi; il significato che gli dà la esegesi cattolica sostenuto 
dal Lenormant, 242-244; oracolo assurdo del Benan, che pel 
nome di Sem intende espressa là zona media della terra, 244; 
sua ignoranza dell'ebraico e dell'arabo dimostrata dalla pubbli- 
cazione della sua Storia generale e sistema comparato delle 
lingue semitiche^ 245; falsità delle sue teorie archeologiche sco- 
perta dal de Saulcy, dal Jomard, e dal P. Bourquenoud S. I., 246; 
ventitre errori in otto soli nomi arabi notati da quest'ultimo, ivi; 
sua imperizia dell' ebraico, e sua perfidia condannata AdAV Athe- 
naeum, e dal Motais nella rivista deìY Ecclesiaste renania- 
no, 247-248. L'odio contro il Cristianesimo e contro il suo di- 
vino Autore è il motivo e la guida di tutt' i lavori del Benan, 249 ; 
sue vane speranze sulla sconfitta del Cristianesimo, e difetti che 
egli trova in esso, 250; quest'apostata è per le sue contraddizioni 
un mistero a sé stesso, per le sue arti e variazioni un Pro- 
teo, 250-251; il suo stile e la sua lingua giudicata con molto 
senno dal P. Felix S. 1. 251; trionfi del Cristianesimo sopra questo 
pigmeo, e suoi demeriti alla stima di scrittore, 252. 

Risi — Come sostiene il semitismo nell'etrusco, p. 47; sua 



— 406 — 

leggerezza, quando vuol colpire la S. Scrittura per rendere omag- 
gio alla scienza moderna iadipendente, 48, 

Rougé (Visconte de) — Dionostra, che T antica religione degji 
Egmi fu il monoteismo senza miti, p. 161; questo Tiene poi al- 
terato dal sabeismo e dall' idolatrìa, 162; scrittura gerogliiica cbe 
designa la DÌTinìtà, ivi. 

Sayce (A, H.) — Il suo sistenia mitologico conviene ia f^rte 
col MUUeriano; ma ne differisce per T origine tutto soggetti^ 
che assegna ai miti, p. Ili; parla da razionalista, 112; riduce 
ad ntilitarismo il culto degli dèi, 113; trova nel feticismo, nel 
linguaggio e negl' istinti naturali dell'appetito le cause della mi- 
tologia, 114. 

Scienza moderna indfpendente — È condannata e derisa giu- 
stamente dal Picard e dal Lebon, p. 49; come de?' essere accolta 
dal buon senso degritaliani, 50. 

Sistemi di mitologia — Allegorico, p, 94; fisico, metafisico e 
morale, 95; deriso da Socrate e Platone, 96; astronomico mala- 
mente sostenuto dal Dupuis, ivi; simbolico esposto eruditamente 
dal Creuzer, ma combattuto con gagliardia dai dotti, 97. 

Sistema filologico moderno di mitologia ariana comparata — Sa 
centra di sé un pregiudizio nella discordia de' suoi primi difen- 
sori intorno al principio genetico dei miti, p. 121; è giustamente 
censurato dal Decbarme» 122; dal Clermont-Gannean e da altri 
giudici competenti, 123; si appoggia ad un fondamento incerto 
e debole, qual è T etimologìa, 124; difficoltà che presenta il la* 
voro etimologico aopra i nomi mitici, secondo il R Brncker e 
G. Curtius, 125; lo conferma il Tiele, 126; contraddizioni etimo- 
logiche intorno al nome di Cadmo interpretato dal Moverà, dal 
Buttmann, dal Preller, e da E, Curtius, 127; si fonda in due falsi 
supposti, psicologico Tuno, l'altro storico, 128; il primo è ideale 
e fantastico, come lo espone il Préal, 129; ò deriso a ragione 
dall' Academy^ dal de Harlez, e dal Wallon, 130-131 ; il secondo 
è fieramente rigettato dai profondi conoscitori della letteratura 
indiana, ivi. E un sistema, che abasa dell* analogìa, affermando 
identitt\ di cose dove non v'ha che qualche accidentale riscon- 
tro; stranezze che ne seguirebbero, 140; manomette la etorisv 
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non dando alle operazioni umane altro termine, che i fatti so- 
lari o meteorici; assurdità che se ne derivano, 141; che diver- 
rebbero le epopee vediche, greche, romane, germaniche e fran- 
che, ivi; elemento storico riconosciuto in queste da E. Curtius, 
dal Wirchow e dal Decharme, 142; è un sistema che procede a 
priori, è innaturale ed esclusivo, 143; stravaganti applicazioni 
di esso fatte dai moderni mitomani, 144; che cosa si pensò dei 
Centauri, ivi; della figliuola d'Inaco, Io, 145; di Prometeo, di 
Mercurio ecc. 146; del rito dei Druidi, ivi. È un sistema che, 
applicato alle religioni, fa naufragio, atteso la sua incompetenza 
e intrinseca debolezza, 147; è messo in beffa dal Gaidoz, ivi; 
illusioni de' suoi sostenitori, 158; stranezza del loro assioma, che 
cioè ogni credenza religiosa viene da un mito, 149; temerità di 
chi fa entrar la filologia nel campo delle religioni, ivi; lo con- 
fessa il campione principale del sistema, M. Miiller, 150; incom- 
petenza di questo sistema nell'interpretazione delle credenze 
religiose degli Arii e degli altri antichi popoli, secondo il 
Barth, 151; sua insufficienza a spiegar le origini arcane delle 
religioni, 152; falsità del supposto, che deriva le religioni dai 
miti, 153; lo condanna la psicologia, l'antichità del linguaggio 
umano, e la storia, 154-155; i selvaggi ebbero religione senza 
miti, 156; il culto religioso degl'Indi non è mitico; esempì tolti 
dagl'inni al cielo e alla terra, e al sole, 157-158. 

Tarquini (S. I.) — Si propone d' interpretar l' etrusco per 
mezzo dell'Arameo ; non è inteso dal Delàtre, p. 31 ; dotti etrusco- 
logi lo precedettero, e lo seguono, 33 ; è criticato troppo corriva- 
mente dall'Ascoli, calunniato con livore da Atto Vannucci, ivi; 
stringentissima risposta ad hominem del P. Tarquini all'Ascoli, 34; 
epigrafe dell'Aringatord, 35; bella difesa che fa della sua tesi 
generale, che cioè la vera chiave dell'etrusco sono le lingue se- 
mitiche, 37; qual conto debba farsi dei giudizii dell'avversario, 43. \ 
Teologia mitica — Sua mostruosa confusione, p. 87; il uiun | 
conto che ne fecero Socrate, Anassagora e Protagora, ivi; orri- ì 
bili accuse scagliate ad Apollo nelle Eumenidi di Eschilo, 88; 1 
delitti orrendi di Giove descritti nel Prometeo, 89; come parlino j 
Euripide e Pindaro dei favolosi attributi degli dèi, 91. 
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Tiele (prof.) — Combatte M, Miiller coq soda scienza, ed espone 
eoa molta verità lo svolgimento delle religioni iodiane, p. 136; 
cade ia contraddizioni strane circa l*origÌDe delle religioni e so- 
pratutto del Feticismo, 173; è confutato dall' Heyaen S, L, iri; 
ora asserisce, che la religione primitiva uon è altrimenti il mo- 
noteismo, ora ne dubita, 174-175; perde d'autoritil; fa ritrat- 
tazioni e correzioni, e ricadute temerarie, 17(5-177; non parla in 
nome della storia, come dovrebbei ma della psicologia iut^^a 
suo talento, 178; sue allucÌQazionì nel disconrere di cose cri- 
stiane, 179. 

Trinità — Stoltezza del Mariette nel raffrontare la trinità egi- 
zia colla SS. Trinità, 348; quella ora composta di otto xddii, in: 
falsità ed assurdo del riscontro della Trimurti indiana colla 
SS. Trinità, 349: unico fondamento di tal riscontro è rigooranza 
della religione e filosofia indiana, 350; Brahma, Vishnu e Cira 
nulla hanno di somigliante al Padre, Figlio e Spirito S^nto, ivi : 
grottesca invenzione del de Guberaatia che vuol ritrovare nei 
Vedi la Trinità cristiana; 350-351; stravaganza di Em. Burnouf 
che la ravvisa in tre dèi degl'Indi, '35 L 

Varrone — Divide in tre generi la mitologia romana intorni 
agli dèi, p. 97; il suo sistema è fisiologico, 98; non ha sentenza 
certa intorno alla teologia dei Romani, 99, 

Vernes (Maurizio) — Suo sistema razionalista in materia dì 
religione fondato sulla negazione del soprannaturale, p. 180; egli 
è seguace dell'Havet e del Heuss, 1S7; sue contraddizioni, in: 
manomette tutta la Storia Sacra colla sua critica storica, 188: 
ha tutta la leggerezza delF Havet, 189; anche E. Kenan dissente 
da lui, e dall' Ha ve t, quando ossi con la lor critica storica di- 
mostranp inammissibile il miracolo, perche impossìbile, 190-191. 

Zorli (A.) — Sue strane teorie intorno all'origine di alcuni 
miti, p. 172; non conosce i mitologi più insignì, ìrì; ridìcole spie- 
gazioni del culto delle pietre, e della idea concreta degli angeli 
e de' diavoli, 172-173. 
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assiriologici Pag. 214 

XXXIX. Gli argomenti onde i razionalisti si sforzano di dimo- 
strare che nelle divine Scritture si contengono miti, 
leggende ed errori, sono la più chiara prova della loro 
critica stolta ed ingiusta >2^ 

XL. Ernesto Renan e suoi canoni di critica storica raziona- 
lista applicata alla rivelazione. Il soprannaturale spie- 
gato naturalmente. Il monoteismo giudaico eflètto 
distinto naturale e della vista del deserto. ...» 229 

XLI. Contraddizioni del Renan intorno alla Bibbia. Non intesa 
fino al tempo de^commentarii delPEwald. Miti, favole, 
assurdità, romanzi che in essa scorge. Il libro di Judith 
e rOppert. Lavoro del P. Delattre premiato dair Acca- 
demia Reale del Belgio, e giudizio del Thonissen. Altre 
contraddizioni del Renan intorno ali* Ecclesiaste. • » 236 

XLII. Sem interpretato da F. Lenormant e dal Renan. Il Renan 
copia i tedeschi. Sua scienza delP ebraico e delP arabo. 
Il P. Bourquenoud e Les distractions de M. Renan. 
Giudizli dell' Ab. Motais sulla stessa materia. Censura 
de' dotti e critiche delle Riviste europee intorno al- 
r Ecclesiaste tradotto dal Renan » 241 

XLIIl. Fine che si è proposto il Renan in tutti i suoi lavori. 
Arti onde crede di poterlo conseguire. Suo odio del 
Cristianesimo. Colpe di questo, secondo lui. Lodi che 
si danno al suo stile e come giudicate dal P. Felix. 
Contrario effetto che fanno gli artifizi del Renan contro 
il Cristianesimo. Il Renan indegno della stima di scrit- 
tore e del nome di uomo > 24H 

XLIV. Errori di A. de Gubernatis nell'applicazione de'principii 
mitologici alle credenze giudaico-cristiane. Giudizi^ 
sommarlo su tutti i suoi lavori » 233 

XLV. Origini della religione giudaica e cristiana secondo i ra- 
zionalisti. Loro falso supposto. Perchè si confutino e 
per chi le assurde loro asserzioni. Criterii onde dis- 
cernere ciò che è originario e primitivo da ciò che è 
imitazione ed appropriazione » 257 

XLVI. Difficoltà del riscontro fra le false credenze delle antiche 
religioni e le nostre. Oscurità delle origini e de'dommi 
religiosi de' popoli antichi, e prima, degli Egizii. Con- 
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sìderazioDÌ del Maspero. Giudizio del Perrot. Errori 

intollerabili di Pompeo Gener Pag. 261 

XLVII. Si dimostra che Mosò non tolse air Egitto T istituzione 
della settimana e del sabbato. Il Sejffarth e la sua scuola 
' giudicata dal Martin e dal Robiou. Le Dimanche Catho- 
lique e il mattone di Ninive. La settimana caldeo-ba- 
bilonica. Senso del testo accadìco, secondo il Sayce e 
il Lenormant.; Se gli assiri abbiano conosciuto il sab- 
bato. L'opinione del Lenormant non ha saldo fonda- 
mento • » 268 

XLVIIL II Genesi e le credenze caldeo-babiloniche. Si confutano 
alcune asserzioni del Lenormant sulla natura della tra- 
dizione e della ispirazione. Opinione deirHalévy e del 
Guyard » 278 

XLIX. Confronto tra la narrazione biblica e le leggende Assiro 
caldee intorno alla Creazione. Testo cuneiforme. Ver- 
sioni dello Smith, del Lenormant e dell' Oppert. Osser- 
vazioni sulle varianti di codeste stesse versioni. . » 284 

L. I due frammenti della così detta caduta delPuomo, se- 
condo lo Smith . . • » 297 
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credenze su quelle de' Parsi » 317 

LYI. Prove d'un'alta antichità attribuita all'Avesta. Se ne 
dimostra la debolezza intrinseca e relativa. Opinione 
del Dottor Haug. Si confuta » 322 
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Ahriman e il Serpente. Vritra e Indra, S. Michele e il 
dragone , Pag. 3^ 

LIX. Supposte origini e somiglianze tra il Verbo o Logos di 
S. Giovanni e L'HouoTor o Ahuna vairya de' Parsi* 
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